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A'    S  U  O  I     AMICI 


Amdrea.     RuBBt, 


iV. 


nin  secolo  più  del  noslro  jertil*  di  poc" 
inetti  italiani,  f^ai  ne  avrete  letti  a  centinaj'a, 
cortesi  amici,-  e  vi  san  riservati  i  migliori  al 
Jìne  di  questa  raccolta  .  Che  perciò  ?  Non  potrem 
noi  gustare  tante  giaziose  operette,  che  ci  prece- 
dettero da  due  o  tre  secoli?  Ecco  la  bellezza 
del  nostro  Parnaso  fondala  sulla  varietà.  Io 
v'  ho  scelti  i  niiglicyri  ,  benché  tutti  non  otti/ni 
in  tutto  .  Ma  dalle  minori  bellezze  del  Benirie- 
ni  si  Jan  maggiori  (/nella  del  Poliziano,  f^edre- 
te  diversità  Va  le  ottave  dell'  Aquilano  ,  eli  egli 
chiama  strambotti,  e  la  furala  di  Narciso  del- 
l' Alamanni ,  di'  io  chiamo  divina.  E  a  chi  non 
piacerà  più  il  Martelli,  che  il  Casa,  e  singo- 
larmente alle  donne  ?  Ma  tutte  le  vivande  non 
possono  esser  laute  per  droghe  ed  erbe  odorife- 
re ^  v'' ha  eziandio  le  semplici  e  naturali  per  gli 
stomachi  delicati.  Intitolo  questo  volume  Poemet- 
ti. Tali  tutti  non  sono  al  di  d'oggi,  ma  tali 
erano  presso  que'  nostri  padri.  Qualunque  argo- 
mento che  jìroponeasi  da  loro ,  veniva  condotto 
a  fine  o  in  poche  o  in  molte  stanze.  P^'' ha  uni- 
tà di  pensiero  in  ottava  rima  ?  Ecco  il  metro  chs 
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dà  la  flirtila  alP  opera,  e  giusltfiea  il  nome  'ftp- 
posto  da  me.  In  venti  se  Ile  stanze ,  come  quelle 
della  Colonna,  non  può  aver  luogo  V  invocazio- 
ne,  la  dedica  ,  Z'  episodio  ,  la  macchina  .  JÌIa  può 
reggere  V  nnilu  soggetta  a  quel  metro  ^  ed  ecco- 
t^i  un  piccolissimo  poemetto  .  JYon  garrite  sui  no- 
mi, perchè  senz'  accorgert^i  diverrete  pedanti.  A 
torto  vi  lagnerete  di  me  per  averne  omessi  alcu- 
ni stampali  dal  Dolce,  dal  Giolito,  dal  Ifcren- 
tilli .  Io  non  gli  ho  creduti  i  migliori .  Due  torni 
cran  gravi  al  vostro  buon  gusto  .  In  fatti  che 
han  che  fare  le  cinquanta  stanze  del  Lapini ,  o 
de'  card.  Egidio  per  contrapposizione  alle  cin- 
quania  del  Bemlo?  Ho  posto  pur  quelle  di  mon- 
signor Giovanni  della  Casa.  Senibrcran  buone 
per  la  facilità ,  e  ad  alcuni  per  la  maldicenza. 
JLe  infami  imprese,  (he  quel  signore  pubblica  di 
alcune  donne  per  biasmo  di  tutte,  mal  si  con- 
fanno alla  verità  .  La  nostra  poesia  forse  e  si 
vas;a  e  sì  bella ,  perchè  ha  spesso  ad  oggetto  le 
z)irtuose  donzelle ,  o  le  sagge  matrone .  Queste 
addolciscono  la  ferocia  dell'  estro  nei  poeti,  non 
meno  che  la  rozzezza  de^  costami  nelle  nazioni^ 
Perdonino  dunque  le  nostre.  Licori  a  quel  pre- 
lato questo  trasporlo  forse  più  che  poetico.  P^oi , 
cortesi  amici ,  recherete  loro  i  miei  sensi  su  lai 
proposilo  /  e  vii  vi  raccomando  , 


SERAFINO   DA   L'AQUILA. 
STANZE 

dall'  Autore  detti  strambotti  . 

\7   . 
T  ci  die  ascoltate  mie  giuste  querele, 

Dt'li  novavi  pietà  de  la  mia  sorte, 

Che  a  seguitar  costei  drizzai  le  vele^ 

Per  t-utio  ognor  mercè  gridando  forte, 

La  qual  per  ben  amar  mi  icnde  felc  , 

E  per  servirla  mi  conduce  a  morte, 

Tal  che  in  amar  tin  cor  d' alpes»tri  sassi 

Perdo  il  tempo  il  servir  la  voce  e  i  passi. 

O  sacro  Apollo  che  con  dolce  lira 
Faito^hai  mover  le  selve  e  gli  animali, 
Come  a  quel  Tracio  Orfeo  mia  lingua  spira, 
Quando  commosse  le  furie  inferBalij 
Ch'io  possa  questa  donna  alpestra  e   dira 
Mover  a  compassion  de  li  miei  mali  ^ 
Dove  non  valser  mai  l'arme  d'amore 
Possa  col  tuo  valor  placarle  il  core. 
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Risguarda  ,  donna,   come  il  tempo  vob  j,. 
Ed  ogni  cosa  corre  a  la  sua  fine  j 
In  breve  si  fa  oscura  ogni  viola, 
Cascaa  le  rose,  e  restan  poi  le  spine j 
Cosi  la  tua  beltà  che  al  mondo  è  sola 
Non  creder  come  oro  al  foco  afiine: 
Dunque  conosci  il  tuo  tempo  felice, 
Né  sperar  rinnovar  come  fenice. 

Che  vai  beltà,  che  vai  esser  formosa,. 
Se  tu  per  non  l'usar  la  tien  sommersa? 
Un^  eccelsa  virtù  che  giace  ascosa 
Si  può  ben  dir  che  gli  è  smarrita  o  petsa. 
Già  tra  spine  noa  sia.  sempre  la  rosa, 
Ch^ogni  cosa  col  tempo  si  rinversaj 
Xj  opinion  son  bianche  nere  e  rosee  ; 
Beato  al  fin  chi  al  tempo  si  conosce.. 

T'ha  data  qaalche  grazia  la  natura? 
Che  la  trionfi,  e  che  la  stimi  cara^ 
Però  vendemmia  l'uva  eh' è  matura, 
E  non  esser  di  te  a  te  slessa  avara: 
Perchè  di  questo  so  che  sei  sicura, 
Che  '1  tempo  perso  mai  noa  si  ripara, 
E  di  volerli  penlir  dopo  il  mal*, 
Tu  compii  mollo  quel  che  poco  vale. 
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Come  avrai  tu  di  me  qualche  pietalc. 
Se  sei  a  te  flessa  dispieiata,  e  dura? 
Che  vedi  ognor  volar  la  tua  beltale, 
E  tu  raffreni  il  corso  di  natura,- 
Che  non  è  ben  tener  tanlo  serrate 
Ricchezze  che  si  presto  il  tempo  fura; 
Ma  chi  qua  giù  di  più  slato  si  vale, 
A  quel  ricercu  esser  più  liberale. 

Ta  che  di  tua  Lelia  vai  si  superba, 
Pensa  eh' ogni  gran  giorno  si  fn  sera; 
Se  Taer  è  fosco,  e  la  stagione  acerba, 
La  siate  e  'l  tempo-  chiaro  ancor  si  spera  : 
Se  '1  freddo  secca  i  fior  le  fronde  e  l'erba, 
fanno  ritorno  a  l'altra  primavera  j 
Ma  tua  beltà  sì  forte  si  disperde, 
Che  per  nulla  stagioa  mai  torna  verde. 

Chi  ha  tempo  e  tempo  aspetta  .  il  icmpo  pcrde^ 
Il  tempo  fugge  come  d'arco  strale  j 
Dunque  per  fin  che  sei  nel  tempo  verde 
Accogli  il  tempo,  che  penlir  non  valej 
Il  tempo  fugge  e  mai  noo  si  rinvcrde, 
R  mena  al  fin  le  tue  bellezze  frale: 
Adunque  cogli  del  tuo  tempo  il  fiore 
Prima  elio  manchi  il  giavanil.  valpte^ 
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Pensa,  madonna,  ben  che  '1  lempo  fugge, 
Né  mai  rilerna  a  noi  poi  eh'  è  passato  : 
"Vecchiezza  -ogni  beltà  presto  distrugge, 
IMè  sempre  mai  si  sta  fermo  in  un  stalo. 
Ogni  cosa  divora  il  tempo,  e  sugg« 
Il  bel  color  d' ogni  viso  rosalo  : 
Fin  che  tu  puoi,  raccogli  il  vago  fiore 
De  li  dolci  anni  tuoi,  che  volan  Tore. 

Donna,  se  sei  leggiadra  e  giovine  la  , 
Non  creder  che  tua  chioma  non  s' imbianca  j 
Che  quando  il  viver  rostro  più  diletta ^ 
Fortuna  al  suo  favor  più  presto  manca  ; 
Tal  -crede  il  suo  cammin  fornire  in  fietta, 
Che  spesse  volte  in  mezzo  al  corso  stanca: 
Tal  volar  crede,   e  indarno  spiega  Ta'.ej 
Non  è  sempre  felice  un  uoca  mortale  . 

E  se  vuoi  dire,  io  ben  farò  col  tempo, 
Vivi  in  fallace  e  cieca  opinione: 
Giova  pigliar  la  medicina  a  tempo, 
Ma  fuor  di  tempo  nuoce   e   dà  passione  : 
Però,  madonna,  ajulaii  per  tempo. 
Che  '1  frutto  non  è  buon  fuor  di  stagione j 
E  piglia  il  buon  ricordo  in  l'età  verde. 
Che  nel  coasiglio  suo  ciascun  si  perde. 
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E  se  a  voler  quel  che  ti  dice  il  core. 
Ti  par  venir  con  vergognosa  faccia  ; 
Questo  ti  scasi  e  scacci  ogni  timore, 
Che  un  cor  gentil  d'amor  presto  s'allaccia: 
FortuDa  volenlier  presta  favore 
A  gli  animosi,  e  i  timidi   discaccia. 
Però   da  te  confortati  a  V  impresa  , 
Che  fruito  non  fermai  cosa  sospesa. 

È  dato  il  mondo  a  noi  sol  per  giardino 
Tutto  soave  e  pien  d'ameni  frulli,- 
E  non  t'  accorgi  poi  che  in  un  maltino 
Un  freddo  vien  che  li  mina  tutli? 
Però  vedendo  il  verno  si  vicino  , 
Wentr'hai  buona  slagiou  ,  coglili  tulli, 
Che  in  questa  vita  ria  fragile  e  corla 
Del  mondo  quel  u'  ha  più  che  piti  ne  porta, 

Fuggono  Tore  i  giorni  i  mesi  e  gli  anni, 
Ogni  mondan  piacer  si  perde  al  lutio  : 
S^  guardi  il  tempo  e  suoi  fallaci  inganni, 
Ogni  bel  Gore  alfiu  divenia  bruito  j 
So  poi  ti  penllrai  con  gravi   afianni , 
Che  passi  tua  bella  seni' alcun  fruito: 
Però  vedendo  il  beu  che  poco  dura  , 
Dispeusa  il  tempo  buon  con  più  misura. 
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Deh  pensa  ben  dove  tion  vai  soccorso 
Con  quanta  rabbia  il  tempo  ci  divora  , 
E  guarda  il  tempo  ,  o  'l   suo  veloce  corso. 
Quanti  leggiadri  volti  discolora: 
Però  del  viver  tuo  fa  buon  discorso  , 
E  gusta  tua  beltà  che  fugge  ognora  j 
Perchè  di  (juaulo  in  terra  ha  il  ciel  produtto 
Si  vuole  in  sua  stagiou  cogliere  il  frullo  • 

Deh  che  si  trae  da  questo  falso  mondo. 
Se   non   qualche  piacer  che  1' uom  ne   fura? 
Ogni  bellezza  aldn  ritorna  al  fondo, 
Mondaa  diletto  piccol  tempo  dura  : 
Mentre  sei  bella  e  col  volto  giocondo. 
Godi  quel  che  l'  ha  dato  la  natura  , 
E  pensa  ben  che  le  tue  membra  tenere 
Tutte  a  la  fin  ritorneranno  in  cenere. 

Con  fede  e  con  speranza  io  vivo  ancor* 
Placar  col  bel  servir  la  tua  durezza  j 
Ogni  animai  che  in  bosco  si  dimora 
Col  tempo  abbassa  e  tempra  ogni  fierezza  j 
Vedo  una  goccfa  d'acqua  ad  ora  ad  ora 
Dar  sopra  il  marmo  tal  che  alGn  lo   spezza  j 
Cosi  spero  il  tuo  cor  s'umilie  e  tempre 
Pregando  amando  e  lagrimauda  sempre. 
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Se  da  poca  acqua  consumar  si  Tede 
Per  lunga  pioggia  il  marmo  duro  e  forte  , 
Perchè  non  debbo  ancor  sperar  mercede 
Di  tanti  affanni  e  mia  si  dura  sorte, 
Clic  so  pregando  amando  ,  ognor  con  fe'Ue 
Leal  servendo,  e  sospirando  forte, 
E  lagrimando  ognor  con  ])iìi  fé  ime  zza  , 
Non  è  si  duro  ccft  che  non  si  spezza? 

Se  '1  tempo  ha  posto  in  te  tanta  bellezza. 
Tempo  te  la  lorrà   senza  ritorno: 
Se  '1  tempo  m'ha  legato  in  tanta  asprezza, 
Tempo  convien  che  mi  disciolga  un  giorno  j 
Se '1  tempo  l'ha  licitato  in  tanta  altezza, 
Tempo  l'abbasserà  con  grave  scorno, 
Ciic  U  tempo  è  j^enitenzia  e  fin  de' pianti, 
E  sol  giustizia  de'' fedeli  aitanti. 

Col  lempo  al  fier  caral  si  mette  il  freno, 
E  si  dispiana  ogni  superba  altezza: 
Col  tempo  s'addolcisce  ogni  voneno, 
E  la  molle  acqua  il  duro  marmo  spezza  : 
Col  tempo  si  fa  in  polve  venir  meno 
Il  diamante,  e  tanta   sua  durezza  j 
E  solo  in  te  non  può  far  cosa  alcuna 
Né  scrvilìi  uè  tempo  né  fortuna . 
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Se '1  tempo  dona  molto  ,  il  tempo  toglie,' 
Se '1  tempo  tlìi  piacer,  il  tempo  attrista  j 
Se 'I  tempo  lega  stretto,  il   tempo  scioglie  ^ 
Se '1  tempo  molto  perde,  il  tempo  acquista; 
Se '1   tempo  dà  allegrezza,  il  tempo   doglie; 
Se  U  tempo  irrforza,  il  tempo   il  sangue  pista; 
Se '1  tenopo  inalza,  il  tempo  li  sommerge,- 
Il  tempo  in  summa  ogni  opera  converge. 

Ogni  pungente  e  velenosa  «pina 
Si  vede  a  qualche  tempo  esser  Gorila  j 
Crudel  veneno  posto  in  medicina 
Più  volle  torna  1'  uom  da  morte  a  vit.^  . 
Il  fuoco  eh'  ogni  cosa  arde  e  ruina 
Spesso  risana  una  mortai  ferita 
Cosi  spero  il  mio  mal  mi  fia  salute. 
Ch'ogni  cosa  che  nuoce  ha  pur  virtule. 

Ogni  fiero  animai  nudrito  in  bosco 
A  qualche  tempo  pur  conos-ce  amore. 
Ogni  serpente  con  rabbioso  losco 
Amor  il  vince,  e  placa  il  suo  furore. 
Ma  questa  ©gnor  più  fredda  la  coRoseo  , 
Né  mai  foco  d'amor  le  scalda  il  core. 
Conlento  son  che  sua  beltà  aon  dura 
Nimica  ognor  del  cielo  e  di  nalirra- 


Porta-  la  polve  il  Yen  Io  in  su  ie  torre, 
E  beocliè  ia  allo  sia,  polve  si  stima; 
Poi  presto  presto  con  furor  ricorre  , 
E  la  riporta  in  terra  ov'  era  prima  • 
Così  questa  fortuna  ognor  discorre^ 
Ora  t'abbassa,   ed  or  li  porla  in  cima: 
Ma  se   tiia  gran  bella  m"ha  si  sommerso. 
Sappi  ch'ogni  diritto  ha  il  suo  riverso.. 

O  soave  sospir  cK' uscisti  foro 
Dal   casto  petto  de  la  mia  nimica, 
Dimmi  qualche  novella  del  mio  core. 
Che  fa  li  drento  ,  e  come  si  nutrica? 
Io  tei  diròj  par  che'I  governi  amore, 
Che  fra  sue  belle  membra  ognor  s'intrica^ 
E  per  aver  si  caro  e   degno  loco 
Di  ritornare  a  te  si  cura  poco. 

Cor  mio  ,  si  lieto  in  me  tanto  abitasti. 
Perchè  mi  lasci  ingrato  aspro  e  villano? 
'le  lasso,  che  a  costei  pria  mi  donasi) ! 
Non  ti  ricorda,  o  vagabondò  e  vano. 
Come  si  lungo  tempo  mi  lasciasti, 
Che '1  viver  senza  cor  mi  par  pur  strano? 
Strano  sci  tu  ,  non  sai  d'  amor  la  legge. 
Che  fuor  d'  ogai  ragion  su©  sialo  regge  ? 
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Mercè  mercè  mercè  d'  un  cor  contrito, 
D'  un  cor  più  che  mai  vostro,  e  ira  voi  giace. 
Un  peccator  del  suo  fallir  pentito. 
Che  vada  ne  1'  inferno  al  ciel  non  piace. 
Dunque  pietà  del  mio  corpo  smarrilo 
"Ch'  ognor  divoto  \i  domanda  pare; 
"E  pur  se  '1  mio  morir  l'  aggrada  forte. 
Con  la  mia  propria  man  mi  darò  morte. 

Ne  la  tua  pellegrina  alta  figura 
Mia  morte  scrina  porti,  e  la  mia  vita; 
Morte  chetila  bella  toì  dà  paura, 
Che  da  me  non  si  sdegni  «sser  servila^ 
Questo  poi  tbì  tien  -vivo  e  rassicura. 
Che  un  cor  gentil  uon  ha  pietà  smarrita; 
Cosi  in  un  punto  m'  assicuro  e  temo 
Arrosso  impallidisco  abbrucio  e  tremo  . 

Guardando  a  gli  occhi  tuoi  morir  mi  sento 
D'  un  morir  dolce  in  faco  aspro  e  tenace , 
E  senza  te  di  me  stesso  spavento, 
E  ciò  che  vedo  al  mondo  mi  dispiace; 
Ma  se  slare  e  fuggir  mi  dà  tormento. 
Davanti  a  gli  occhi  tuoi  morir  mi  piace; 
Perchè  convien  tutta  sua  vita  onore 
Chi  peregTÌuameQt«  amando  more. 
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l*eregrinaudo  vo  per  mio  destino 
ÌPer  alti  monti  e  dispieiaii  sassi  ; 
E  per  andar  pran  tempo  peregrino 
Son  tutti  i  membri  tniei  fiaccali  e  lassi  .- 
■Ch'io  non  m'accorsi  de  T  aspto  caftimino 
Ch«  Tosse  troppo  lungo  a  li  miei  passi: 
Onde  tornare  indietro  spesso  provo. 
Ma  la  via  che  ho  fatta  or  tion  ritrovo. 

Peregrinando  vo  di  sasso  in  sasso 
Disperso  notte  e   di  di  monte  in   monte: 
Sol  solo ,   afflitto   afflitto  ,  las^o  lasso  > 
Smarrito  con  la  mòrte  a  fronte  a  fronte  , 
Pregando  il  ciel  ognor  di  passo  in  passo > 
eh''  ajuti  me  con  le  tnàn  gionte  gionte. 
Che  dubito  tornarmi  Al  lutto  al  tutto» 
Pian  pian,  stanco  stanco,  asciutto  asciutto. 

Se  per  andar  peregrinando  tanto 
Di  giorno  in  giorno   ognor  di   terra  In  terra  , 
Giunger  mai  posso  a  rjuel   bealo  santo 
Che  può  dar  pace  doiio   lunga  guerra  , 
Forse  ponerò  fine  al  grave  pianto, 
Ed  a  V  aspro  dolor  che  il  cor  to'  afferra^ 
Perchè  servendo  un  cor  di  tanta  fede, 
Il  giusto  prego  avtà  qualche  mercede . 
Poemetti  aitichi ,  3 
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Questo  è  quel  perc^rin  che  vola  iu  alto, 
E  fa  de'  cori  uman  fi  gran  divoro, 
C  ha  trapassato  il  ciel  con  grave  assalto. 
E  ratio  lia  luo  del  più  bealo  coroj 
E  tanto  mi  sbattè  di  salto  in  salto, 
Che  qui  tra  1'  unghie  sue  languisco  e  moro. 
Sua  jìreda  &on,  che  fui  nel  ciel  divino. 
Che  uissuQ  pub  fuggir  dal  suo  destino  . 

Quanto  una  lingua  piti  brama  laudarle , 
Piti  si  confonde  e  più  tua  fama  imbruna; 
Chi  spera  tue  virtù  _poncre  iu  carte, 
Cerca  coniar  le  stelle  ad  una  ad   una  . 
Koo  scerne  ingegno  uman  miniraa  parte 
De  la  beltà  chcin  te  sol  si  raduna^ 
3*crcliè  guardando  il  sol  nostri  occhi  offende^ 
E  t:>nto  il  vedi  msn  quanto  più  splende. 

Donar  non  ti  po«s'  io  vaga  lavoro 
D'oro,  di  perle,  né  racchezia  alcuna, 
JAik  a  me  par  doni  assai  ricco   tesoro 
Chi  r  alma  sua  col  cor  franco  vi  duna  : 
Perchè  ricchezza,  slato,  argento  ed  oro 
Tulli  son  sottoposti  a  la  fortuna: 
Sola  è  la  fede  aJ  mondo  un  vero  lun»é^ 
Ch'  osai  allra  cosa  si  risolve  ia  fumé. 
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Spesso  nascosti  stan  tra  vaghi  fiori 
Aspidi  crudi  e  \encnosi  serpi; 
E  spesse  volte  ancor  li  gran  tesori 
Staa  sotto  i  sassi  e  sotto  aridi  sterpi; 
Non  si  giudica  V  uoin  per  li  colori: 
Fa  dunque  crudeltà  da  ic  disterpi , 
Che  povertate  ancor  che  si  disprezia 
Non  guastò  mai  virtù  né  gentilezza. 

Gridan  vostri  occhi  al  mio  cor  fora  fora. 
Che  le  difese  sue  son  corte  corte  , 
Su  su,  a  sacco  a  sacco,  mora  mora. 
Arda  arda,  al  freddo  freddo,  forte  forte: 
Io  pian  pian,  dico  dico,  allora  allora, 
Vien  vieni,  accorri  accorri,  o  morte  morte; 
Or  grido  grido,  alto  alto,  or  muto  muto. 
Acqua  acqua,  al  foco  al  foco,  ajuio  ajuto  . 

Vien  spesso  amor  sdegnato  in  fretta  in  fretta 
Gridando  contro  me  pur  guerra  guerra, 
Con  la  sua  cruda  gente  stretta  stretta  , 
Gridando  piglia  piglia,  afferra  afferra. 
Foco  nel  freddo  petto  getta  getta 
Questo  misero  core  a  terra  a  terra  , 
Che  non  mi  >  al  gridare  al  foco  al  loco. 
Onde  '1  mio  cor  s'  arrenda  a  poco  a  poco. 
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Spesso  Bel  mezzo  d'nn  bel  fabbricar* 
Manca  V  arena,  ovver  la  cale«  bianca; 
Spesso  per  lungo  e  forte  cavalcare 
In  mezzo  il  corso  il  Ger  cavai  si  stanca; 
Spesso  al  buon  navigante  in  mezzo  al  mare 
Prima  che  giunga  in  porlo  il  vento  manca; 
Cos'i  questa  fortuna  è  sì  fallace , 
Che  tal  crede  volar  che  ia  terra  giace  . 

Si  TQol  pigliare  il  tempo  come  va, 
E  faccia  pur  fortuna  il  corso  so: 
Sempre  in  un  bel  sereno  il  ciel  non  sta, 
Da  poi  gran  pioggia  torna  quel  che  foj 
Così  questa  fortuna  or  toglie  or  dà. 
Sue  false  rote  mai  fermar  non  può: 
Ma  se  del  tulio  il  fin  si  guarda  e  spera, 
}{on  giudicare  il  dì  fino  a  la  sera. 

Questa  fortana  ehe  m'ha  sotto  il  pied» 
Va  rinfrescando  ognor  nuovi  tormenti^ 
E  non  è  stella  in  ciel  eh'  abbia  mercede, 
Mossa  a  piità  de'  mici  gravi  lamenti^ 
Perchè  ia  barca  mia  carca  di  fede 
Sempre  è  fra  scogli  «  fra  turbati  venti, 
E  fatto  son  col  mio  crudel  servire 
Ricetto  e  magazzin  d'ogni  martire. 


S^  io  SOD  caduto  in  terra,  i^  non  son  morto ^ 
Ritorna  il  sol,  benché   talor  si  cele; 
Spero  mi   darà  il  ciel   qualche  conforto  j 
Poiché   forluoa  ara  sfogalo  il  fele; 
Che  ho  risto  nave  ritornarsi   io  porto  , 
Da  poi  che  r.>tte  ha  in  mar  tutte  sue  vele; 
K  ^1  salce  ancora  il  vento  abbassa  e  piega  , 
Poi  si  raddrizzai  e  gli  altri  legni  lega. 

Non  sempre  dura  ìa  mar  grave  tempesta  , 
Né  sempre  folta  nebbia  oscura  il  sole; 
La  fredda  neve  al  caldo  poco  resta. 
Che  scopre  in  terra  poi  rose  e  viole  ; 
So  ch^  ogni  santo  aspetta  la  sua  festa, 
£  eh*  ogni  cosa  il  tempo  mutar  suole; 
Però  d'aspettar  tempo  è  buon  pensiero  ^ 
Che  chi  sé  vince,  bea  degno  è  d^ impero. 

Fatto  ha  fortuna  ornai  tutte  sue  prove 
Per  dismembrarmi  ognor  di  pelo  in  pelo,- 
Coovien  la  nave  in  porto  si  rilrove, 
Poich'  è  sfogata  il  gran  furor  del  cielo  . 
Torna  sereno  un  di,  non  sempre  piove. 
Né  sempre  mai.  le  nubi  al  sol  fan  velo  ; 
£  '1  vento  abbatte  io  selva  ogni  alta  cima  , 
£  pur  ritorna  al  suo  slato  di  prima. 
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Crudel  fortuna,  orribile  furore. 
Invidia  falsa,  al  ben  sempre   molesta. 
Vuoi  pur  che  costei  lassi,  abbi  l'onore. 
Riparar  non  si  puole  a  tua  tempesta  ,• 
Ma  sol  dividi  il  corpo  e  non  il  core, 
Che  a  tuo  dispello  il  cor  con  esBP.  resta  ; 
?}c  sarò  mai  d'amar  madonna  sianco: 
Che  vogU  o  no,  d' ognun  l'arbitrio  è   franco, 

Consumo  la  mia  vita  a  poco  a  poco  , 
E  non  ardisco  addimandar  mercede 
Per  non  uscir  di  questo  ardente  foco 
Ch'  è   dolce  molto  più  eh'  altri  non  crede: 
Ma  solo  al  mio  bisogno  amore  invoco 
Che  riconosce  la  mia  pura  fede; 
Che  se  ben  ardo,  spero  ardendo  forte. 
Come  fenice  rinnovar  mia  sorte  . 

Reggere  il  stato  suo  senza  giustizia. 
Deh  guarda,   amor,  eh'  egli  è  gran  disonore: 
Vedi  questa  crudel  con  sua  nequizia 
Che  mi  condùce  a  morte  a  gran  furore: 
Fagli  sentir  nel  cor  qualche  mestizia. 
Acciò  conosca  a  prova  il  mio  dolore; 
Se  mi  torménta  or  che  la  servo  ed  amo  , 
Giastitia,  amor,  giustizia,  altro  non  chiamo. 
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Se  amor  pik  rolie  lia  posto  in  foco  ardente 
L'aer  la  terra  il  ciel  V  abisso  il  mare, 
S'  ogni  induralo  petto  a  lui  consente, 
Non  creder,  donna,  da  sue  man  campare: 
Buttati  fra  sue  braccia  arditamente, 
Glie  d'ogni  cosa  è  forte  il  cominciare,- 
Perclic  quanto  più  sprezzi  ogni  sua  guerra, 
Tanto  pili  forte  alfin  t'  abbatte  in  tcitra  . 

Sarà  per  fin  eh'  il  ciel  mi  serba  in  terra 
Contenta  la  mia  vita  in  foco  ardente. 
Purché  costai  la  q^ual  prigion  mi  serra 
A  qualche  tempo  mie  catene  aliente,- 
Che  se  ben  crudelnaenle  il  cor  m'afferra. 
Sol  rjpessando  in  lei  martir  non  «ente, 
E  giace  a  T ombra  d'  nn  bel  lauro  verde 
Che  da  alcuna  stagìo»  foglia  non  perde. 

Rendimi  prima  il  cor  che  tu  mMiai  tolto, 
E  la  mia  libertà  per  te  sbandita; 
Stirpa  dal  petto  mio  il  bosco  folto 
Del  lauro  verde  ov' è  mia  morte  e  vita, 
E  fa  che  da'  tuoi  lacci  sia  disciolio, 
E  ch'amor  sani  mia  crudel  ferita: 
E  s'  io  no-Q  piango  poi  del  mio  peccato  , 
Ailor  potrai  ben   dir  ch'io  sono  ingrato. 


ANGELO    POLIZIIANO. 

S    T    A    N     Z    E. 

Per  la.  giostra  del  magnifico.  Giuliano, 
di  Pittro.  dtt'  Medici . 

1^1  B  R  O     PRIMO. 

J^e  gloriose  pompe  e  i    Ceri  ludi 
Ile  la  ciltà  cbe  U  freno,  allenta  e  stringa 
A^  magnanimi  Toschi;  e  i  regni  crudi 
tìi  quelli  d*a  cbe  '1  terzo  cieV  dipinge  j 
E  i  premj  degni  a  gli  onorati  Mudi, 
La,  mente  audace  a  celebrar  mi  spinge 
S»,  che  i  gran  nomi  e  i  falli  egregj  e  soli 
Fortuaa  o  morte  o  tempo  non  involi. 

O  hello,  dio  chf  al  cor  pet  gU  occhi  spiri 
Dolce  desit;  d'amaro  pensier  pieno  >. 
E  pascili  di  pianto  e  di  sospiri , 
Nutrisci  l'alme  d'uo  dolce  vcneno, 
Gentil  fai  divenir  ciò  che  tu.  miri. 
Né  può  star  cosa  vU  dentro  al  tuo  seno; 
Amor ,  del  quale  i'  son  sempre  suggello , 
Porgi  or  la  mano  al  mio  basso  intellelio  > 
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Sostiea  tu  '1  fascio  clie  a  me  lanio  pesa^ 
Reggi  la  lingua,  amor,  reggi  la  manoj 
Tu  principio,  tu  fin  de  l'alta  impresa. 
Tuo  Gè  r  onor  j  s'io  già  non  prego  in  vano. 
Di  ,  signor,  con  che  lacci  da  te  presa 
Fu   l'alta  mente  del  baron  Toscano 
Più  gioven  figlio  de  T  Etrusca  Leda; 
€he  reti  fumo  ordite  a  tanta  preda. 

E  tu,  ben  nato  Laur  ,  sotto  il  cui  velo 
Fiorenza  lieta  in  pace  si  riposa  , 
Né  teme  i  venti  o  '1  minacciar  del  cielo  , 
O  Giove  irato  io  vista  più  crucciosa  , 
Accogli  a  l'ambra  del  tuo  santo  oslelo 
La  voce  urail  tremante  e  paurosa; 
Principio  e  fin  di  tutte  le  mie  voglie 
Che  sol  vivon  d'  odor  de  le  tue  foglie  . 

Deh  sarà  mai  che  con  più  alte  noie. 
Se  non  contrasti  al  mio  voler  fortuna. 
Lo  spirto  de  le  membra  che  devote 
Ti  fur  da'  fati  insin  già  da  la  cuna  , 
Risuoni  le  dai  Numidi  a  Boote, 
Da  gl'Indi  al  mar  che  '1  nostro  ciel  imbruna: 
E  posto  '1  nido  in  tua  felice  ligno  , 
Di  roco  augel  diveali  un  bianco  cigno? 
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Ma  Gq  ch'a  l'alta  impresa  tremo  e  bramo, 
E  son  tarpati  i  vanni  al  mio  disio. 
Lo  glorioso  tuo  fratcl  cantiamo, 
Cile  di  nuovo  trofeo  rende  giulio 
Il  chiaro  sangue,   e  di  fecondo  ramo  . 
Convica  che  sudi  in  questa  polver'io: 
Or  muovi  prima  lu  mie'  versi,  amore, 
the  ad  alto  volo  impenni  ogni  vii  core. 

E  se  qua  su  la  fama  il  ver  rimbomba  , 
Che  d' Ecuba  la  figlia,  o  sacro  Achille, 
Poi  che  '1  corpo  lasciasti  entro  la  tomba  , 
T'accenda  ancor  d'amorose  faville  j 
Lascia  tacer  un  po'  tua  maggior  tromba, 
Ch'io  fo  squillar  per  l'Italiche  ville, 
E  tempra  tu  la  cetra  a  nuovi  carmi  , 
Mentr'  io  canto  Taraor  di  Giulio  e  l'armi. 

Nel  vago  tempo  di  sua  verde  etale, 
Spargendo  ancor  pel  volto  il  primo  liore. 
Né  avendo  il  bel  Giulio  ancor  provate 
Le  dolci  acerbe  cure  che  dìi  amore  , 
Viveasi  lieto  in  pace  in  libertate, 
Talor  frenando   un  gentil  corridore 
Che  gloria  fu   de'  Ciciliani  armenti; 
Coa  esso  a  correr  coaieaJea  co'  .venti 
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Ora  a  guisa  saitar  di  leopardo. 
Or  destro  /ea  rolarlo  in  brieve  giro: 
Qr  fea  ronzar  per  V  aer  uu  lento  darda 
Dando  sovente  a  fere  agra  martiro. 
Cotal  •viveasi  '1  giovane  gagliardo: 
fiè  pensando  al  s«o  fato  acerbo,  e  diro^ 
Vie  certo  ancor  de'  suoi  futuri  pianti  ^ 
Solea  gabbarsi  de  gli  afflitti  amanti. 

Ab  quante  ninfe  per  lui  sospirorno] 
M»  fu  st  altero  sempre  il  giovinetto,. 
Che  mai  le  ninfe  amanti  lo  piegorno, 
Maì  potè  riscaldarsi  '1  freddo  petto.. 
Facea  sovente  pe'  boschi  soggiorno; 
Inoulio  sempre,  e  rigido  in,  aspetto: 
Il  volto  clfiendea  d'ai  solar  raggio 
CoQ  ghiilanda  di  pino  o  verde  faggio.. 

E  poi,  quando  nel  eie!  parean  le  stelle. 
Tutto  gicjosa  a  sua  magica  tornava , 
E  'a  compagnia  de  le  nove  sorelle 
Cele$ti  versi  coix  disio  cantava  j 
£  d'  antica  virtù  mille  Gammelle 
Con  gli  alti  carmi  ne'  pelli  desiava: 
Cosi,  chiamando  amor  lascivia  umana,, 
Sji  godea  con  I«  muse  o  con  Diaria. 
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^  se  talor  nel  cieco  labirinto 
Errar  vedeva  un  miserello  amante, 
Di  dolor  carco,  'di  pietà  dipìnto 
Seguir  de  la  nimica  sua  le  piante; 
E  dove  amore  il  cor  gli  avesse  avvinto. 
Li  pascer  l'alma  di  due  luci  sante, 
Preso  ne  le  amorose  crudel  gogne  j 
Sì  l'assaliva  con  agre  rainpogntsc 

Scuoti,  mcscliin,  dal  petto  il  cieco  errore 
Cb'a  te  Slesso  li  fura,  ad   alimi  porge; 
Non  nutrir  di  lusinghe  un  van  furore 
Che  di  pigra  lascivia  e  d'  ozio  sorge. 
Costui  che  'l  volgo  «rrante  chiama  amore, 
È  dolce  insania  a  chi  piJi  acuto  scorge: 
Si  bel  litol  J'  amore  ha  dato  '1  mondo 
A  una  cieca  peste,  a  un  mal  giocondo, 

Quanlo  è  meschìn  colui  che  cangia  vogba 
Per  donna,  o  mai  per  lei  s'  allegra  o  dolci 
E  qual  per  lei  di  liberià  si  spoglia, 
O  crede  a'  suoi  sembianti  o  a  sue  parole! 
Che  sempre  è  pììi  leggier  eh"  al  vento  foglia, 
E  mille  volie  il  di  \uole  e  disvuole; 
Segue  chi   rugg«,  a  chi  la  vuol  s'asconde; 
E  vanne  e  vì«d,  come  a  la  rixa  Y  onde. 
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Giovane  donna  sembra  veramente 
Quasi  sotto  uD  bel  mare  acuto  scoglio, 
Ovvei'  tra^  Cori  un  giovineel  serpente 
Uscito  pur  mò  fuor  del  vecchio  scoglio, 
/h  quanl'  è  fra'  più  miseri  dolente 
Chi  può  sofFiir  di  donna  il  fiero  orgoglio! 
Che  quanto  ha  il  volto  più  di  beltà  pieno, 
Vìiì.  cela  inganni  nel  fallace  seno. 

Con  esso  gli  occhi  gìovenili  invesca 
Amor,  c^e  ogni  pensi  er  maschio  vi  furar 
E  quale  un  tratto  ingaz?»  la  dolce  esca, 
Mai  di  sua  propria  libertà  non   cura  j 
Ma,  come  se  pur  lete  amor  vi  mesca, 
Tosto  obbliaie  ìioslra  alta  natura  j 
Né  poi  vkil  pensieri  in  voi  germoglia, 
Si  del  proprio  valor  costui  vi  spoglia. 

Quanto  è  pia  dolce,  quanto  è  più  sicuro 
Seguir  le  fere  fuggitive  in  caccia 
Era  boschi  antichi  fuor  di  fossa  o  muro, 
E  sp"ar  lor  covil  per  lunga  traccia! 
V«der  la  valle  e  '1  colle  e  1'  aer  puro 
L'erbe  i  fiori  l'acqua  viva  chiara  e  ghiaccia! 
Udir  gli  augei  svernar,  rin:ibombar  1'  oude, 
E  dolce  al  vento  mormorar  le  fronde! 
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Quanto  giova  a  mirar  pender  da  un'  erta 
Le  capre,  e  pascer  questo  e  quel  virgulto; 
E  *1  moHlanaro  a  T  ombra  più  eonserla 
Desiar  la  sua  zampogna  e  '1  verso  inculto! 
Veder  la  terra  di  pomi  coperta. 
Ogni  Arbor  àcC  suo'  frutti  quasi  occulto; 
Veder  coizar  monlon  ,  vacche  muggliiare  , 
E  le  biade  ondeggiar  come  fa  il  mare! 

Or  de  le  pecorelle  il  rorzo  mastro 
Si  vede  a  la  sua  torma  aprir  la  sbarra; 
Poi  quando  muove  lor  col  suo  vincastro. 
Dolce  è  a  notar  come  a  ciascuna  garra; 
Or  si  vede  il  villan   domar  col  raslro 
Le  dure  zolle,  or  maneggiar  la  marra  ;^ 
Or  la  conla-dinella  scinta  e  scalza 
Star  con  V  oche  a  filar  sotto  una  balta. 

In  cotal  guisa  già  1'  antiche  genti 
Si  crede  esser  godute  al  secol  d'  oro: 
Né  fatte  ancor  le-'niadri  eraa  dolenti 
De'  morti  figli  al  marzial  lavoro: 
Né  si  credeva  ancor  la  vita  a'  venti, 
Kè  del  giogo  doleasi  ancora  il  toro. 
Lor  casa  era  fronzuta  quercia  e  grande 
CK'  avea  nel  tronco  mei,  uè'  rami  gbiaode- 
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Non  era  ancor  la  scellerata  sete 
Del  crudel  oro  entrata  nel  bel  mon<ìo': 
Viv^ansi  in  ìiheìrta  le  'genti  liete, 
E  non  solcato,  il  campò  %ra  fecondò. 
Fortuna  invidiosa  a  lor  quiete 
Ruppe  ogni  legge,  e  pietà  mise  in  fond«. 
Z^ussuria  entrò  ne^  petti,  e  quel  furore 
die  la  meschina  gente  chiama  amore. 

In  cotaì  guisa  rimorclea  sovente 
L'  altiero  giovinetto  i  sacri  amanti  : 
Come  talor  chi  sé  giojoso  sente, 
Non  ?a  ben  porger  fede  a  gli  altrui  pianti; 
Ma  qualche  taiis'trello  a  cui  V  ardente 
Fiamme  struggeanò  i  nervi  tutti  quanti. 
Gridava  al  ciel:  giusto  sdegno  ti  muova  » 
Amor^  che  costui  creda  alme»  per  prova . 

Né  fu  Cupido  sordo  al  pio  lamento , 
£  ^ncuminciò  crudelmente  ridendo: 
Dunque  non  sono  iddio?  dunque  è  già  spento 
Mio  foco  con  che  tutto  il  mondo  accendo? 
Io  pur  fei  Giove  mugghiar  fra  Sarmento» 
Io,  Febo  dietro  a  Dafne  gir  piangendo; 
Io  trassi  Pluto  de  l'infernal  segge: 
£  chi  non  ubbidisce  a  la  mia  legge? 
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Io  fo  cadere  al  ligre  la  sua  rabbia. 
Al  leone  il  fior  rug^,  al  drago  il  fischio. 
E  quale  è  uoiu   di  sì  secura  labbia, 
Che  fuggir  possa  il  mio  tenace  vischio? 
E  che  UQ  superbo  in  si  \il  pregio  m'al*bia. 
Che  di  non  esser  dio  \engo  a  gran  rischio? 
Or  \cggiam  se  '1  meschin  ch'amor  riprende. 
Da  duo  begli  occhi  sé  stesso  difende. 

Zefiro  già  di  bei  fìorelli  adorno 
Avea  da'  monti   tolta  ogni  pruina  : 
Avea  fatto  al  suo  nido  già   ritorno 
La  stanca  rondinella  peregrina; 
Risonava  la  selva  intorno  intorno 
Soavemente  a  l'ora  mattutina: 
E  l'ingegnosa  pecchia  al  primo  alb(5re 
Giva  predando  or  uno  or  altro  fiore. 

L'ardito  Giulio,  al  giorno  ancora  acerbo, 
Allor  ch'ai  liifo  torna  la  civetta. 
Fatto  frenare  il  corridor  superbo. 
Verso  la  selra  con  sua  gente  eletta 
Prese  il  cammino,  e  sotto  buon  riserb*^ 
Seguia  de'  fedei  can  la  schiera  stretta. 
Di  ciò  che  fa  mestieri  a  caccia  adorni. 
Con  archi  e  lacci  e  spiedi  e  dardi  e  corni. 
Poemetti  antichi.  3 
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Già  circondata  area  la  lieta  schiera 
Il  folto  bosco  j  e  già  con  grave  orrore 
Del  suo   ecvil  «i  destava  ogni  liera: 
Givan  seguendo  i  bracchi  '1  lungo  odore. 
Ogni  varco  da  lacci  e  can  chiuso  era  : 
Di  stormir,  d'abbajar  cresce  il  romore  : 
Di  llschi  e  bassi  tutto  il  bosco  suona: 
Del  rimbombar  de'  corni  il  ciel  rintrona. 

Con  tal  ronior ,  qualor  l'aer  discorda. 
Di  Giove  il  foco  d'alta  nube  piomba: 
Con  tal  tumulto,  onde  la  genie  assorda, 
Da  l'alte  cataratte  il  Nil  rimbomba: 
Con  tal  orror  del  latin  sangue  ingorda 
Sonò   Megera  la  tartarea  tromba. 
Qual  animai  di  stizza  par  si  roda, 
Qual  serra  al  ventre  la  tremante  coda. 

Sparsesi  tutta  la  bella  compagna  , 
^Altri  a  le  reti,  altri  a  la  via  più  stretta. 
Chi  serba  in  coppia  i  can,  chi  gli  scompagna: 
Chi  già  il  suo  ammette,  chi  '1  richiama  e  alletta  . 
Chi  sprona  il  buo»'destrier  per  la  campagna, 
Chi  r adirata  fera  armato  aspetta. 
Chi  si  sta  sopra  un  ramo,  a  buon  riguardo, 
Chi  ha  io  man  lo  spiede,  e  chi  s' acconcia  il  dardo. 
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Già  le  setole  arriccia ,  e  arruola  i  denti 
li  porco  entro  il  burron:  già  d'una  grotta 
Spunta  giìi  il  cavriol:  già  i  vecchi  armenti 
De'  cerxi  van  pel  pian  fug^^ondo  in  frotta. 
Timor  gl'inganni  de  le  volpi  ha  spenti; 
IvC  lepri  al  primo  assalto  vanno  in  rotta. 
Di  sua  tana  slordila  esce  o2;ni  belva: 
L'astuto  lupo  vie  più  si  riusciva. 

E  rinselvalo,  le  sagaci  nare 
Del  picciol  bracco  pur  teme  il  meschino: 
Ma  il  cervo  par  del  veltro  paventare; 
De'  lacci  '1  porco  o  del  fiero  mastino . 
Vedesi  lieto  or  qua  or  là  volare 
Fuor  d'ogni  schiera  il  giovan  pellegrino-. 
Pel  folto  bosco  il  Cer  cavai  mette  ale; 
li  trista  fa,  (Jual  fera  Giulio  assale. 

Qoal  il  Cenlaur  per  la  nevosa  selva 
Di  Pelio  o  d'Emo  va  feroce  in  caccia. 
Da  le  lor  tane  predando  ogni  belva; 
Or  l'orso  uccide  or  il  lion  minaccia. 
Quanto  è  piìi  ardita  fera,  più  s'inselva: 
Il  sangue  a  tulle  dentro  al  cor  s'agghiaccia. 
La  selva  trema,  e  gli  cede  ogni  pianta, 
Gli  arbori  abbatte  o  sveglie,  o  rami  schianta. 
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Ali  quanto  a  mirar  Giulio  è  Cera  cosa! 
Rompe  la  via  dove  piìi  il  bosco  è  follo 
Per  trar  di  macchia  la  bestia  crucciosa; 
Con  verde  ramo  intorno  al  capo  avvolta. 
Con  la  chioma  arruffata  e   polverosa, 
E  d'oneste  sudor  bagnato  il  volto. 
Ivi  consiglio  a  sua  bella  vendetta 
Prese  amor,  che  bea  loco  e  tempo  aspetta. 

E  con  sue  man  di  lieve  aer  compose 
L'iramagin   d^una  cerva  altiera  e  bella > 
Con  alta  fronte,  con  corna  ramose, 
Candida  tutta  leggiadretta  e  snellaj 
E  come  tra  le  fere  paventose 
Al  giovan  cacciator  si  offerse  quella. 
Lieto  spronò  il  destrier  per  lei  seguire. 
Pensando  in  breve  darle  agro  martire. 

Ma  poi  che  in  van  dal  braccio  il  dardo  scosse. 
Del  foder  trasse  fuor  la  fida  spada , 
E  con  tanto  furor  il  corsier  mosse , 
Che  U  bosco  folto  sembrava  ampia  strada. 
La  bella  fiera,  come  stanca  fosse, 
Pid  lenta  tuttavia  par  cIìc  sen  vada; 
Ma  quando  par  che  già  la  stringa  o  tocchi, 
Picciol  campo  riprende  avanti  a  gli  occhi. 


<^(ianlo  più  pegue  iu  van  la  vana   effigie, 
Tanio  più  di  seguirla  io  van  s'accende; 
Tuttavia  preme  sue  stanche  vesiigie. 
Sempre  la  giugne,  e  pur  mai  non  la  prende. 
Qual  sino  al  labbro  sia  ne  l'oude  Stigie 
Tantalo,  e  '1   bel  giardio  virio  gli  pendei 
ì\Ia   qualor  l'acqua  o  '1  pome   vuol  gustare, 
Subito  l'acqua  e  '1  pome  via  dispare. 

Era  già  dietro  a  la  sua  disianza 
Gran  tratto  da'  corapagni  allonianato  , 
Ne  pur  d'un  passo  ancor  la  proda  avania , 
E  già  tutto  il  d^strier  sente  affannato. 
Ma  pur  seguendo  saa  rana  speranza  , 
Perveaae  ia  un  fiorito  e  verde  prato: 
Ivi  sotto  un  vel  candido  gli  apparve 
Lieta  una  ninfa  ,  e  via  la  Gera  sparve  . 

La  fiera  sparve  via  da  le  sue  ciglia, 
Ma  li  giovan  de  la  fiera  ornai  non  cura; 
Anzi  ristringe  al  corridor  la  briglia, 
E  lo  raffrena  sopra  a  la  verdura. 
Ivi  tutto  ripien  di  maraviglia 
Pur  de  la  ninfa  mira  la  figura: 
Fargli  che  dal  bel  viso  e  da' begli  occhi 
Una  nuova  dolcezza  al  cor  sii  fiocchi. 


38  P    O    E    S    I    K 

Qual  tigre,  a  cui  da  la  petrosa  tana 
Ha  tolto  il  cacciator  suoi    cari  figli , 
Rabbiosa  il  segue  per  la  selva  Ircaua, 
Che  tosto  crede  insanguinar  gli  artigli  : 
Poi  resta  d'  uno  specchio  a  1'  ombra  vana  , 
A  r  ombra  che  i  suoi  nati  par  somiglia: 
E  mentre  di  tal  vista  s' innamora 
La  sciocca,  il  predator  la  via  divora. 

Tosto  Cupido  entro  a'  begli  occhi  ascoso 
Al  nervo  adatta  del  suo  slraJ  la  cocca, 
Poi  tira   quel  col   braccio  poderoso 
Tal  che  raggiugne  1'  una  a  l'altra  cocca. 
La  man  sinistra  col  ferro  focoso. 
La  destra  poppa  con  la  corda  tocca  j 
]Vè  prima  fuor  ronzando   esce   il  quadrello  , 
Che  Giulio  dentro  al  cor  sentito  ha  quello. 

Ah  qual   divenne!  ah   come  al  giovanetto 
Corse  il  gran  foco  in  tutte  le  midolle! 
Che  tremito  gli  scosse  il  cor  nel  petio! 
D'un  ghiacciato  sudore  era  già  mollej 
E  fatto  ghiotto  del  suo  dolce  aspetto 
Già  mai  gli  occhi  da  gli  occhi  levar  puolle: 
Ma  tulio  preso  dal  vago  splendore 
]Non  s'accorge  il  meschia  che  quivi  è  amore, 
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Non  s'  accorge  che  »Eior  gli  è  dentro  armato 
Per  sol  turbar  la  sua  lunga  quiete  ; 
Non  »'  accorge  a  che  nodo  è  già  legato-r 
Non  conosce  sue  piaghe  ancor  secreto. 
Di  piacer,   di  desir  lutto  è  invescato  j 
E  così  il  cacciator  preso  è  a  la  rete . 
Le  braccia  fra  sé  loda  e  '1  viso  e  'I  crino j 
E  'n  lei  discerné  non  so  che  divino. 

Candida  è  ella,  e  candida  la  vesla. 
Ma  pur  di  rose  e  Cor  dipinta  e  d'  erba.- 
Lo  innanellato  cria  de  1'  aurea   testa 
Scende  in  la  fronte  umilmente  superba, 
Ridele  attorno  tutta  la  foresta , 
E  quanto  puìx,  sue  cure  disacerba. 
Ne  1'  alto  regalmente  è  mansueta; 
E  pur  col  ciglio  le  tempeste  acqueta. 

Folgoran  gli  occhi  d^  un  dolce  sereno^ 
Ove  sue  faci  tien  Cupido  ascose: 
L' aer  d'intorno  si  fa  tntlo  ameno. 
Ovunque  gira  le  luci  amorose. 
Di   celeste  letizia  il  volto  ha  pieno 
Dolce  dipingo  di  ligustri  e  rose. 
Ogni  aura  tace  al  suo  parlar  divino^ 
E  cania  ogai  augelleito  io  suo  latino» 


4»  y  o  E  s  I  r 

Sembra  Talia,  se  in  man  prende  la  cetra: 
Sembra  Minerva,  se  iu  man  prende  Tasla: 
Se  r  arco  ha  in  mano,  al  fianco  la  farelia, 
Giurar  potrai  che  sia  Diana  casta. 
Ira  dal  volio  suo  trista  s'arretra; 
E  poco  avanti  a  lei  superbia  basta. 
Ogni  dolce  virtii  V  è  in  compagnia: 
Beltà  la  mostra  a  dito  e  leggiadria. 

Con  lei  sen  va  onestale  umile  e  piana, 
Che  d'ogni  chiuso  cor  volge  la  chiave j 
Con  lei  va  gentilezza  in  vista  umana, 
E  da  lei  impara  il  dolce  andar  soave. 
Non  può  mirarle  in  viso  alma  villana, 
Se  pria  di  suo  fallir  doglia  non  ave. 
Tanti  cuori  amor  piglia,  fere  e  ancide, 
Quanto  ella  o  dolce  parla  o  dolce  ri<ie. 

Ella  era  affissa  sopra  la  verdura 
Allegra,  e  ghirlandetla  avea  contesta: 
Di  quanti  fior  creasse  mai  natura, 
Di  tanti  era  dipinta  la  sua  vesta. 
E  come  in  prima  al  giovan  pose  cura, 
Alquanto  paurosa  alzi  la  testa  j 
Poi  con  la  bianca  man  ripreso  il  lembo, 
Levossi  in  pie  con  di  fior  pieno  un  grembo. 
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Già  s'  inviava  per  quindi  partire 
La  ninfa  sopra  V  erba  lenta  lenta. 
Lasciando  il  giovanetto  in  gran  martire  , 
Che  fuor  di  lei  nuli' altro  a  lui  talenta. 
Ma  non  possendo  il  miscr  ciò  soffrire, 
Con  qualche  pricgo   iV  arrestarla  tenia  ; 
Perchè,  tutto  tremando  e  tnlto  ardendo. 
Cosi  umilmente  incominciò  dicendo: 

O  qual  che  tu  li  sia,  vergin  sovrana, 
O  ninfa,  o  Dea  (ma  Dea  mi  sembri  certo  )  ^ 
Se  Dea,  forse  che  se'  la  mia  Diana: 
Se  pur  mortai^  eh  i  tu  sia  fammi  aperto: 
Che  tua  sembianza  è  fuor  di  guisa  umana; 
Kè  so  già  io  qual  sia  tanto  mio  raerto, 
Qual  del  ciel  graiia ,  qual  si  amica  stella. 
Ch'io  degno  sia  veder  cosa  sì  bella. 

Volta  la  ninfa  al  tuon  de  le  parole 
Lampeggiò  d'  un  si  dolce  e  vago  riso. 
Che  i  monti  avrìa  fatto  ir,  restare  il  sole. 
Che  ben  parve  s'  aprisse  un  paradiso. 
Poi  formò  voce  fra  perle  e  viole 
Tal,  eh'  un  marmo  per  mezzo  avria  diviso, 
Soave  saggia  e  di  dolcezza  piena, 
Da  iunaoiorar,  non  ch'altri,  una  Sirena. 
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Io  non  so  qual  tua  mente  in  vano-  auguri»: 
Non  d'aitar  degna,  non  di  pura  vittima , 
Ma  là  sopr' Arno  ne  la  vostra  Etruria. 
Sto  sogg^iog^ala  a  la  teda  legittima  . 
Mia  nalal  patria  è  ne  L'  aspra  Ligurfa 
Sopr'  una.  costa  a  la  riva  marittima  , 
Ove  fuor  de'  gran  massi  indarno  gemere 
Si  sente  il  Ser  Nettuno,  e  irato  fremere- 

Sovente  in  questo  loco  mi  diporto: 
Qui  vengo  a  soggiornar  tutia  soletta  . 
Questo  è  de'  mici  pensieri  un  dolce  porto  : 
Qui  r  erba  i  fiori  e  '1  fresco  aer  m'  alletta . 
Quinci  '1  tornare  a  mia  magion  è  corto  : 
Qui  lieta  mi  dimoro  Simonetta 
A  r  ombre,  a  qualclie  chiara  e  fresca  linfa, 
E  spesso  in  compagnia  d'  alcuna  ninfa. 

Io  soglio  pur  ne  gli  oziosi  tempi. 
Quando  nostra  fatica  s'inlerrompe. 
Venire  a'  sacri  aitar  ne'  vostri  teai[)i 
Fra  l'altre  donne  con  l'usale  pompe. 
Ma  perdi'  io  ia  tutto  il  gran  desir  l'  adempì^ 
E '1  dubbio  tolga  che  tua  mente  rompe, 
Maraviglia  di  mie  bellezze  lenere 
Non  prender  già,  ch'i'  nacfjiii  in  grembo  a  Venere. 
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Or  poi  elle '1  sol  sua  rote  basso  cala, 
E  da  quest'aibor  cade  maggior  l'ombra, 
Giù  cede  al  grillo  la  slanca  cicala , 
Già  il  rozzo  zappalor  del  campo  sgombra 
E  giù  da  r  alte  ville  il  fumo  esaia. 
La  villanella  a  T  uom  suo  il  desco  ingombra;. 
Ornai  riprenderò  ma  via  piìi  corta: 
E  tu  lieto  ritorna  a  la  tua  scorta. 

Poi  con  ocelli  piìi  lieti  e  piìi  ridenti, 
Tal  clic '1  cicl  lutto  asserenò  d'intorno, 
Mosse  sopra  l' erbetta  i  passi  lenii 
Con  atto  d'  amoros^ì  grazia  adorno  . 
Feciono  i  boschi  allor  dolci  lamenti, 
E  gli  angelleiti  a  pianger  cominciorno; 
Ma  r  erba  verde  sono  i  dolci  passi 
Bianca  gialla  vermiglia  auurra  fassi. 

Che  de'  far  Giulio?  aimè  che  pur  desidera 
Seguir  sua  stella,  e  pur  temenza  il  tiene. 
Sta  come  un  forsennato,  e  '1  cor  gli  assidera, 
E  gli  s'agghiaccia  il  sangue  entro  le  vene; 
Sia  come  un  marmo  fiso,  e  pur  considera. 
Lei  che  seji  va,  ne  pensa  di  sue  penej 
Fra  sé  lodando  il  dylce  andar  celeste, 
E  il  ventilar  de  V  angelica  veste.. 
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E  par  che  M  cor  del  pelto  se  gli  scliiaRli , 
-E  che  del  corpo  1'  alma  via  si  fugga, 
£  clic  a  guisa  di  brina  al  sol  davanti 
In  pianto  tulio  si  consumi  e  strugga. 
Olà  si  sente  esser  un  de  gli  altri  amaoti, 
■£  pargli  che  ogni  vena  annor  gli  sugga. 
Or  teme  di  seguirla,  cr  pur«  agogna: 
Qixi  il  tira  amor ,  quinci '1  ritrae  vergogna. 

U' sono  or,  Giulio.  le  sentenzie  gravi, 
Le  parole  magnifiche,  e  i  precelli 
<]!on  che  i  miseri  aiTianli  molestavi? 
Perchè  pur  di  cacciar  non  ti  dilelli? 
Or  ecco  eh'  una  donna  ha.  in  man  le  chiavi 
D'  ogni  lua  voglia,  e  tulli  in  lei  ristrclli 
Tien,  miserello,  i  tuoi  dolci  pensieri: 
Vedi  ch^  or  non  se'  chi  pur  dianzi  eri. 

Dianzi  eri  di  n':^^  fiera  cacciatorej 
Più  bella  fiera  or  t'  ha  ne'  lacci  involto. 
Dianzi  eri  luo,  or  se'  fatto  d' amore  j 
Se' or  legalo,  e  dianzi  eri  disciolto. 
Dov'è  tua  libertà?  dov'è  tuo  core? 
Amore  ed  una  donna  te  1' han   tolto.* 
Ed  acciocché  ale  poco  creder  d«ggi, 
Ve'  che  a  virlh,  a  fortuna  amor  poa  leggi  . 
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La  uoUe  che  le  cose  ci  nasconde, 
Tornava  ombrata  di  sicllato  ammanlo, 
E  'I  lusignuol  solto  V  amate  fronde 
Cantando  ripetea  T  antico  pianto. 
Ma  solo  a'  suoi  lamenti  Ecco  risponde  j 
Ch^  ogni  altro  augel  qtictato  avea  già  il  cinte <. 
Da  la  Cimmeria  valle  uscian  le  torme 
De'  sogni  negri  con  diverse  forme. 

I  giovan  che  restali  nel  bosco  erano. 
Vedendo  il  ciel  già  le  sue  stelle  accendere j 
Sentito  il  segno,  al  cacciar  fine  imperano  j 
Ciascun  s'affretta  a  lacci  e  reti  stendere,-. 
Poi  con  la  preda  in  un  senlier  si  schierano^ 
Ivi  s'attende  sol  parole  a  vendere; 
Ivi  menzogne  a  vii  prezzo  si  mercato  . 
Poi  tutù  del  bel  Giulio  fra  sé  cercano. 

Ma  non  veggendo  il  car  compagno  intorno. 
Agghiaccia  ognun  di  subita  paura, 
Cile  qualche  dura  iìera  il  suo   ritorno 
Non  in>pedisca,  od  altra  ria  sciagura. 
Chi  mostra  fochi,  e  chi  squilla  il  suo  cornei 
Chi  forte  il  chiama  per  la  selva  oscura  . 
Le  lunghe  voci  ripercosse  abbondano» 
£  Giulio  por  che  le  valli  rispondano . 
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Ciascun  si  sta  per  la  paura  incerto, 
Celato  tutto;  se  non  che  pur  cliiama  , 
Veggeiulo  il   ciel  di  tenebre  coperto, 
Né  sa  dove  cercare,  ed  ognun  brama. 
Pur,  Giulio,  Giulio,  sona  il  gran  diserto-: 
I^ilon  sa  che  farsi  ornai  la  gente  grama  . 
Ma  poi  che  molta  notte  indarno  spesero , 
Dolenti  per  tornare  il  camrain  presero. 

Cheti  sea  vanno j  e  pur  alcun  col  yero 
La  dubbia  speme  alquanto  riconforta, 
Che  sia  reddito  per  altro  sentiero 
Al  loco  ove  s'invia  la  loro  scorta. 
Ne'  petti  ondeggia  or  questo  or  quel  pensiero 
Che  fra  paura  e  speme  il  cor  traporta. 
Cosi  raggio  che  specchio  mobil  ferza. 
Per  la  gran  sala  or  qua  or  là  si  scberza. 

Ma  il  giovin  che  provato  avea  già  V  arco 
Ch'  ogni  altra  cura  sgombra  fuor  del  petto, 
D'  altre  spemi  e  paure  e  peosier  carco, 
Era  arrivato  a  la  magion  soletto. 
Ivi  pensando  al  suo  novello  incarco 
Stava  in  forti  pensicr  tutto  ristretto, 
Quando  la  compagnia  piena  di  doglia 
Tutta  pensosa  entiò  dentro  a  la  soglia. 
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Ivi  ciascun  piìi  da  vergogna  involto 
Per  gli  alti  gradi  sen  va  lento  lento  . 
Qual  il  pastor  a  cui  '1  Cer  lupo  lia  tolto 
Il  pih  bel  toro  dui  corauJo  armento^ 
l'ornansi  al  lor  sigoor  con  Lasso  volto, 
Né  s'  ardiscon  d'  entrare  a  1'  uscio  droulo: 
Staa  sospirosi,  e  di  dolor  coufusi, 
E  ciascun  pensa  pur  come  si  scusi. 

Ma  tosto  ognuno  allegro  alzò  le  ciglia, 
"Veggendo  salvo  li  si  ^;aro  pegno: 
Tal  si  fé'  poi  ch«  la  sua  dolce  figlia 
Ritrovò  Ceres  giù  nel  morto  regno. 
Tutta  festeggia  la  lieta  famiglia: 
Con  essa  Giulio  di  gioir  fa  seguo,- 
E  quanto  può  nel  cor  preme  sua  pena, 
E  il  volto  di  letizia  rasserena. 

Ma  fatto  amor  la  sua  bella  vendetta, 
Mossesi  lieto  per  V  aere  a  volo, 
E  ginne  al  regno  di  sua  madre  in  fretta, 
Ov'  e  de'  picciol  suoi  fratel  Io  stuolo. 
Al  ouSaj  ove  ogni  Grazia  si  diletta { 
Ove  beltà  di  fiori  al  scriu  fa  biolo,* 
Ove  tulio  lascivo  dietro  a  Flora 
Zefiro  vola,  e  la  verde  era  io  fiora. 
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Or  canta  meco  un  po'  del  dolce  regno  , 
Erato  bella,  che  il  nome  hai  d'amoie. 
Tu  sola,  benché  casta,  puoi  nel  regno 
Sicura  entrar  di  Venere  e  d'  amore. 
Tu  de'  versi  amorosi  hai  sola  il  regno: 
Teco  sovente  a  cantar  viensi  amore  ; 
E  posta  giù  da  gli  omer  la  faretra, 
Tenta  le  corde  di   tua  bella  cetra . 

Vagheggia  Cipri  un  dilettoso  monte 
Che  del  gran  Nilo  i  sette  corni  vede 
Al  primo  rosseggiar  de  V  orizzonte, 
Ove  poggiar  non  lice  a  mortai  piede. 
Nel  giogo  un  verde  colle  alza  la  fronte; 
Soli'  esso  aprico  un  lieto  pratel  siede: 
U'  scherzando  tra'  fior  lascive  aurette. 
Fan  dolcemente  tremolar  1'  erbette  . 

Corona  un  muro  d'  or  V  estreme  sponde 
Con  valle  ombrosa  di  schietti  arboscelli, 
Ove  in  su'  rami  fra  novelle  fronde 
Canfan  gli  loro  amor  soavi  augelli. 
Senlesi  un  grato  mormorio  de  1'  onde 
Che  fan  duo  freschi  e  lucidi  ruscelli. 
Versando  dolce  con  amar  liquore. 
Ove  arma  1'  oro  de'  suoi  strali  amore. 
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Ne   mai  le  chiome  del  giardino  eieiao 
Tenera  brina  o  fresca  neve  imbianca  j 
Ivi  non  osa  entrar  ghiaccialo  verno; 
Non  vento  T  erbe  o  gli  arboscelli  stanca; 
Ivi  non  Tolgon  gli  anni  il  lor  fjua<Ierno; 
Ma  liela  primavera  mai  non  manca , 
Ghe  i  suoi  cria  biondi  e  crespi  a  l' aura  spiega, 
E  mille  floii  in  ghirlandelta  lega- 
Lungo  le  rire   i  frali  di  Cupido  , 
Che  solo  usan  ferir  la  plebe  ignota. 
Con  alte  •voci  e  fanciullesco  grido- 
Aguzzan  lor  saette  ad  una  cola. 
Piacere,  Insidia  posati  insù  '1  lido 
Volgono  il  perno  a  la  sanguigna  rota: 
Il  Fallace  Sperar  col  van  Disio 
Spargon  nei  sasso  1'  acqua  del  bel  fio. 

Dolce  Paura,  e  timido  Diletto, 
Dolci  Ire  e  dolci  Paci  insieme  vanno; 
Le  Lagrime  si  lavan   tutto  il  petto, 
E  '1  Guraicello  amaro  crescer  fanno:' 
Pallore  smorto,  e  paventoso  AlTetto 
Con  Magrezza  si  duole  e  con  Afianno: 
Vigli  Sospetto  ogni  sentiero  spia: 
Letizia  balla  in  mezzo  de  la  via. 

Poemetti  antichi.  4 
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Volulà  con  Lellezza  si  gavazza  ; 
Va  fuggendo  il  Contento,  €  siede  Angoscia: 
Il  cieco  errore  or  qua  or  là  svolazza: 
Percotesi  il  Furor  con  man  la  coscia: 
La  Penilenzia  misera  stramazza, 
Che   del  passato  crror  s^  è  accorta  poscia: 
IN'el  sangue  Crudeltà  lieta  si  Ceca, 
£  la  Disperazion  sé  slessa  inapicca. 

Tacito  Inganno ,  e  simulato  Hiso 
Con  cenni  astuti,   messaggier  de'  cuori j 
E  fissi  sguardi  con   pietoso  viso 
Tendon  lacciuoli  a'  giovani  tra'   fiori. 
Slassi  col  volto  in  su  la  palma  assiso 
Il  Pianto  in  compagnia  de'  suoi  Dolori^ 
E  quinci  e  quindi  vola  senza  modo 
Licenzia  non  ristretta  in  alcun  nodo  . 

Cotal  milizia  ì  tuoi  figli  accompagna. 
Venere  bella,  madre  de  gli  Amori. 
Zefiro  il  prato  di   rugiada  bagna. 
Spargendolo  di  mille  vagbi   odori; 
Ovunque  vola,  veste  la  campagna 
Di  rose  gigli  violette  e  fiori: 
L'  erba  di  sua  bellezza  ha  maraviglia^ 
Bianca  cileslra  pallida  e  vermiglia. 
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Trema  la  mammolelta  verginella 
Con  occhi  bassi  onesta  e  vergognosa: 
Ma  vie  più  lieta ,  piii  ridente  e  bella 
Ardisce  aprire  il  seno  al  sol  la  rosa? 
Questa  di  verdi  gemme  s'  incappella  , 
Quella  si  mostra  a  lo  sporte!  vezzosa: 
L'altro  che  'n  dolce  foco  ardea  pur  ora, 
Languida  cade,   e  '1  bel  pralello  infiora. 

L'alba  nutrica  d'amoroso  nembo 
Gialle  sanguigne  candide  \iole  : 
Descritto  ha  il  suo  dolor  jacinto  in  grembo; 
Narci&o  al  rio  si  specchia  come  suole; 
In  bianca  vesta  con  purpureo  lembo 
Si  gira  clizia  pallidelta  al  sole  : 
Adon  rinfresca  a  Venere  il  suo  pianto; 
Tre  lingue  mostra  croco,  e  ride  acanto. 

Mai  rivesti  di  tante  gemme  V  erba 
La  novella  slagion  die  '1  mondo  avviva. 
Sovr'  esso  il  verde  colle  alza  superba 
L'ombrosa  chioma,  u' il  sol  mai  non  arriva; 
E  sotto  vel  di  spessi  rami  serba 
Fresca  e  gelata  una  fontana  viva, 
Con  sì  pura  tranquilla  e  chiara  vena, 
Che  gli  occhi  non  offesi  al  fondo  uieoa  . 
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L'  acqua  da  viva  pomice  zampilla  , 
Che  con  suo- aroo  il  bel  monte  sospende; 
E  per  fiorito  solco  indi  tranquilla 
Fingendo  ogni  sua  orma  al  fonte  scende; 
Da  le  cui  labbra  un  grato  umor  distilla 
Che  'I  premio  di  lor  ombre  agli  arbor  rende; 
Ciascua  si  pasce  a  men«a  non  avara, 
E  par  che  l'un  de  l'altro  cresca  a  gara. 

Cresce  l'abeto  schietto  e  senza  nocchi, 
Da  spander  1'  ale  a  Borea  in  mezzo  Fonde; 
L'elee,  che  par  di  mei  tutta  trabocchi; 
E  il  laur,  che  tanto  fa  bramar  sue  fronde: 
Bagna  cipresso  ancor  pel  cervo  gli  occhi , 
Con  chiome  or  aspre  or  già  dìstsse  e  bionde. 
Ma  V  arbor  che  già  tanto  ad  EecoI  piacque, 
Col  plataa  si  trastulla  intorno  a  l'acque. 

Surge  robusto  il  cerro,  ed  alto  il  faggio, 
TJJodoso  il  cornio,  e  '1  salcio  umido  e  lento, 
L'olmo  fronzuto,  e  '1  frassrn  più  selvaggio: 
Il  pino  alletta  con  suo  fischio  il  vento, 
li'avornio  tesse  gbirlandetle  al  Maggio; 
Ma  Tacer  d'  un  color  non  è  conlento. 
La  lenta  palma  serba  pregio  a'  forti; 
L'  elleta  va  carpon  co'  pie  distorti. 
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Moslransi  adorne  le  vili  sovelle 
D'abili  varj,  e  con  diversa  faccia. 
Questa  genGando  fa  crepar  la  pelle  ; 
Quesia  racquisla  le  perdute  braccia: 
Quella  tessendo  vaghe  e  liete  ombrelle 
Pur  con  pampinee  fronde  Apollo  scaccia: 
Quella  ancor  monca  piange  a  capo  «bino. 
Spargendo  or  acqua,   per  versar  poi  vino. 

Il  chiuso  e  crespo  bosso  al  vento   ondeggia, 
E  fa  la  piaggia  di  verdura  adorna: 
Il  mirto  che  sua  dea  sempre  vagheggia  , 
Di  bianchi  fiori  i  verdi  capelli  orna  . 
Ivi  ogni  fiera  per  amor  vaneggia; 
L'un  ver  V  altro  i  montoni  arman  le  corna  j 
L'un  r altro  cozza  ,  e  l'un   V  altro  martella 
Davanti  a  T  amorosa  pecorella. 

I  mugghiami  giovenchi  appiè  del  colle 
Fan  vie  più  cruda  e  dispietata  guerra 
Col  collo  e  '1  petto  insanguinato  e  molle. 
Spargendo  al  elei  co'  pie  l'erbosa  terra. 
Pien.di  sanguigna  schiuma  il  cinghiai  bolle. 
Le  larghe  zanne  arruola  e  '1  grifo  serra  , 
E  rugge  e  raspa  ,  e  per  armar  sue  forze 
Frega  il  calloso  cuojo  a  dure  scorze . 
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Provan  lor  pugna  i  daini  paurosi^ 
E  per  l'amala  druda  ardili  fansi.- 
Ma  con  pelie  vergata  aspri  e  rabbiosi 
I  tigri  infuriali  a  ferir  Tansi . 
Sballon  le  code,  e  con.  occhi  focosi 
Ruggendo  J  fier  leon  di  pello  daasi . 
ZufFola  e  soflìa  il  serpe  per  la  biscia. 
Menu' ella  con  tre  lingue  al  sol  si  liscia, 

II  cervo  appresso  a  la  massilia  fera 
Co'   pie  levali  la  sua  spo.'a  abbraccia: 
Fra   l' erba»  OV8  più  ride  primavera, 
L'un  coniglio  con  l'altro  s'accovaccia. 
Le  semplicette  capre  vanno  a  schiera 
Da'  can  sicure  a  l'amorosa  traccia^ 
SI  l'odio  antico,   e  '1  nalural  timore 
Ne'  pctli  ammorza,  quando  vuole.  Amore. 

I  muli  pesci  in  frotta  van  notando 
Dentro  al  vivente  e  tenero  cristallo, 
E  spesso  intorno  al  fonte  roteando 
Guidau  felice  e  dilettoso  balle»  : 
Tal  volta  sopra  l'acqua  un  po'  guizzando, 
Mentre  l'uà  l'altro  segue,  escono  a  gallo; 
Ogni  lor  allo  sembra  festa  e  giuoco- 
Tyè  spengon  le  fredde  acque  il  dolce  foco». 


Gli  augellctli  dipinti  intra  le  foglie 
Fan  l'aere  addolcir  con  nuove  rime; 
ET  fra  più  Toci  un'  armonia  s'accoglie 
Di  SI  beate  note,  e  si  sublime. 
Che  mente  involta  in  queste  umaae  spoglie 
Non  polria  sormontare  a  le  sue  cime  : 
E  dove  Amor  gli   scorge  pel  boschetlo, 
Sallan  di  ramo  in  ramo  a  lor  diletto 

AI  canto  de  la  seha  Ecco  rtmbomba; 
Ma  sotto  l'ombra  ch'ogni  ramo  annoda. 
La  passerella  gracchia,  e  attorno  romba  : 
Spiega  il  pavon  la  sua  gemmata  coda: 
Bacia  il  suo  dolce  sposo  la  colomba: 

I  bianchi  cigni  fan  sonar  la  proda  : 
E  presso  a  la  sua  vaga  lortorella 

II  pappagallo  squitlisce  e  favella. 

Quivi  Cupido  e  i  suoi  pennuti  frali , 
Lassi  già  di  ferire  uomini  e  dei, 
Prendon  diporto,  e  con  gli  strali  aurati 
Fan  sentire  a  le  fiere  i  crudi  omei. 
La  dea  Ciprigna  fra'  suoi  dolci  nati 
Spesso  seu  viene,  e  Pasilca  con  lei  , 
Quetando  in  lieve  sonno  gli  occhi  belli 
Fra  r  erbe  e  fiori  e  gioveai  arboscelli'. 
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Move  dal  colle  mansueta  e  dolce 
lia  schiena  del  bel  monte ,  e  sopra  i  crini  , 
D'oro  e  di  gename  un   gran  palazzo  folce, 
Sudato  già  nei  Cicilian  cammini. 
Le  tre  Ore  che  'n  cima  soa  bobolce-, 
Pascon  d'ambrosia  i  fior  sacri  e  divini: 
Kò  prima  dal  suo  gambo  un  se  ne  coglie, 
eh'  un  altro  al  ciel  più  apre  le  sue  foglie. 

Raggia  davanti  ^  T uscio  una  ^ran  pianla. 
Che  fronde  ha  di  smeraldo,  e  pomi  d' oro  j 
E  pomi  ch'arrestar  ferno  Atalanta, 
Che  ad  Ippomenc  dierno  il  rei  de  alloro. 
Sempre  sovr' essa  Filomena  canta,- 
Sempre  soli'  essa  è  de  le  ninfe  un  coro. 
Spesso  Imeneo  col  suon   di  sua  zampogna 
Tempra  lor  danze,   e  pur  le  nozze  agogna. 

La  regia  casa  il  sereno  aer  fende  , 
Tiammeggiant»  di  gemme  e  di  fin  oro, 
Che  chiaro  giorno  a  mezza  notte  accende^ 
Ma  vinta  è  la  materia  dal  lavoro. 
Sopra  colonne  adamantine  pende 
Un  palco  di  smeraldo  ,  in  cui  già  foro 
Aneli  e  Etanchi  dentro  a  Mongibello 
Slcrop*  e  Brente  ed  ogni  lor  martello. 
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Le  tunra  attorno  d'artiùcio  miro 
Torma  un  soave  e  lucido  berillo. 
Passa  pel  dolce  orientai  zaffiro 
Ne  r  ampJT)  albergo  il  d'i  pisro  e  tranquilla: 
Ma  il   letto  d'oro  in  cui  T  estremo  giro 
Si  chiude,  coulra  a  Febo  apre  il   vessillo. 
Per  varie  pietre  il  pavimento  ameno 
Di  mirabil  pittura  adorna  il  seno. 

Mille  e  mille   color  forman  le  porte 
Di  gemme  e   tli  si  vivi  intagli  chiare. 
Che  tutte  altre  opre  saiian  rozze  e  morte, 
Da  far  di  sé  natura  vergognare  . 
]Ne  1'  una  è  «culla   T  infelice  sorte 
Del  vecchio  Celio;   e  in  vista  irato  pare 
Suo  figlio  ,  e  con  la  faìre  adtinxa  sembra 
Tagliar  del  padfc  le  feconde  membra. 

Ivi  la  terra  con  distesi  ammanti 
Par  dh'  ogni  goccia  di  quel  sangue  atjcogliaj 
■Onde  nate  le  furie  e  i  fier  giganti 
Di  sparger  sangue  in  vista  mosiran  voglia  . 
D'  un  seme  stesse  in  diversi  sembianti 
Pajon   le  ninfe  uscite  senza  spoglia  , 
l*ur  come  snelle  cacciatrici  in  selva, 
Gir  saellando  or  uua  er  altra  belva. 
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Nel  tempestoso  Egeo  in  grembo  a  Teli 
Si  vede  il  fusto  genitale  accollo, 
Sotto  diverso  volger  di  piaaeli 
Errar  per  V  onde  in  bianca  schiuma  avvoltoj, 
E  dentro  nata  in  atti  vaglii  e  lieti 
Una  donzella  non  con  uman  vollo. 
Da'  Zefiri  lascivi  spinta  a  proda 
Gir  sopra»  un  nicchioj   e  par  clie'l  ciel  uè  goda , 

Vera  la  schiuma ,  e  vero  il  mar  direste, 
Il  nicchio  ver,  vero  il  soffiar  de' venti  , 
La  dea  ne  gli  occhi  folgorar  vedreste  , 
E '1  ciel  riderle  allorno  e  gli  elementi  j 
L' Ore  premer  r  arena  in  bianche  veste, 
L'aura  increspar  li  cria  distesi  e  lenii  : 
Non  una,  non  diversa  esser  lor  faccia  j 
Come  par  che  a  sorella  bea  cenfaccia. 

Giurar  potresti  che  de  1'  onde  uscisse 
La  dea   premendo  con  la  destra  il  crino,. 
Con  r  altra  il  dolce  pomo  ricoprissej 
E  stampata  dal  pie  sacro  e  divino, 
D'erba  e  di   fior  la  rena  si  vestisse," 
Poi  con  sembiante  litio  e  pellegrino 
Da  le  tre  ninfe  in  grembo  fosse  accolta,. 
E;  di.  stellato.  Teslimcnio  involta... 
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Questa  con  nmbe  man  le   (ien  sospesa 
Sopra  l'  umide  trecce   una  ghirlanda 
D!  oro  e  di  gemme  orientali  accesa  : 
Quella  una  perla  a  gli  orecclii  accomanda: 
L'  altra  al  bel  petto  e  bianclit  omeri  inleìa. 
Par  che  ricchi  monili  intorno  spanda, 
De'  qua'  solean  cerchiar  lor  proprie  gole 
Quando  nel  ciel  guidavan  le  carole. 

Indi  pajon   levate  in  ver  le  spere 
Seder  sopra  una  nuvola  d'  argento  : 
L' aer  tremante  ti  parria   vedere 
Nel  duro  sasso,  e  tulio  '1  ciel  contento: 
Tutti  li  dii  di  sua  beltà  godere  , 
E  del  felice,  letto  aver  talento: 
Ciascun  sembrar- nel  volto  maraviglia, 
Con  fronte  crespa  e  rilevale  ciglia. 

Ne  lo  estremo  sé  stesso  il  diviu  fabro 
Formò,  felice   di  si  dolce  palma. 
Ancor  de  la  fucina  irsuto  e  scabro  , 
Quasi  obbliando  per  lei  ogni  salma, 
Con  disire  aggiungendo  labro  a  labro, 
Come   tutta  d'amor  gli  ardesse  l'alma: 
E  par  via  maggior  foco  acceso  in   elio  , 
Che  f^uel  eh' avea  lasciatQ.  iu  Mongibeilo. 
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Ne  l'altra,  in  un  formoso  e  biaiìco  tauro 
Si  vede  Giove  j>er  amor  converso 
Portarne  il  tlolce  suo  ricco  tcFan  o, 
E  lei  volgere  il  viso  al  lito  perso 
In  alto  paventosa:   e  i  be'  crin  d'auro 
Scherza'!  nel  pelle  per  lo  vento  avverso: 
La  vesta  ondeggia,  e  indietro  fa  ritorooj 
L'  una  man  tien  al  dorso,  e   T  allra  al  corno.. 

Le  ignude 'piante  a  sé  ristrelle  accoglie, 
Quasi  lememlo  il  mar,  che  non  le  bagn«: 
Tale  alleggiata  di  paure  e  doglie 
Par  cbrami  in  van  i«  sue  dolci  compagne^ 
Le  quali  assise  tra  Gorelli  e  foglie 
Dolenti  Europa  ciascheduna  piagne. 
Europa,  sor.a  il  lito,  Europa ,  riedi  : 
Il  loro  nota,  e  lalor  bacia  i  piedi. 

Or  si  fa  Giove  un  cigno,  or  pioggia  d'  oro  j 
Or  di  serpente.,  or  di  pasto r  fa  fede 
Per  fornir  T amoroso  suo  lavoro; 
Or  trasformarsi  in  aquila  si  vede, 
Come  Amor  vuole,   e  nel  celeste  c«ro 
Portar  sospeso   il  suo  bel  Ganimede,- 
Lo  quale  ba  di  cipresso  il  capo  avvialo, 
.Ignudo  tulio,  e  sai  d'  erbetta  ciulo. 
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Fassi  Nettuno  un  lanoso  monlonc  ; 
Fassi  un  torvo  giovenco  per  amore: 
Fassi  un  cavallo  il  padre  di  Chirone: 
Diventa  Febo  in  Tessaglia  un  pastore  .- 
E  'n  picoiola  capanna  si  ripone 
Colui  eh'  a  tutto  '1  mondo  dà  splendore  ,• 
Né  gli  giova  a  sanar  sue  piaglis  acerbe. 
Perchè  conosca  le   virtù  de  1'  eibe. 

Poi  segue  Dafne,  e 'n  sembianza  si  lagna 
Come  dicesse,  o  ninfa-,  non  ten  gire: 
Ferma  il  pie  ,  ninfa ,  sopra  la  campagna , 
Ch'  io  non  ti  seguo  per  farli  morire: 
Cosi  cerva  leon,  cosi  lupo  agna. 
Ciascuno  il  suo  nemico  suol  fuggire  j 
Me  perchè  fuggi,  o  donna  del  mio  core, 
Cui  di  seguirti  è  sol  cagione  amore? 

Da  l'altra  parte  la  bella  Arianna- 
Con  le  sorde  acque  di  Teseo  si  dolo-, 
£  de  V  aura  e  del  sonno  cbe  la  inganna, 
Di  paura  tremando,   come  sole 
Per  picciol  venloliu  palustre  canna: 
Par  che  in  aito  abbia  impresse  tal  parole: 
Ogni  fiera  di  te  meno  è  crudele  : 
O^aan  di  te  più  mi  saiia  fedele. 
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Vien  sopra  un  carro  d'  ellera  e  di  pampino 
Coperto  ^acco,  il  qual  tluo  tigri  guidano, 
E  con  lui  par  che  l'alta  rena  stampino 
Satiri  e  Bacche,  e  con  voci  alte  gridano. 
Quel  si  vede  ondeggiar:  quei  par<^h' inciampino 
Quel  con  un  cembal  bee:  quei  par  che  ridano 
Qual  fa  d'  un  corno,   e  qual  de  le  man  ciotola 
Qtial  ha  preso  una  ninfa,  e  qual  si  rotola. 

Sopra  r  asin  Silen,   di  ber  sempre  avido, 
Con  vene  grosse,  nere,  e  di  mosto  umide 
Marcido  sembra-,  sonnacchioso  e  gravido: 
Le  luci  ha  di  vio  rosse,  enfiate  e  fumide: 
L'  ardite  ninfe  V  asinel  suo  pavido 
Pungon  col  tirso  j   ed  ei  con  le  man  tumide 
.V   crin  s' appiglia  j  e  mentre  si  l'attizzano. 
Casca  nel  collo,  e  i  Satiri  Io  rizzano. 

Quasi  in  un  tratto  vista,  amala  e  tolta 
Dal  Gero  Pluto  Proserpina  pare 
Sopra  un  gran  carro,  e  la  sua  chiòma  sciolta 
A'  Zefiri  amorosi  ventilare. 
La  bianca  vesta  in  un  bel  grembo  accolla 
Sembra  i  colli  fioretti  giù  versare  : 
Si  percuote  ella  il  pollo,  e  in  vista  piagne, 
Or  la  madre  chiamando,  or  le  compagne. 
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Po«a  giù  Jel  leone  il  Cero  spoglio 
Tlrcole  ,c  veste  femminina  gonna: 
Colui  che  '1  cnoudo  da  grave  cordo-lio 
Avea  scampalo j  ed  or  serve  una  donna. 
E  può  soffrir  d'Amor  l'indegno  orgoglio 
Clii  con  gli  omer  già  fece  al  ciel  colonna  ^ 
E  quella  man  con  che  era  a  tenere  uso 
La  clava  poderosa,  or  torce  un  fuso. 

Gli  omer  setosi  a  Polifemo  ingombrano 
L' o.fibil  ciiiomc,  e  nel  gran  pelio  cascano; 
E  fresche  ghiande  J'  aspre  tempie  adombrano  : 
Presso  a  sé  par  -sue  pecore  <:he  pascano  . 
Wè  a  costui  Jal  cor  giammai  disgombrano 
Li  dolci  acerbi  lai  che  d'amor  nascano; 
Anzi  tutto  di  pianto  e  dolor  macero 
Seggia  in  un  freddo  sasso  appiè  d'  ^n  acero 

Da  V  una  a  V  altra  orecchia  nn   arco  face 
Il  ciglio  irsuto  lungo  ben  sei  spanne; 
Largo  sotto  la  fronte  il  naso  giace; 
Pajon  di  schiuma  bian€heggiar  le  zanne. 
Tra'  j.iedi  ha  il  cane;  «  sotto  il  braccio  tace 
Una  zampogna  ben  di  cento  canne. 
E  guarda  il  mar  ch'ondeggia,  e  alpestre  note 
Par  canti,  e  mova  le  lanose  gote, 


b^  POESIE 

E  dica  eli'  ella  è  bianca  più  che  il  latle. 
Ma  più  superba  assai  eh'  una  vitella; 
E  che  molle  ghirlande  le  ha  già  fatte, 
E  serbale  una  cerva  mollo  bella, 
Un  orsacchin   che  già  coi  can  comballe ^ 
E  che  per  lei  si  macera  e  flagella  : 
E  che  ha  gran  voglia  di  saper  notare 
Per  andare  a  trovarla  inlia  nel  mare. 

Duo  formosi  delfini  un  carro  tirano  5 
Sovr' essa  è  Galatea  ohe   '1  fren  corregge: 
K  quei  notando  parimente  spirano; 
Ruotasi  attorno  più  lasciva  gregge. 
Qual  le  salse  onde  sputa,  e  quai  s""  aggirano; 
Qual  par  che  per  amor  giuochi  e  vaneggs. 
La  bella  ninfa  con  le  suore  fide 
Di  si  rozzo  cantar  vezzosa  ride. 

lotorno  al  bel  lavor  serpeggia  acanto' 
Dì  rose  e  mirti  e  lieti  fior  contesto; 
Con  varj  augei  si  falli  ,  che  il  lor  canto 
Pare  udir  ne  gli  orecchi  manifesto  : 
Né  d'  altro  si  pregiò  Yulcan  mai  tanto, 
Né  '1  vero  stesso  ha  più  del  ver  che  questo; 
E  quanto  V  arte  intra  sé  non  comprende, 
La  mente  iuuaagiaando  chiaro  intende . 
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Questo  è  il  loco  che  tanto  a  Vener  piactjuc , 
A  Vencr  bella,  a  la  madre  d'  y*more. 
Qui  r  arcicr  fraudolente  in  prima  nacf[ue 
Che  spesso  fa  cangiar  voglia  e  colore: 
Quel  che  soggioga  il  ciel  la  terra  e  l'acque. 
Che  tende  a  jjli  occhi  reti,   e  prende  il  core: 
Dolce  iu  sembianti,  in  atto  acerbo  e  fallo, 
Giovane  nudo,  e  faretrato  augello. 

Or  poi  che  ad  ali  tese  ivi  pervenne  , 
Forte  le  scosse,  e  giìi  calessi  a  piombo. 
Tutto  serrato  ne  le  sacre  penne. 
Come  a  suo  nido  fa  lieto  colombo. 
L^  aer  ferzalo  assai  stagion  ritenne 
De  la  pennuta  striscia  il  forte  rombo. 
Ivi  racquece  le  trionfanti  ale, 
Superbamente  iuver  la  madre  sale. 

Trovolla  assisa  in  letto  fuor  del  lembo. 
Pur  raò  di  Mario  sciolta  da  le  bi noria. 
Il  qual  rovescio  le  giaceva  in  grembo 
Pascendo  gli   occhi  pur  de  la  sua  faccia. 
Di  rose  sopra  lor  pioveva  un  nembo 
P,er  rinnovargli  a  1'  amorosa  traccia  : 
Ma<^Veoer  dava  a  lui  con  voglie  pronte 
Mille  baci  ne  gli  occlti  e  ne  la  fronte. 
Poemetti  antichi .  5 


06  POESIE       TARI    K. 

Sopra  e  d'intorno  i  picciolelli  Amori 
Scheizavan  riu(-i  or  qua  or  là  volando: 
E  qnal  con  ali  di  toìUc  colori 
Giva  le  sparle  ro?e  venlilaudo: 
Qual  la  faretra  empica  di  freschi  fiori, 
Poi  sopra  il  letto  la  Tenia  versando: 
Qual  la  cadente  nuvola  ronipea 
Fermo  in  su  Tali  ,  «  poi  giìi  la  scoica. 

Come  avea  da  le  penne  dato  un  crollo. 
Cosi  r  erranti  rose  eran  riprese  : 
Nessun  del  vaneggiare  era  satollo. 
Quando  apparve  Cupido  ad  ali  lese 
Ansando  tolto,  e  di   sua  madre  al  collo 
Gì  (tossi  ,  e  pur  co'  vanni  il  cor  ìe  accese 
Allegro  in  vista,   e  si  lasso,  che  appena 
l'otea  ben  per  parlar  riprender  lena  . 

Onde  rien',  figlio?  o  qnai  n'apporti  -nove? 
Vener  gli  disse,  e  lo  haciò  nel  volto: 
Ond' esto  tuo  sudor?  quai  fatte  hai  prove? 
Qual  dio,  qual  nora'  hai  ne'  tuoi  lax;ci  iuvelio. 
Fai  tu  di  novo  in  Tiro  mugghiar  Giove? 
O  Saturno  ringhiar  pel  Pelio  folto  ? 
Quel  che  ciò  sia,  non  umil  cosa  parmi , 
O  figlio,  e  sola  mia  potenzia,  ed  armi. 
//  Fine  del  Libro  primo  . 


1^f;it?f^l^'^^f^FiisX;^Tsi;^■|^^^^ 


LIBRO    SECONDO. 


lliran   già  tulli  a  la  risposta  attimi 
1  pa^^  olctti   iulofno  a  l'aureo  letlo , 
Quando  Cupido  con  orchi  ridenti 
lutto  protervo  nel  lascivo  aspetto 
Si  strinse  a  Marte,  e  con  gli  strali  ardenti 
De  la  faretra  gli  ripunse' il  pette, 
E  con  le  labbra  tinte  di  veleno 
Baciollo,  e  '1  foco  suo  gli  mise  in  seno. 

Poi  rispose  a  la  m.'idre:  e' non  è  rana 
La  cagion  che  si  lieto  a  te  mi  guida, 
Ch'  io  ho  tolto  dal  coro   di  Diana 
Il  primo  condutlor,  la  prima  guida, 
Colui  di  cui  gioir  vedi  Toscana, 
Di  cui  già  inGn  al  ciel  la  fama  grida, 
Infin   agl'Indi,   infìn  al  vecchio  Mauio, 
Giulio,  minor  fratel  del  nostro  Lauro. 
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L'  antica  gloria  e  '1  celebrato  onore 
Olii  non  sa  de  la  Medica  famiglia? 
E  del  gran  Cosmo,  Italico  splendore. 
Di  cui  la  patria  sua  si  chiamò  figlia? 
E  quanto  Pietro  al  paterno  valore 
Aggiunse  pregio,  e  con  qual  maraviglia 
Dal  corpo  di  sua  patria  rimosse  ahbia 
Le  scellerate  man,  la  crucici  rabbia? 

Di  questo  e  de  la  nobile  Lucrezia 
Nacquene  Giulio,  e  pria  ne  nacque  Lauro  j 
Lauro,  clr  ancor  de  la  bella  Lucrezia 
Ardcj  e  dura  ella  ancor  si  mostra  a  Lauro  j 
Rigida  più  ch'in  Roma  già  Lucrezia, 
O  in  Tessaglia  colei  eh' è  fatta  un  Lauro  j 
Né  mai  degnò  mostrar  di  Lauro  a  gli  occki 
Se  non  tutta  superbia  i  suoi  begli  occhi. 

Non,  priego,  non  lamento  al  meschin  vak  j 
CìC  ella  sta  fissa  come  torre  al  vento  : 
Perch'  io  lei  punsi  col  piombato  strale, 
E  col  dorato  lui  ^  di  che  or  mi  pento. 
Ma  tanto  scoterò,  madre,  queste  ale, 
C!he  foco  acccnùerolle  al  petto  drenlo. 
Eiclriedc  ormai  da  noi  qualche  restaura 
jfca  lune»  fedeltà  del  franco  Lauro. 
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Clic  tultor  panni  pur  veder  pel  campo 
Armato  lui,  armalo  il  corridore, 
Come  un  fier  drago  gir  menando  vampo, 
Abbatter  questo  e  quello  a  gran  furore: 
L'armi  lucenli  sue  spargere  un  lampo 
Che  faccian  tremar  l'acre  di   splendore: 
Poi  fatto  di  viriute  a  tulli  esempio. 
Riportarne  il  trionfo  al  nostro  tempio. 

E  che  lamenti  già  le  Muse  ferno! 
E  quanto  Apollo  s'è  già  meco  dolio, 
Ch'io  tenga  il  lor  poeta  in  tanto  scherno! 
Ed  io  con  che  pietà  suoi  versi  ascollo! 
Ch'io  l'ho  già  visto  al  più  rigido  verno, 
Pien  di  piuiua  i  crin  le  spalle  e  '1  vollg, 
Dolersi  con  le  stelle  e  con  la  luna 
Di  lei  di  noi  di  sua  crudel  fortuna. 

Per  tutto  il  mondo  ha  nostre  laudi  spane 
Mai  d'altro,  mai,  se  non  d'Amor,  ragiona j 
E   polea  dir  le  lue  fatiche,  o  Marte, 
Le  trombe  e  l'arme  e  '1  furor  di  Bellona: 
Ma  volle  sol  di  nei  vergar  le  carte, 
E  di  quella  gentil  eh' a  dir  lo  sprona. 
Ond'io  lei  farò  pia,  madre,  al  suo   amante  ■  ■ 
Che  pur  soa  tuo,  non  uaio  d'adamaate. 
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Io  non  soa  nato  di  ruvida  scorza. 
Ma  di  te,  madre  bella,   e  son  tuo  figlio,- 
jVè  crudele  esser  deggioj  ed  ei  mi  sforza 
A  riguardarlo   con  pietoso  ciglio: 
Assai  provato  ha  l'amorosa  forza, 
Assai  giaciuto  è  sotto  il  nostro  artiglio  : 
Giusto  è  ch'ei  faccia  ornai  co'  sospir  tregua  j 
E  del  suo  buoa  servir  premio  consegua . 

Ma  il  bel  Giulio  eh' a  noi  stato  è  ribello , 
E  sol  di  Delia  seguito  ha  il  trionfo. 
Or  dietro  a  l'orme  del  suo  buon  fratello 
Vien  catenato  innanzi  ni  mio  trionfo: 
Né  mostrerò  già  mai  pietate  ad   elio 
Fin  che  ne  porterà  nuovo   iiionfo; 
Ch'io  gli  ho  nel  core  driila  una  saetta 
Da  gli  occhi  de  la  bella  Simonetta  . 

E  sai  quanto  nel  petto  e  ne  le  braccia  ,. 
Quanto  sopra  il  destriero  è  poderoso: 
Pur  mò  lo  vidi  sì  feroce  in  caccia, 
Che  parca  il  bosco  di  lui  paventoso; 
Tutta  aspreggiata  avea  la  bella  faccia, 
Tutto  adirato,  tutto  era  focoso. 
Tal  vid'io  te  là  sopra  al  Termodonte, 
Cavalcar,  Marte,  e  non  con  està  fronte. 


VARIE.  51 

Qnest'è,  raaclre  gentil,  la  mia  villoriaj 
Quinci  è  '1  mio  travagliar,  quinci  è  '1  sudore j 
Cosi  va  sovr' al  ciel  la  nostra  gloria. 
Il  nostro  pregio,  il  nostro  antico  onore: 
Cosi  mai  cancellata  la  memoria 
Di  te  non  fia,  né  del  tuo  figlio  Amore  j 
Cosi  eanterau  sempre  e  versi  e  cetre 
Gli  strai  le  Camme  gli  ardii  e  le  faretre. 

Fatta  ella  allor  più  gaja  nel  sembiante, 
Balenò   intorno   uno  splendor  vermiglio 
Da  fare  un  sasso  diventare  amante, 
Non  pur  te,  Marte;  e  tale  ardea  nel  ciglio, 
Qual  suol  la  bella  Aurora  fiammeggiante; 
Poi  tutto  al  petto  si  ristringe  il  figlio» 
E  trattando  con   man  sue  chiome  bionde. 
Tutto  il  vagheggio  ,  e  lieta  gli   risponde: 

Assai,  bel  figlio,,  il  tuo  desir  m'aggrada, 
Clie  nostra  gloria  ognor  piìx  l'afe  spanda. 
Chi  erra,  torni  a  la  verace  strada: 
Obbligo  è  di  servir  chi  ben  comanda. 
Pur  convien  che  di  nuovo  in  campo  vada 
Lauro,  e  si  cinga   di  nova  ghirlanda; 
Che  virtù  ne  gli  aflTanni  piii  s'accende, 
Coaie  l'oio   nel  foco  più  ris^lende. 
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Ma  iu  prima  fa  raesiier  che  Giulio  s'armi 
Si,   che  di  nostra  fama  il  mondo   adempì: 
E  tal  del  forte  Achille  or  canta  l'armi, 
E  rinnova  in  suo  slil  gli  antichi  tempi, 
Che  diverrà  tester  de'  nostri  carmi. 
Cantando  pur  de  gli  amorosi  esempi: 
Onde  la  nostra  gloria,  o  bel  Cgliuolo, 
Vedrem  sopra  le  stelle  alzarsi  a  volo  . 

E  voi  altri,  mici  figli,  al  popol  Tosco 
IJeti  volgete  le  trionfanti  ale.* 
Gite  tulli  fendendo  T  aer  fosco; 
Tosto  prendete  ognun  l'arco  e  lo  strale: 
Di  Marte  il  fiero  ardor  sen  venga  vosco . 
Or  vedrò,  figli,  guai  di  voi  pifi  vale: 
Gite  tutti  a  ferir  nel  Toscan  coro; 
Ch'i'  serho  a  chi  Fer  prima  un  arca   d'oro. 

Tosto  al  suo  dire  ognun  arco  e  quadrelli 
Riprende,  e  la  faretra  al  fianco  alloga; 
Come  al  fischiar  del  comito  sfrenelia 
La  nuda  ciurma,  e  i  remi  mette  in  voga. 
Già  per  l'aer  ne  va  la  schiera  snella: 
Già  sopra  a  la  città  calan  con  foga  . 
Cosi  i  vapor  pel  bel  seren  giù  scendono  » 
Che  pajou  stelle,  menire  T  aer  fendono. 
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Vaniio  spiando  gli  animi  "^nlili 
Clie  son  dolce  esca  a  l'amoroso  foco: 
Sovr' essi  ballon   forte  i  lor  facili, 
E  fangli  apprender  tulli  a  poco  a  poco: 
L'ardor  di  Marie   ne'  cuor  giovenili 
S'afllgge,  €  quelli  inGamma   del  suo  giuoco»: 
E  menlre  stanno  involli  nel  sopore, 
Pare  a'  giovan  far  guerra  per  amore. 

E  come  quando  il  sole  i  pesci  accende, 
Di  sua  virtù  la  terra  è  tutta  pregna,- 
Che  poscia  primavera  fuor  si  stende 
Mostrando  al  ciel  verde  e  fiorita    insegna: 
Cosi  ne'  petti  ove  lor  foco  scende, 
S'  abbarbica  un  disio  che  dentro  regna  : 
Un  disio  sol  d'  eterna  gloria  e  fama  , 
Che  r  inQammatc  meati  a  virtù  chiama. 

Esce  sbandita  la  Viltà  d'  ogni  alma  , 
E,  benché  tarda  sia.  Pigrizia  fugge.- 
A  Liberiate  V  una  e  T  ahra  palma 
Legau  gli  Amoiij  e  quella  irata  rugge. 
Solo  in   disio  di  jg^ariosa  palma 
Ogni  cor  giovenil  s'  accende  e  strugge  ; 
E  dentro  al  petto  sopito  dal  sonuo 
Gli  spiriti  d'  amor  posar  non  pocuo. 


J^  !>■   O    E   s   r  I 

E  COSI  mentre  ognun  dormendo  langue, 
Ne'  lacci  è  involto,  onde  già  mai  non  esce: 
Ma  come  suol  fra  1'  erba  il  picciol  angue 
Tacito  errare,  o  solto  1'  onde  il  pesce,. 
Si  van  correndo  per  1'  ossa  e  pel  sangue 
Gli  ardenti  spiritelli,   e  M  foco  cresce. 
Ma  Vener,  come  i  |;^esti  suoi  corrieri 
Vide  parlili,  mosse  altri  peasieri. 

Pasitca  fé'  chiamar  del  Sonno  sposa, 
Pasiiea  de  le  Grazie  una  sorella, 
Pasilea  che  de  V  altre  è  più  famosa , 
Quella  che  sopra  iBlle  è  la  più  bella: 
E  disse:   muovi,   o  ninfa  graziosa;, 
Trova  il  consone  tuo  veloce  e  snella ^ 
Fa  che  mostri  al  bel   Giulio  tale  immago. 
Che  faccia  dimostrarsi  al  campo  vago. 

Cosi  le  disse;  e  già  la  ninfa  accorta 
Correa  sospesa  per  1'  aria  serena  : 
Quete  senz'  alcun  rombo  1'  ale  porla, 
E  lo  ritrova  in   meu  che  non  balena: 
Al  carro  de  la  Nolte  facea   scoria  ,> 
E  l'aria  intorno   avea  di.  sogni  piena, 
Di  varie  forme,  e  siranier  porlarnenlir 
E  facea  rac<iuetare  i  fiumi  e  i  venti  p. 


r     A      R      I     E.  f^- 

Come  la  ninfa  a^  suoi  gravi  occhi  apparve, 
Col  folgorar  d'un  riso  gliele  aperse: 
Ogni  nube  dal  ciglio  via  disparve,. 
Che  la  forza  del  raggio  non  sofferse. 
Ciascun   de'  Soj;ni  dentro  a  le   lor  larve 
Le  si  fé' incontro,  e  '1  viso  discoperse* 
Ma  poi  eh'  ella  Morfèo  tra  gli  altri  scelse, 
Lo  chiese  al  Sonno;  e  tosto  indi  si  svelse. 

Indi  si  svelse,  e  di  questo  convenne 
Tosto  ammonirlo  j  e  parli  senza  posa. 
Appena  tanto  il  ciglio  alto  sostenne. 
Che  fatta  era  già  tutta  sonnacchiosa. 
Vassen  volando  senza  mover  penne, 
E  ritorna  a  sua  dea,  lieta  e  giojosa. 
Gli  scelli  Sogni  ad  obbedir  s'  allVeltano , 
E  sotto  nove  fogge  si  rassettano. 

Quali  ì  soldati  che  di  fuor  s'attendono, 
Quando  senza  sospetto  par  che  giacciano, 
Per  suon  di  tromba  al  guerreggiar  s'  accendono  j 
Vestonsi  le  corazze,  e  gli  elmi  allacciano j 
E  giù  dal  Ganco  le  spade  sospendono, 
Grappan  le  lancie,  e  i  forti  scudi  imbracciano: 
E  così  divisati  i  destrier  pungono 
Tanto,  che  la  nemica  schiera  giungono.. 
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TeQipo  era  quando  V  alba  s"'  avvicioa, 
E  diviea  fosca  V  aria,   ov'   era  bruna: 
E  già  il  carro  sicliaio  Icaro  inchina, 
E  par  nel  volto  scolorir  la  luna^ 
Quando  ciò  oh'  al  bel  Giulio  il  ciel  destina 
IVlosirano  i  Sogni  e  sua  dolce  fortuna  j 
Dolce  al  principio,  al  Gn  poi  troppo  amara! 
Peroccliè  sempre  dolce  al  mondo  è  rara . 

Fargli  veder  feroce  la  sua  donna, 
Tutta  nel  volto  rigida  e  proterva 
Legar  Cupido  a  la  verde  coIoana 
De  la  felice  pianta  di  Minerva, 
A'^mata  sopra  a  la  candida  gonna  , 
Che  '1  casto  petto  col  Gorgon  conserva  , 
E  par  che  tutte  gli  spennacchi  T  ali, 
E  che  rompa  al  meschin  T  arco  e  gli  strali. 

Aimè,  quanto  era  mutato  da  quello 
Amor,  che  mò  tornò  tutto  giojoso! 
Non  era  sopra  V  ale  altiero  e  snello, 
Non  del  trionfo  suo  punto   orgoglioso; 
Anzi  mercè  chiamava  il  meschinello 
Miferameate,  e  con  volto  pietoso; 
Gridando  a  Gii.Ko,   miserere  mei  ^ 
Difeadimi,  o  bel  Giulio,  da  cosici. 
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E  Giulio  a  lui  dentro  al  fallace  sonno 
Parca  risponder  con  mente  confusa; 
Come  poss' i®  ciò  far,  dolce  mio  donno? 
Che  ne  l'armi  di  Palla  è  Inlla  chiusa. 
Vedi  i  miei  spirti  che  soffrir  non  ponao 
I.a  terribil  sembianza  di  Medusa, 
Il   rahbioso  fischiar  de  ìe  ceraste, 
K  '1  volio  e  1'  elmo  e  '1  folgorar  de  1'  aste. 

Alza  gli  occhi,  alza,  Giulio,  a  quella  Gamma 
Che  come  un  sol  col  suo  splendor  l'  adombra; 
Quivi  e  colei  che  1'  alte  menti  infiamma, 
E  che  da'  petti  ogni  villa  disgombra. 
Con  essa,  a  guisa  di  semplice  damma, 
Prenderai  questa,  ch'or  nel  cor  t'ingombra 
Tanta  paura,  e  l'invilisce  l'alma; 
Ch'olla  ti  serba  sol  triorj'ral  palma. 

Cosi  dicea  Cupido;  e  già  la  Gloria 
Scendea  giù  folgorando  ardente  vampo: 
Con  essa  Poesia,  con  essa  Istoria 
Volavan  tutte  accese  del  suo  lampo. 
Costei  parca  che  ad  acquistar  vittoria 
Rapisse  Giulio  orribilmente  in  campo: 
E  che  l'arme  di  Palla  a  la  sua  donna 
Spogliasse,  e  lei  lasciasse  ia  bianca  gonna. 
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Poi  Giulio  di  sue  spoglie  armava  tutto, 
E  lutto  fiammeggiar  lo  facea  d'  auro  : 
Quando  era  al  fin  del  guerreggiar  condutto. 
Al  capo  gV  iatrecciava  oliva  e  lauro,- 
Iri  tornar  parca  sua  gioja  in  InttOj 
Vedeasi  tolto  il  suo  dolce  tesauro  j 
Vedea  sua  ninfa  in   trista  nube  avvolta 
Da  gli  occhi  crudelmente  essergli   tolta, 

1/aria  tutta  parea  divenir  bruna, 
E  tremar  tutto  de  l'abisso  il  fondo: 
Parca  sanguigna  in  ciel  farsi  la  luna, 
E  cader  giù  le  stelle  nel  profondo. 
Poi  vedea  ii«ta  in  forma  di  Fortuna 
Sorger  sua  ninfa,  e  rabbellirsi  il  mondo j 
E   prender  lei   di   sua  vita   governo^ 
E  lui  con  seco  far  per  fama  eterno. 

Sotto  colali  ambagi  al  giovanetto 
Fu   mostro   de'  suoi  fati  il  leggier  corso; 
Troppo  felice  ,  se  nel  suo  diletto 
Non  mettea  Morte  acerba  il  crudel  morso  . 
Ma  che  puote  a  Fortuna  esser  disdetto? 
Ch' a  nostre  cose  allenta  e  stringe  il  morso: 
Né  vai  perch' altri  la  lusinghi  o  morda, 
Ch'a  suo  modo  ci  guida,  e  sta  pur  sorda. 


Adunque  il   tuo  lamentar  che  giova? 
A  che  di  jiianto  pur  bagniam  le  gole? 
Se  pur  convien   ch'ella  ne  guidi  e  mova  j 
Se  Tuoi'lal  forza  conlra  lei  non  puolej 
Se  con  sue  penne  il  nostro  mondo  covaj 
E  tempra  e  volge,   come  tuoI  le  rote. 
Bealo  qiial  da  lei  suoi  pcnsier  solve, 
E  lutto   dentro  a  la  virtù  s^iuvolve! 

O  felice  colui  che  lei  non  cura, 
E  che  a'  suoi  gravi  assalii  non   s'arrende! 
Ma,   come  scoglio  che   incontro  al    mar  dura, 

0  lorre  che  da  Borea  si  difende  , 
Suoi  colpi  aspetta   con  fronte  sicura, 
E  sia  sempre  prorvisto  a  sue  vicende  : 
Da  sé  sol  pendcj  in  sé  stesso  si   fida: 
!Nc  «uidalo  è  dal  caso,  anzi  lui  guida. 

Già  carreggiando  il  giorno  Aurora  lieta 
Di  Pegaso  slringea  l'ardenie  luiglia  j 
Surgea  del  Gange  il  bel  solar  piarreta 
Raggiando  intorno  con  T  atjralcjciglia: 
Già  tutto  parca  d'oro  il  monte  Oeta: 
Fuggila  di  Latona  era  la  figlia^ 
Surgevan  rugiadosi  in  loro  stelo 

1  Ilor  chinati  dal  notturno   gielo  . 
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La  rondinella  sopra  il  nido  allegra 
Cantando  salutala  il  nuovo  giorno  j 
E  già  de'  Sogni  la  compagna  negra 
A  sua  spelonca  avea  fallo  ritorno; 
QiianJo  con  mente  insieme  lieta  ed  egra 
Si  destò  Giulio,   e  girò  gli  occhi   intorno f 
Gli  occhi  intorno  girò  tulio  stupendo, 
D'amore  e  d'un  disio  di  gloria  ardendo. 

Pargli  vedersi  tuttavia  davanti 
La  Gloria  armata  in  su  l'ali  veloce 
Chiamare  a  gioslra  i  valorosi  amanti, 
E  gridar,  Giulio  Giulio  ,  ad  alla  voce. 
Già  sentir  pargli  le  tromhc  sonanti  ; 
Già  divien   tutto  ne  l'armi  feroce. 
Cosi  tutto  focoso   in  pie  risorge, 
E  verso  il  ciel  cotai  parole  porge* 

O  sacrosanta  dea  Gglia  di  Giove, 
Per  cui  il  tempio  di  Jan  s'apre  e  serra ^ 
La  cui  ])otenle  destra  serba  e  move 
Intiero  arbitrio  e  di  pace  e  di  guerra: 
Vergine  santa,  che  mirabil  prove 
!\Iostti  dei  tuo  gran  nume  in  cielo  e  'n  terrsj 
Che  i  valorosi  cuori  a  virtù  infiammi , 
Soccorrimi  or,  Tiitouia,   e  virlìv  dummi. 


Si 


S'  io  TÌJi  dentro  a  le   lue  aimi  chiusa 
La  sembianza  di  lei  clic  xne  a  me  fura  : 
S'io  vidi  il  volle  orribil  di  Medusa 
Far  lei  conlro  ad  amor  troppo  esser  duraj 
Se  poi  mia  mente  dal  tremor  confusa 
Sotto  il  tuo  schermo  diveniò  sicura; 
S' amor  con  leco  a  graadi  opre  mi  chiama. 
Mostrami  il  porlo,  o  dea  ,  d' eterna  fama. 

E  tu  che  dentro  a  V  afibcata  nube 
Degnasti  tua  sembianza  dimostrarmi, 
E  eh'  ogni  altro  pensier  dal  cor  mi  rube, 
Fuor  che  d'amor;  dal  qual  non  posso  aitarmi^ 
E  m'infiammasti,  come  a  suon  di  tube 
Animoso  cavai  s^inGamma  a  l'armi; 
Fammi  intra  gli  altri,  o  Gloria,  si  solenne, 
eh'  io  balta  ìnQao  al  ciel  teco  le  penne. 

E  s'  io  son,  dolce  Amor,  se  son  pur  degn» 
Essere  il  tuo  carapion  contra  costei, 
Conira  costei  da  cui  eoa  forza  e  ingegno 
(  Se  'l  ver  mi  dice  il  sonno  )  avvinto  sei, 
Fa  si  del  tuo  furor  mio  pensier  pregno. 
Che  spirto  di  pietà  nel  cor  le  crei . 
Ma  virtù  per  se  stessa  La  l'ali  corte,* 
Perchè  troppo  è  il  valor  di  costei  forte. 
Poemetti  anùchi  .  G 
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Troppo  forte  ,  signor,  è  '1  suo  valore, 
Che,  come  vedi,  il  tuo  poter  nou  curaj 
E  tu  pur  suoli  al  cor  gentil,  Amore, 
Bipatar  come  augello  a  la  verdura: 
Ma  se  mi  presti  il  tuo  santo  furore, 
Leverai  me  sopra  la  tua  natura, 
E  farai  come  suol  marmorea  rota, 
Ch'  ella  non  taglia  ,  e  pure  il  ferro  arrota  . 

Con  voi  men  vengo.  Amor,  Minerva,  e  Gloria, 
Che  '1  vostro  foco  tutto  il  cor  m'avvampa: 
Da  voi  spero  acfjuislar  l'alta  vittoria, 
Che  lutto  acceso  son  di  vostra  lampa: 
Datemi  aita  si ,  che  ogtii  memoria 
Segnar  si  possa  di  mia  eterna  stampa  ; 
E  faccia  umil  colei  eh'  or  mi  disdegna: 
Cirio  porterò  di  voi  nel  campo  insegua. 


STANZE   I  NEDITE 

DEL    POLIZIANO 


RISPETTI    SPICCIOLATI. 

lo  mi  sento  passare  insin  ne  l'ossa 
Ogni  accento  ogni  nota  ogni  parola  , 
E  par  cht:  d'altro  pascer  non  mi  possa, 
Ch'  ogni  piacer  questo  piacere  invola  j 
E  crederci  s'io  fussi  entro  la  fossa 
Risuscitare  al  suon  di  vostra  gola: 
Crederei,  quand' io  fussi  ne  rinferno. 
Sentendo  voi,  volar  nel  regno  eterno. 

Voi  vedete  eh'  io  guardo  questa  e  quella  ; 
E  forse  ancor  ne  avete  un  po'  di  sdegno: 
Ma  non  possa  io  veder  mai  sole  o  stella, 
S'  io  non  ho  tutte  l'altre  donne  a  sdegao: 
Voi  sola  a  gli  occhi  miei  parete  bella. 
Piena  di  grazia,  piena  d'alto  ingegno j 
Abbiatene  di  questo  mille  carte: 
3\la  per  coprire  il  vero,  uso  quest'arte. 


S/J  POESIE 

Io  vi  debbo  parere  un  uuovo  pesce 
Talvolta  ,  donna  ,  e  forse  ne  ridete  j 
Ma  chi  non  fa  cosi,  nulla  riesce j 
E  mille  esperienze  ne  vedete  ; 
A  me  d'  esser  guffalo  non  nt'  incresce, 
Purcliè  la  pania  poi  tenga  o  la  rete  j 
E  per  vedervi  sol  ridere  un  tratto 
Sarei  conlento  esser  tenuto  malto . 

Non  son  però  si  cieco  cb'  io  noQ  vegga 
Che  voi  mettete  tutti  i  vostri  ingegni 
Per  far  che  de  T  amor  vostro  m' avvegga , 
E  fatene  ad  ogni  ora  cento  segni. 
Tanto  che  ne  la  fronte  par  si  legga  j 
Ma  voi  sapete  eh''  io  n'  ho  mille  pegni: 
Dunque  operale  discrezione  e  senno 
In  ogni  vostra  guatalora  e  cenno  . 

Or  credi  tu  eh'  io  sempre  durar  possa 
'A  tante  viilaaie,  e  tanto  strazio? 
Oppur  deliberalo  hai  ne  la  fossa 
Di  tua  man  sotterrarmi  in  poco  spazio? 
"Vuomi  tu  mangiar  crudo  infino  a  l'ossa 
Per  far  de'  miei  lormenli  il  tuo  cuor  sazio  ? 
Yuoi  tu  berti  il  mio  sangue  per  le  vene? 
\ivi  tu  d'altro  che  de  le  mie  pene? 
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FanuTii  quanto  dispetto  far  mi  sai. 
Fammi  fpianto  tu  vuoi  pena  e  tornieuto. 
Ridili  del  mio  male  e  de'  miei  guai, 
Guastami  ogni  disegno,  ogni  conlenlo, 
Moslramiti  nimica  ,  come  fai, 
Tiemmi  sempre  in  sospetto,  io  briga  e  stento 
E  non  potrà  però  mai  fare  il  cielo  , 
Gif  io  non  t'  onori  e  t'ami  'tli  buon  zelo  . 

Visibilmente  mi  s'  è  mostro  Amore 
Ne  i  bei  Tostr'  occhi  j  e  volea  morte  darmi  j 
Ma  sbigottito  si  fuggi  il  mio  cuore  , 
Giltando  in  terra  tutte  le  sue  armi, 
Perclic   Amor  lancia  con  tanto  furore, 
Gbe  il  ferro  spezza  e  diamanti  e  marmij 
Ma  pur  la  vita  vostra  è  tanto  vaga, 
Che  il  cuor  litorna  a  spedar  questa  {^iaga. 

Non  son  gli  occhi  contenti  o  consolati , 
Ma  fanno  al  cuor  dolente  compagnia  , 
Perchè  d'ogni  lor  ben  gli  hanno  privati 
Amor  foriuna  invidia  e  gelosia; 
Ma  tor  però  non  mi  potranno  i  fati 
In  alcun  tempo  la  speranza  mia; 
Che  se  altro  aver  del  mio  amor  non  spero, 
IS' arò  pur  la  dolcezza  del  peastero. 


GIROLAMO    BENIVIEINI. 


AMORE. 

STANZE. 


Gì 


ria  lieJa  al  mioTO  ciel  la  bella  Aurora 
Dal  balcon  d' orieule  si  tnostrava, 
E  i  suoi  biondi  capei,  eli' allor  ne  indora, 
Al  vivo  specchio  del  suo  padre  ornava  , 
Del  padre  suo  ne'  cui  begli  occhi  allora 
Lieta  mirando  il  suo  color  cangiava. 
Dal  che  deposte  le  purpuree  veste 
Del  paterno  splendor  s'  adorna  e  veste. 

Quando  desto  dal  suon  d'  alcuno  uccello 
Che  eoa  suoi  dolci  canti  il  sol  ne  alletta  , 
Levai  poggiando  un  lieto  monlicello 
Che  non  molto  lontan  di  fresca  erbetta 
Cinto  da  V  onde  d'  un  bel  fiumicello 
Vagheggia   e  chiude  una  ge:itil  valletta j 
Che  al  nuovo  sol  le  sue  gemmanti  rive 
Spiegando  sempre  la  verdi  spoglie  vive. 
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In  verdi  spoglie,   onde  di  più  colori 
Distinto  splende  un  rugiadoso  velo , 
Che  di  fresche  ombre  e  di  perpetui  fiori 
Con  le  sue  man  tessea  natura  e  '1  cielo, 
Onde  or  da  gli  occhi  or  da  soavi  odori 
Ch'  indi  respiran  con  si  dolce  zelo 
Portalo,  versoi  bel  monte  ascendea  , 
Che  del  grato  salir  non   m' accorgca  . 

Era  salendo  già  in  parte  arrivalo. 
Dove  la  cima  sua  fiorita  e  lieta 
Vid'io,  che  tutto  il  bel  volto  cangialo 
Al  vivo  specchio  avea  del  gran  pianeta. 
Era  apparito  il  gioruo  accompagnalo 
D'  ogni  letizia,   e  T  aura  dólce  e  fjueta 
Pasceva  di  rugiada  i  fiori  e  1'  erba 
Che  la  nova  slagion  produce  e  seiba. 

Mentre  che  pel  bel  monte,  come  ho  detto, 
Solo  fra  r  erbe  e  fior  pensoso  errava , 
'Or  questa  ombrosa  tomba  or  quel  boschetto 
D'un  in  altro  piacer  cercando  andava, 
Non  però  a  gli  occhi  il  lor  proprio   diletto 
Kè  a  le  orecchie  il  suo  piacer  negava,- 
Perchè  la  dolce  visla  pascea  quelli, 
E  queste  il  suoa  de  gli  amorosi  augelli. 
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Il  dolce  siion,  clie  assai  più  grato  e  lido 
Facea  il  cainmin,  mentre  conlenlo  ."iva 
Per  un  vago  senlier  the  in  più  secreto 
Loco  a  man  dritta  in  un  bel  sen  deriva, 
Che  fra  due  altri  monti  ombroso  e  queto 
Giace ,  ove  forse  Amor  suoi  lacci  ordiva  , 
Cou  l'alme  man  de  la  mia  donna  il  giorno, 
Clic  con  suoi  biondi  crin  mio  cor  Icgorno. 

Fra  il  vogo  seno  e  le  superbe  spalle 
De  gli  altri  monti  che  coronan   quello, 
LD.i  mezza  co.-^la  ne  I'  ombrosa  valle 
Cade  d'un  vivo  sasso  un  Gumiccllo  : 
Indi  le  bianche  sue  vermiglie  e  gialle 
Pive  scorrendo  il  nitido  ruscello, 
Fra  r  erbe  e  fior  inverso  il  pian  discende 
Col  corso  che  lo  avvolge,   e  poco  pende. 

T>al  grato  suon  de  la  fresca  acqua  e  viva 
Mosso  ,  e  con  leuli  passi  seguitando 
Quella  che  innanzi  gli  occhi  mici  fuggiva  j 
Fra  r  erbe  e   fior  soavemente  errando 
Per  breve  spazio  avca  T  amata  riva 
Volla,   con  l'onde  sue  fugaci,  quando 
Pervenni  sopra  un  prato  ombroso  e  verde, 
Ove  il  iVcsco  ruscel  suo  corso  perde  . 


so 


Io  non  so  se  alcua  mai,  né  Lia  fjuel  giorno 
Che  a  bei  faggi   d'  amor  nodria  sue  vespi , 
Vide  im  si  vago  e  gentil  prato  adorno 
D'acque  d' arbor  di  uecei  di  verdi  cespi, 
Mentre  il  bel  cerchio  si  lessea  tV  intorno 
Ai  biondi  suoi  capei  dorati  e  crespi^ 
Che  qualunque  pensar  si  può  più  bello 
Saria  sta' bruito  a  paragon  di  quello. 

Egli  avea  d'  alti  pini  abeti  e  faggi 
Un  vago  cerchio,  una  corona  ombrosa 
Tal,  che  del  sole  a'  più  cocenti   rac"i 
La  nuda  terra  al  suo  caldo  eia  ascopa,- 
Fra  i  verdi  broncbi  e  gli  arboscei  selvaggi 
Lieta  col  geliomin  ridea  la  rosa  j 
E  l'erba  piena  di  mille  colori 
Movea  spirando  al  ciel  soavi  odoii. 

Surgea  nel  mezzo  del  bel  prato  adorno 
Chiara  fontana  di  liquido  argento, 
Di  varie  piante  circondata  intorno, 
E  da'  suoi  rami  respirava  un  vento 
Che  discorrendo  V  un  e  1'  altro  corno , 
Facean  le  fronde  picciol  movimenlo, 
E  un  dolce  suono  usci'a  da  i  rami  ombrosi 
De'  varj  uecei  ne  le  lor  fi-ondi  ascosi. 


O'» 


Iri  soavcmenle  Filomena' 
Piangea  cantando  il  suo  infelice  statOj 
Era  di  vaghi  accenti  intorno  piena 
L'  ombrosa  selva  che  circonda  il  prato. 
Ne  lonlan  molto  da  1' alpestra  vena 
Si  vede  il   monte  sin  al  cicl  levato, 
Che  risanar  facca  tutta  la  valle 
Per  Eco  abitatrice  a  le  sue  spalle. 

Nel  vago  sc£;c;io  de  V  ombroso  fonte 
PJon  era  ancor  disceso  alcun  pastore. 
Le  pecorelle  pasciuie  nel  mente 
Non  fero  a  V  acque  mai  cangiar  colore  . 
L'  eibc  eh'  ialorno  vi  risurgon  pronte 
Son  nadricate  dal  prosrrimo  umore  j 
E  la  dolce  ombra  che  '1  bel  fonte  imbruna, 
Raggiar  non  lassa  mai  nò  sol  né  luna  . 

L'aura  soave,  il  suon  de  li  arboscelli, 
E  '1  raocraorar  de  le  vive  onde,   e  il  caBio 
Di  tanti  e  si  diversi  e  vaghi  uccelli, 
E  più  di  Filomena  il  dolce  pianto  , 
i;  ombrosa  selva  ,  e  mille  ornali  e  bclU 
Fioielti  ,  e  r  erbe  e  gli  odor  grati,  in  tanto 
Piacer  levata  avea  la  monte  mia, 
Ch'  era  come  uom  che  se  xaedcsnio  obblia. 
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Mentre  che  gli  occhi  giii  nel  chiaro  foaii 
Volli  tenea  sopra  le  lucid' onde , 
Subiio  dritla  rilevai  la  fronte. 
Da  la  dolce  armonia  di  più  gioconde 
Note  invitato,  e   sotto  il  vago  monte 
Corser  le  luci  al  dolce  suon  seconde. 
Là  dove  l'acqua  del  bel  poggio  scende, 
E  queia  in  grato  pelago  si  estende  . 

Quivi  cantando  sola  si  scdea 
Fra  l'erbe  e  6or  leggiadra  e  bella  donna,     * 
A  r  ombra  che  da'  rami  discendea 
D'  un  verde  lauro  che  facea  colonna 
A'  suoi  bei  Ganchi,  ed  ella  si  tessea 
Di  fior,  che  ricoprian  sua  bianca  gonna  , 
Vaga  ghirlanda  di   novella  fronde 
Per  adornare  le  sue  chiodìe  b:oade. 

Al  dolce  stìpn  de  gli  amorosi  accenti 
Che  dal  bel  fonie   udir  poteansi  a  pena. 
Se  non  che  gli  occhi,  e  i  disiosi  e  intenti 
Orecchi  con  suoi  indizj  a  lor  ben  mena, 
S'inchina  il  ciel  natura  e  gli  elementi, 
E  l'aria  più  che  mai  lieta  e  serena 
Par  che  con  tal  silenzio  il  canto  accoglia  , 
Che  non  si  vede  in  ramo  mover  fo^-lia . 
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Non  meno  al  suon  de  le  ce'esle  noli 
Cedendo  i  monti,  e  con  le  selve  ombrose 
Le  incolte  fiere  altonile  e  divoie. 
Gli  arbor  1'  acque  gli  uccei  le  piaggie  erbose, 
E  ciò  che  dentro  a  le  tonanti  ruote 
E  di  fuor  yivc,  ond' io  da  le  amorose 
Labbra  pendendo  a  la  dolce  ombra  accolto, 
D'  una  frondosa  quercia  il  canto  ascolto . 

Ben  ne  fea  testimon  la  terra  e  'I  cielo 
eli'  ivi  fosse  presente  il  lor  signore» 
Ma  gli  occhi  infermi,  e  dal  corporeo  velo 
Chiusi,  veder  non  pon  l'alto  splendore; 
Ma  ben  arder  d'un  nuovo  ardente  zelo. 
D'un  nuovo  foco  e  di  dolcezza  il  corej 
Il  cor,  che  allor  mirabilmente  acceso 
Si  stava  intente  stupido  e  sospeso, 

Febo  dal  carro  suo  le  ardenti  ciglia 
Dove  le  orecchie  il  voglie,  a  terra  inchinar 
Vede,  ne  manco  ha  quel  di  meraviglia 
Del  canto,  che  di  sua  beltà  divina; 
Onde  conversa  la  gemmata  briglia 
Verso  la  terra  i  suoi  corsier  declina j 
La  terra,  che  in  virtù  del  gran  pianeta 
Refulse  il  di  di  doppio  splendor  lieta. 
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Rideva  il  cfcl,  e  la  fi-psca- anra  intorno 
Mossa  soavemcnic  si  volqea; 
Dal  vivo  sol  di  quei  begli  occhi  i]  giorno 
Col  suo  dolce  girar  virlù  prendea  . 
Virlìi,  che  sopra  il  gentil  prato  adorno 
t)oave  ambrosia  e  ncuare  spnrgca  j 
Onde  di  vaghi  fiori  e  varii  friuti 
Gli  arlor  contenti  allor  si  vcsiiao  tutti. 

Cosi  r  aer  co^^c^so  in  pioggia  d'oro 
Discendca  in  mcz7.o  a  l'onoralo  grembo; 
Cosi  da'  rami  di  quel  sacro  alloro 
Di  novi  Cor  piovendo  un  grato  nembo, 
Qual  sopra  i  biondi  cn'n ,  come  in  fra  loro 
Sortiron,  qual  su  V  uno  e  l'altro  lembo 
Cadeano  allora  ,  e  qual  con  dolce  errore 
Girando  parca  dir;   qui  regna  Amore. 

E  mentre  intenti  allor  nel  divin  sole 
De'  suoi  begli  occhi  in  vaa  gli  occhi  miei  infermi 
Tengo,  e  gli  orecchi  al  suon  de  le  parole 
Con  mirabil  piacer  costanti  e  fermi y 
Udir  parsami  allor  chi  '1  suo  ben  vole. 
Chi  cerca  e  brama  con  suoi  don  piacermi , 
Con  suoi  pensier  del  mio  felice  amore 
S' iafiammi,  e  nudo  m'  apprcscaU  il  core'. 
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Veoite  a  me  voi  clic  da  V  tmpio  e  greve 
Fascio  incurvando  vi  piegale  a  terra, 
Cl^e  qual  ritorna  a  me  non  pur  riceve 
EterDa  pace  per  dannosa  guerra  j 
IV'a  tanto.il  giogo  mio  soave  e  ]v\e 
Ha  grato  il  nodo  suo,  che  meco  il  serra,- 
E  liela  in  cambio  al  suo  più  caro  douo 
Con  mirabil  piacer  me  stessa  dono. 

Io  stava  come  quel  che  in  lutto  è  volto 
Dietro  a  quel  primo  Lea  che  '1  cor  vaneggia,," 
E  mentre  eh'  in  lei  guar<lo  e  '1  canto  ascolto. 
Come  io  la  senta  e  la  comprenda  e  reggia, 
Lei  sola  il  sa,  che  col  suo  chiaro  volto 
Il  cor  eh'  or  dietro  i  suoi  danni  vaneggia, 
Ke  assonse  al  fonte  il  di  d'  ogni  bellezza 
Inebriato  de  la  sua  dolcezza. 

Io  per  me  non  so  bnn   se  '1  suo  splendore  , 
La  sua  beltà  con  questi  occhi  scorgea , 
E  se  per  queste  inferme  orecchie  al  core 
La  incomprensibil  sua  voce  srendea; 
O  se  pur  r  un  e  l'altro  officio  Amore, 
Senza  istromenlo  uman  nei  cor  facea; 
Qual  se  meco  era,  o  se  da  me  diviso 
Non  so,  ma  certo  il  dì  fu'  in  paradiso. 
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Lasso,  ma  quando  il  miser  cor  più  inteso 
Nel  divin  volto  suo  lutto  pcndca. 
Con  eli'  or  da  questo  or  da  quel  ramo  olTtso 
L'  occhio  e  l'  orecchio  il  suo  termin  perdea , 
Più  volle  fui  dal  dolce  suon  sospeso, 
Che  ad  ora  ad   or  le  orecchie  mi  pascca  , 
D'  un'  altra  voce  d'  un  concento  umano 
Che  si  seotia  da  la  sinistra  mano  , 

Ma  tanto  e;a  il  piacer  eh'  al  primo  oLbiello 
Rapiva  il  cor,  ch'ogni  altra  voce  allora, 
Quantnnque  più  soave,  ,avea  in  dispetto; 
Ma  non  sapeva  il  cor  mio  cieco  ancora 
Quanto,  ahi  lasso!  quel  fosse  il  suo  difetto. 
Mentre  ch'ai  nuovo  suon  porgea  talora 
L'orecchie,  qual  se  ancor  ben  mi  ricordo,. 
Quanto  mi  fora  il  di  stupido  e  sordo I 

Perchè  non  prima  il  cor  le  orecchie  porse 
A  la  dolce  armonia  del  nuovo  canto. 
Che  l'occhio  infermo  ancor,  non  se  n' accorse, 
Verso  quel  loco  declinava  alquanto 
Dove  una  donna  in  su  la  riva  scorse 
D'un  fiumicel,  qual  già  fei  del  mio  pianto 
Iriaggiorj  nù  prima  a' miei  infermi  occhi  apparee 
Questa,  che  quella  subito  disparse. 
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Quella,  (jiiella  che  sol  polea  (juel  giorno, 
Se  dal  pio  sol  di  sua  felice  stella 
Non  torce  gli  occhi  al  su»  dolc«  soggioroo , 
Al  suo  porto  condur  mia  navicella. 
Quella,  oìoaè  cieco!  al  cui  bel  volto  adorao 
D'ogni  bella  mirando,  si  fa  bella 
Ciascun'  alma  grniil  che  s'  innamora 
De  la  sua  faccia  nobile  e  decora. 

Cos'i  del  primo  amor  l'ullinreo  fratto 
Persi,  oimè  lasso!  e  quel  diedi  in  ohl)lio, 
E  al  nuovo  sol   di  quei  begli  occhi  in  lutto 
Allora  consccrai  mio  van  disio  ; 
E  il  volto  che  mai  poi  di  pianto  asciutto 
Fii ,  mostra,  in  lestimon  de  l'error  mio, 
Sopra  la  fronte  a  quei  che  legger  sanno 
La  mia  pena  il  mio  mal  descritto  e  il  danno. 

Poi  ch'io  fui  tutto  in  quella  parie  vollo 
Dove  la  nova  donna  gli  occhi   e  '1  core 
Tradusse  in  se   dal  primo   divin  vollo 
Che  il  ciel  adorna  sol  col  suo  splendore  ; 
E  il  cor  pili  ch'alcun  mai  libero  e  sciolto 
Nel  primo  sguardo  per  le  man  d'Annore 
Mi  cinse  questa  mia  nova  Sirena 
D'un' aspra  e  indissolubile  catena. 

Poemetti  antichi,  7 
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Ella  scn  già  sopra  l'amata  e  vìva 
Erba  cantando  al  dolce  suon  de  Tonde 
Del  vago  fiume,   e  sin   da  l'altra  rifa 
Eco  al  suo  canto  placido  risponde, 
E  nuove  reti  a^  ciechi  amanti  ordiva 
Di  Tarii  fiori  e  di  caduche  fronde,' 
De'  quai  Mon  pure  avca  T  eburneo  seno, 
Ma  l'auree  chiome  e  il  grembo  adorao  e  pieao. 

Intorno  a  quella  instabili  e  giocose 
Turbe  scherzando  di  lascivi  Anici, 
Qual  or  da  i  verdi  colli  or  da  l'erbose 
Piagge  ministra  a  la  dolce  opra  i   fiori, 
Qual  ne'  begli  occhi,  qual  re  le  vezzosa 
Sue  labbra  u'  son  nascosi  i  nostri  cori , 
Qual  sotto  nova  e  vaga  spoglia  occulta 
L'arco  e  gli  slral,  e  questo  e  quello  insulta^ 

Eravi  alcun  che  sol  de'  suoi  capelli 
Tessea  le  cord.e,  onde  poi  l'arco  tendej 
E  tal  ch'a.l  sol  di  suoi  lieti  occhi  belli 
Gli  strali  indora,  e  le  sue  faci  incende^ 
Cosi  gì' innumerabili  fratelli, 
Chi  semina  l'insidie  e  lacci  stende, 
Chi  nuove  reti  con  instabil  mani 
Tesse  sol  di  pensicr  fallaci  e  vani. 
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Mentre  che  '1  cieco  cor  tutio  pendea 
"Volto  in  costei  che  mal  per  suo  ben  prese, 
Nora  turba  d'Amori  disccndea 
Da'  suoi  begli  occhi  in  me  con  l'ale  tese," 
In  me,  di  cui  ciascun  già  fatto  avea 
Di  acuti  strali  e  di  facelle  accese 
Novo  berzaglio  del  già  morto  core  : 
Trionfar  vidi  in  quei  begli  occhi  Amore, 

Amor,   sotto  il  cui  ingiusto  e  cieco  fieno 
Militan  gli  altri  faretrati  arcieri, 
E  che  '1  vinto  mio  cor  confuso  e  pieno 
D'  infelici  superbi  e  van  pensieri 
Die'  in  preda  il  giorno  al  bel  volto  sereno  j 
Al  volto,  onde  i  ibiei  ciechi  desideri 
Conversi  al  sol  di  lor  fatale  stella  , 
!Ne'  dolci  amplessi  m'infiammar  di  quella. 

E  tanto,  ahi  lasso,  al  cicco  mio  cor  piacque 
L'improbo  e  van  desio  fallace  e  stolto. 
Che  allor  mi  mossi  abbandonando  l'acjue. 
Da  l' ingrato  suo  fren  tirato  e  volto,* 
Ma  come  le  fui  presso,  ella  si  tacque, 
E  sorridendo  allor  dentro  al  mio  volto. 
Del  suo  vel  preso  l'uno  e  l'altro  lembo. 
Mi  sparse  tutti  i  fior  che  avera  in  grembo» 
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Né  prima,  oimè ,  infelice  avido  e  insano 
Cor  die  ardisti  quel  ài   di  darti  a  quella! 
In  me  i  suoi  vaghi  Cor  T eburnea  mano 
Scosse,  che  '1  volto  insieme  e  la  favella 
Cangiai  in  un  punto     e  il  miser  corpo  umano 
In  biutla  fiera  e  troppo  iniqua  e  fella; 
Ond'io  divenni  d' uom   libero  e  sciolto 
Una  Iconza  leggiadretla  molto. 

Io  aveva  tutta  già  la  curva  faccia, 
Qual  sublime  portar  soleva  al  cielo, 
Piegata  a  terra,  e  le  marmoree  braccia 
Si  riveslian  di  maculoso  pcloy 
Con  le  qual  poscia  il  brutto  corpo  allaccia 
La  terra,  e  nudo  al  vento  al  caldo  al  gelo. 
Con  l'altre  fere,  e  non  sema  timore, 
Piangea  nei  boschi  il  mio  iafelicc  amere. 

Eran  già  a  terra  le  falcate  mani 
Cadute,  e  dentro  il  maculato  petto 
Vivean  pur,  lasso,  ancor  miei  pensier  vani, 
Né  mi  accorgea  del  mal  cangiato  aspetto, 
Che  i  miei  ciechi  desir  fallaci  e  insani 
Rivolli-  tutti  nel  fatai  mio  obbietto. 
Mi  trasporlavan  senza  cura  alcuna 
Del  miser  cor,  ovver  de  la  fortuna. _ 


Io  era  ia  parte  già  ch'ambo  le  braccia 
Al  nivee  collo  suo  volte  stendea, 
Quando  conversa  la  purpurea  faccia, 
Da  me  con  lieve  corso  si  toglica  . 
Da  un  che  dietro  a  l'infelice  caccia, 
Ch'Amor  con  le  sue  faci  mi  scorgea, 
Mi  messe  allor  sopra  ogni  mio  pensiero 
la  seguitar  costei  pronto  e  leggiero. 

Cosi  si  parte  il  barbaro  veloce 
Al  disiato  Sion  de  la  trombetta/ 
Cos\  si  parte  al  disserrar  la  noce 
Da  la  tremante  corda  la  saetta; 
Cosi  fugge  la  nave  in  porto  e  foce 
Col  vento  in  poppa  da'  nemici  strettaì 
Cosi  dinanzi  il  sol  l'aere  pregno. 
Come  lei  me  de  la  sua  fuga  indegno. 

Ella  fuggiva,  ed  io  dietro  a'  suoi  passi 
Con  r  ali  del  disio,  coi  pie  di  amore. 
Fra  r  erbe  e  i  fior,  fra  duri  sterpi  e  sassi 
Spronava  il  corso  mioj  ma  per  timore 
Che  lei  forse  fuggendo  non  cascassi, 
Mi  ritardava,  e  con  pietoso  core 
Dir  mi  parea:  ahi  peichà  non  riguardi 
Te  stciia,  e  il  corso  mio  Qa  ancor  più  tardi? 
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Io  credo  ben  che  la  giojosa  schiera 
De  i  faretrati  arcier  che  sempre  intorno 
Volando  a  quella  al  fuggir  piìi  leggiera 
Che  leve  vento  la  facean  quel  giorno^ 
E  di  me  d'  uom  converso  in  strana  fera 
Da  questa  una  crudel ,  per  pifi  mio  scorno 
De  i  trasformati  miei  difformi  e  brutti 
Membri,  senza  dubbiar,  ridesser  tulli. 

Io  mi  pensai  piti  volte  prender  quella; 
IMa  qualor  lasso  in  lei  la  curva  mano, 
E  levar  tento,  in  aer  pencloj  onde  ella 
Subito  a  terra  si  ritornò  in  vano. 
Ahi  quante  volte  in  placida  favella 
Mi  pensai ,  lasso ,  alcun  piti  dolce  umano 
Prego  formar,  che  s*  in  crror  non  sono 
Cade  la  voce  urlando  ia  brutto  suono. 

Chi  non  sa  come  quel  che  dentro  il  core 
Dettava  allor,  V  impronta  inculla  e  mula 
Lingua  patissi  a  nunziar  di  fore? 
Ma  uon  se  n'  era  ancor  l'alma  avveduta: 
L'  alma,  che  tanto  il  di  spronava  Amore, 
Dietro  a  V  invida  sua  mal  conosciuta 
Preda,  che  dove  il  pie  non  varca  o  gli  occhi, 
Forza  è  che  lei  col  oalser  c»r  trabocchi. 
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L«i  col  misero  cor  che  in  seguir  quella 
Donna  mi  fu  troppo  infelice  scoria 
Nel  primo  fior  de  l'  eia  mia  novella, 
Che  del  suo  amor  amaro  frullo  or  porta,' 
Mentre  che  gli  occhi,  e  i  leggier  piedi,  oad'ella 
Vedendo  ijuella  essersi  come  moria, 
Cade'o  scendendo  in  una  oscura  e  bruna 
Valle,  che  né  sol  mai  vide  nò  luna. 

Dove,  mentre  che  in  van  V  aonato  volto 
Di  questa  ingrata  arditamenle  ardendo 
Cerco,  molti  e  molli  anni  errando  ho  rollo 
Del  fatai  corso  mio  sempre  piangendo} 
Oade  talor  con  1'  altre  fiere  accollo 
Con  miracol  d''  amor  1'  erba  pasceodo. 
Di  boschi  il  giorno,  e  de  le  oscure  gtoile 
Felice  albergo  mi  facea  la  nolle. 

E  mi  ricorda  già,  chi  fia  che  '1  creda? 
Fuggir  dinanzi  a  gli  affamali  morsi 
De  li  miei  cani,  per  piìi  ricca  preda 
Esser  de'  lupi,  e  di  piii  rabidi  orsij 
Né  de  la  irsuta  maculosa  e  feda 
Forma,  lasso,  già  mai  perciò  mi  accorsi, 
Fin  che  piangendo  al  bel  (lume  discesi. 
Dove  prima  il  mio  mal  conobbi  e  intesi . 
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Ma  quel  clic  piìi  V  infortunato  core 
Coi  suo'  ingrati  peasier  m'  ofFende  ognora, 
E  che  non  senza  mio  grare  tlolore, 
Non  senza  mia  maggior  vergogna  ancora 
Riferir  posso,  è,  che  un  si  cieco  errore 
Col  corpo  e  Palma  trasformasse  allora, 
Che  uè  per  tempo  o  per  cagion  alcuna 
Non  si  accorgesse  mai  di  sua  fortuna. 

O  sopra  ogni  altra  lacrìmabil  pesie, 
La  qual  col  suo  venne  corrompe  e  vixia 
Non  pur  del  velo  uman  la  spoglia  e  veste 
D'un  Lrulto  corpo,  ma  per  sua  nequizia 
IjO  accieca  in  tutto!  ond*  io  mentre  che  in  queste 
Inermi  membra  fui  per  mia  stoltizia, 
Non  pur  il    corpo  uman  trasformato  era, 
Ma  ancor  T  alma,  eh' è  peggio,  in  brutta  fera. 

Ben  lo  san,  lasso,  ancor  le  selve  OmTirose^ 
Gli  alpestri  monti,  e  le  più  oscure  valli j 
E  quelle  fere  il  san,  le  cui  bramose 
Zanne  già  ««-addentar  mie  curve  spalli  ; 
Sannoio  i  fiumi,  il  san  le  piagge  erbose. 
Sannoio  i  bianchi  fior  vermigli  e  gialli  j 
Lo  sanno  in  fin  con  la  mia  donna  Amore: 
E  chi  allo»  noi  sape»  fuor  che  '1  mio  core? 
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Clie  noQ  è  loco  alcun  dentro  a  quei  boschi 
Dove  io  non  sia  piangendo  ito  la  uolle: 
E  credo  eh'  in  tal  fera  nncor  s'  imboschi 
Che,  non  che  il  giorno,  mi  seguia  la  notte. 
Cos'i  or  queste  or  le  caverne  e  boschi 
Sempre  il  timore  al  cor  V  uliima  notte 
Mostrando,  ardea   de  la  mia  vita   il  verde, 
Come  sul  foco  fan  le  legna  verde. 

K  non  è  fonte  alcun  ,  non  rivo  o  Gume 
Nel  chiaso  seno  de'  nascosti  rocchi, 
Che  col  mio  pianto  fuor  del  suo  co!>turae 
Volli  non  fu«se,  ancor  là  giù  trabocchi: 
IVè  prato  alcun  che  le  sue  erbose  piume 
Col  tristo  e  vano  umor  de'  miei  infermi   occhi 
Già  non  pascessij  ond^é  ancor  vive  1'  eiba 
In  tetitimon  de  la  mia  vita  acerba. 

Ahi  quante  selve  allor,  quanti  diserti  , 
Quante  sassose  valli,  aridi  colli. 
Ahi  quanti  monti,  quanfi  oscuri  incerti 
Boschi  dal  pianto  mio  bagnati  e  molli , 
Quanti  aspri  scogli  faticosi  ed  erti 
Calcar  que'  p!è  eh'  innanzi  a'  ciechi  e  folli 
Miei  pensieri  ,  e  dtsir  fallaci  e  vani 
Furo,  e  chi  'l  credeiia  ?  candide  mani  . 
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Quanti  faggi  d'iatorao,  e  quanli  bronchi 
Vedeva  allora  in  queste  ombrose  selve, 
E  quanti  sassi  e  lapidosi  tronchi, 
O  fera  che  cacciata  si  rinselve. 
Quella  pareaiuij  o  pensier  ciechi  e  monchi, 
O  sfrenato  desio!   le  fere  belve, 
E  ciò  ch'io  sguardo  al  cor,  quella  mi  assembra 
Ma  non  già  le  mie  mal  formate  membra  . 

Cosi  di  giorno  in  giorno  a  poco  a  poco 
L'  infelice  mio  cor  piangendo  ardea  ,■ 
Era  già  fatto  sospirando  Coco, 
Mentre  il  mio  amor,  mentre  il  mio  mal  piangeaj 
E,  s'io  pensava  a'  miei  sospir  dar  loco, 
D'  ogni  opportun  disio  il  valor  cadea 
Subito,  e  al  mezzo  il  suo  corso  si  spezza, 
Cagion  di  amor  e  de  la  saa  durezza. 

Selle  e  sette  anni  e  pih  già  volto  il  cielo 
Avea  dal  di  che  co'  magici  fiori 
Scosse  me  lei  del  mal  tessuto  velo  , 
Per  cui  mi  trasformai  dentro  e  di  fuori: 
Onde  sovente  un  lacriraabii  gelo  , 
Per  la  pietà  de'  miei  lunghi  dolori, 
Mi  striogea  il  cor,  indi  da  l'  empia  e  viva 
Fiamma  strutto  di  amor  per  gli  occhi  usciva. 
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E  bencluè  del  mio  mal  la  maggior  parte 
Per  la  insensata  e  stupida  natura 
Che  dal  primo  valor  suo  1'  alma  sparte, 
IMi  fosse  occulta  incognita  ed  oscura  j 
Pur  ripetendo  meco  a  parte  a  parte 
I  miei  danni  il   mio  mal  la  mia  sciagura, 
Mi  afflìggea  si,  che  più  d'alcun  dolente 
Morte  ne'  miei  pcnsicr  bramai  sovente . 

Lasso,   e  si  dura  sferza  al  nudo  Ganco, 
Si  fieri  sproni  Amor  sempre  battea. 
Che  in  virtù  d'  alcun  frcn  ritrarre  unqnanro 
Non  puote  il  cor  dal  foco  ond'  egli  ardea: 
E  benché  afflitto  lacrimoso  e  stanco, 
Non  però  sazio  ancor  sempre  pendca 
Ne'  suoi  vestigi,  e  là  dove  il  sol  7ol(o, 
"Vedea  il  cor  gli  occlù  e  i  pie  subilo  volto  . 

Io  era  un  di  secondo  il  mio  costume 
In  seguir  lei  si  stanco  afflitto  e  lasso, 
Cile  mentre  a  le  chiare  onde  d'un  bel  Qume 
Volgea  l'arida  sete  a  lento  passo. 
In  flebil  piaggie  e  l'uno  e  l'altro  lume 
Slruggea  piangendo  in  loco  oscuro  e  basso 
Fra  duri  sterpi,  e  del  suo  ingrato   errore 
Si  affligge  il  cieco  e  mal  nudrito  core. 
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Cosi  mentre  piangendo  mi  lamentio 
D  amor  del  ciel  di   quella  e  di  fortuna  , 
Era  già  d'ogni  parte  il  giorno  spento, 
E  il  loco  ove  era  senza  luce  alcuna  j 
Sol  le  più  alle  cime  in  vivo  argento 
De  gli  alti  poggi  al  luoie  de  la  luna 
Risplendeaa  tulle,  e  le  profende  grotte 
Si  rivestian  di  tenebrosa  notte . 

Per  cui  pien   di  timor  per  1'  aria  Scura 
Gii  occhi  miei  lassi  allor  circondo  e  v&lto^: 
Né  altro  che  terror  ombre  e  paura 
Vedo,  e  tristo  silenzio  intorno  ascolto: 
Sol  da  la  faccia  sua  nitida  e  pura 
Diana   fin   dal  ciel  per  Y  arduo   folto 
Bosco  giù  penetrando  sopra  il  fiume 
Sj)argeva  i  raggi  del  suo  \ivo  lame. 

Tal  che  T acqua  gentil  che  a  la  mia  luce 
L' invida  notte  e  il  ciel  turbato  ascondcj 
Q'jasi  d^  argento  allor  tanto  riluce 
Col  vivo  tremolar  de  le  chiare  onde, 
Che  come  I'  occhio  io  se  volge  e  condnce 
Dietro  il  vago  splendor  tra  fronde  e  fronde^ 
Cosi  gli  ocelli  ai   miei  pie,  dove  quei  porla 
L'arida  s^lc  ;  allor  fur  guida  e  scoiU. 
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Ma  come  sopra  Tonde  del  bel  fiume, 
Ch'ivi  si  stagnati,  pria  m' incliino  e  volto: 
Quanto  pot«a  di  Cinlia  il  vago  lume 
Mi  rende  a  gli  occhi  il  mal  canp,i.ilo  v«Uo,- 
Onde  arricciar  le  raaculose  piume 
Sentii  in  un  putito,  e  '1  cor  tarbato  e  'nvollo 
In  tanto  error,  che  da  l'ingrata  e  acerba 
Vista  ritorsi  i  miei  tristi  occhi  a  Terba', 

Che  la  vergogna  subita  «  il  dolore, 
L'  improvvisa  foriuna  al  tristo  obbiello 
Mi  s[>avenlaro  si  T  afflino  core, 
Che  soffrir  non  potea  T  ingrato  aspetto; 
Ma  pien  di  meraviglia  e  di  stupore 
Tiemando  in  mezzo  al  lacrimabil  petto. 
In  stato  si  crudel  m'indusse  allora. 
Che  la  memoria  sua  mi  affligge  ancora. 

Lasso  ,  ma  poi  che'l  flebil   cor  mio  alquanto 
Die'  loco  al  primo  error,  per  gli  occhi  spancio 
Due  fonti  allor  d'  un  angoscioso  pianto  j 
TSè  polca  immaginar  già  come  o  quando 
D'uom  trasformato  ia  brutta  fera  a  tanto 
Strazio  mi   desse  Amor^  ma  lagrimando, 
Mentre  che  'I  miser  cor  s'affligge  e  duole. 
Volto  al  ciel  dir  parca  queste  parole: 
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S'io  meritai  Ja  te,  doke  Signor** , 
Mentre  che  in  corpo  uraan  Talma  vivea  , 
Riportar  grazia  allor  che  del  tuo  amore 
Con  n>irabil  piacer  contento  ardea,- 
Volgi  in  me,  prego,  i  tuoi  santi  occhi  ,  e  il  core 
Risguarda,  e  il  cor  che  vestir  si  solca 
Per  sua  natura  sol  di  umane  spoglie , 
Come,  e  sotto  qual  membra  or  si  raccoglie. 

Chi  mira  il  mio  mariir,  a  pena  il  crede, 
?«è  l'alm^a  il  sa,  ne  '1  mio  dcslin  ingrato 
Come  sia  il  corpo  uman  sopra  ogni  fede 
In  queste  membra  avvolto  e  trasformato. 
Né  sa  il  misero  cor  conosce  o  vede 
Come  a  quando  e  da  cui,  nò  guai  peccato 
M'  abbi  converso,  o  qual  nova  Medea, 
O  nova  Circe  cangiarmi  potea. 

Ma  tu,  Signor,  nel  cui  divin  cospetto 
"Vive  ogni  nostro  error  quantunque  occulto^ 
Vedi  ben  ,  come,  e  per  qual  mio  difetto 
Sia  in  queste  «embra  difformato  e  sculto. 
Se  pietà  alcuna  mai  dentro  il  tucv  petto, 
Dolce  Signor,  trovai,  poi  che  sepulto 
Fu  in  queste  spoglie  il  lacrimabil  core, 
Abbi  pietà  del  mio  grave  dolore. 


E  se  tanto  è  Terror,  che  '1  mio  peccalo 
"Vinca  la  (uà  pieih,  bencliè  infinita. 
Si  che  tornar  volendo  al  primo  stato 
Non  ne  sia  al  miser  cor  la  via  impedita. 
Piacciati  almen   del  mio  viver  ingrato, 
Del  fatai  corso,  e  de  la  tela  ordita 
Eomper  le  immonde  e  mal  tessute  fila  , 
Ch'  à  mìo  mal  grado  il  cìei  produce  e  Già. 

Pon  fin,  prego,  noti  (la  a"'  miei  tormeuli. 
Ai   sospiri  a  le  lagrinìe  al  dolore  , 
E  da  gl'ingraii  suoi  membri  dolenti 
Spoglia  ornai,  prego,  il  mio  infelice  core. 
Cosi  piangendo  i  miseri  languenti 
Miei   occhi  infermi  dal  notturno  errore, 
Dal  lungo  pianto,  da  Tinslabil  guerra. 
Vinti  dal  conno  m'inchìnaro  a  terra. 

Inéii  dolente  in  su  la  trita  rena 
Che  mi  facea  di  se  novelle  piume, 
Disteso  m'  era  addorinientalo  a  penaj 
Ed  ecco  sopra  l'onde  del  bel  fiume 
Una  luce  apparir  tanto  serena, 
Che  la  notte  vincea  sol   col  suo  lurri.e  , 
Quando  vidi  con  gli  occhi  e  col  cor  fiso 
Sccuder  il  fiume  ia  fio  dal  paradko. 
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Mentre  che  più  e  più  verso  la  riva 
Col  leve  corso   iremolante  ondeggia 
Quello  splendor,  ne  la  cui  luce  viva 
Mio  cor  sospeso  ancor  suo  ben  vagheggia  , 
Vidi  che  sol  da'  suoi  begli  occhi  usciva 
Una  donna  che  in  mezzo  a  quel  lampeggia 
Splendida  si,  che  del  suo  chiaro  volto 
Era  l'aspetto  a'  miei  mesti  occhi  tolto. 

L'  altre  sue  vaghe  preziose  e  bel^e 
Membra  formate   tutte  mi  pariéno 
Di  pura  e  viva  luce,  e  intorno  a  quelle 
Girar  sospeso  un  lucido  e  sereno 
Yel,  che  tessuto  di  minute  stelle 
In   se  ritorna,  e  nel  suo  ricco  seno 
lampeggia  un  sol,  che  d'  intanila  luce 
Distinto  iasin  dal  ciel  quivi  riluce. 

Nel  divin  grembo  suo,  ne  1'  alme  e  vive 
Stelle  pareami,  e  nel  suo  ricco  velo 
Veder  ciò  che  per  lei  fuor  di  lei  vive, 
Fuor  di  essa  alberga:  indi  la  terra  e  '1  cielo 
E  il  mondo  tutto  mi  par  che  derive  j 
Sua  vita,  sua  virtù,  per  vivo  zelo. 
Per  vivo  amor,  e  per  bontà  di  quella 
Ch'  oga'  altra  avanza,  ed  è  sol  da  se  bella. 


Ella  era  in  parte  già  clie  '1  suo  cospetto 
Con  la  sua  ■voce  ancor  fruir  polca. 
Quando  un  freddo  sudor  dentro  il  mio  petta» 
"Una  fiamma  d'  amor  nascer  parca: 
Clr  io  riconobbi  ben  l'  amato  obbielto, 
L'  obbiello  che  quel  d'i  perduto  avea: 
Che  per  seguir  il  mal  cangiato  volto 
Fu  in  brutta  Gera  trasformalo  e  volto. 

E  mi  pareva  allor  che  lagrimando 
Pien  di  vergogna  m'  inchinasse  a  lem 
Con  umil  voce  e  con  sospir  pregando 
Quella  eh'  ormai  a  la  mia  luuga  guerra 
Fine  a  tanti  Tnifei  mal  pcoe.'si;  quando 
Mi  disse,  o  tu  che  ancor  nasconde  e  serra 
Sotto  r  ingrata  pelle  disformato 
Di  vero  uomo  in  vii  fiera  il  tuo  peccala: 

Ecco  che  infin  dal  ciel,  dove  salita 
E  la  pieià  de'  tuoi  lunghi  martiri. 
Al  tuo  soccorso  il  primo  amor  m'  invita, 
La  tua  voce  i  tuoi  preghi  i  tuoi  desiri: 
Già  si  appropinqua  il  di  che  rivestita 
L'alma  de  le  sue  membra,  i  tuoi  sospiri 
E  il  grave  piamo  in  dolce  gaudio  cangi; 
Dunque  perchè  più  ti  lamenti  e  piangi  ? 
Poemetti  antichi.  8 
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Pon  fine  ornai,  pon  fin  al  Ino  dolore, 
E  fa  eh'  al  suoa  di  mie  parole  intenie 
'NoI^pu^  le  orecchie  sian  ,  ma  gU  occhi  e'I  core  , 
Nò  men  dove  ulil  fia  1'  opra  presente} 
E  come  prima  il  sol  col  suo  splendore 
Surgerà  lieto  al  balcon  d^  oriente , 
Quel  ti  dirò,  farai,-  ma  prima  ascolla 
Come  e  per  cui  ti  fu  tua  forma  lolla. 

Sappi  che  il  di  che  i  vaghi  fior  ti  sparse 
Con  le  sue  bianche  man  dentro  al  tuo  vollo^ 
Quella  che  del  suo  amor  ti  accese  ed  arse , 
Ti  fu  l' aspsilo  uman  cangiato  e  tolto  j 
E  tulle  r  altre  vie  erano  scarse 
A  la.  salute  tua,  se  in  parte  volto 
Dal  lungo  error  la  bea  concetta  sete 
Non  ti  volgeva  a  le  fresche  onde  e  liele. 

A  r  onde  ,  in  cui  del  mal  cangiato  aspetto 
Pria  l'accorgesti  e  del  tuo  lungo  errore; 
E  se  per  mia  pietà  difeso  e  retto 
Non  avessi  il  tuo  indegno  e  cieco  core. 
Il  cieco  cor,  che  mentre  il  suo  difetto, 
Mentre  segue  i  suoi  danni  e  il  van  dolore, 
Prima  che  del  suo  mal  si  fosse  accorto. 
Ben  fora  con  suo  amor  dannato  e  morto  . 
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"Ì^Ia  so  che  sin   dal  ciel  per  mia  pietaie, 
Per  mia  benignila ,  noa  pur  soccorra 
A  chi  dimanda,  ma  molle  fiale 
Liheraaiente  ai  dimandar  precorre  r 
Dal  sozzo  Tel  1'  incolle   e  maculate 
Tue  membra,  il  cor  da'  suoi  lacci  disciorrer 
l\Ii  piace  ornai  j  e  ne  la  sua  natura 
Por  ijuesto,   e  fjuelle  ne  la  sua  figura. 

Poi  disse  :   or  vedi,  e  con  la  destra  mano 
Ferra  mi  scorse  allora  un  alio  monte 
Che  j'nsino  al  ciel  da  noi  molto  lontana 
Levar  parea  la  sua  superba  fronte, 
Itì  cima,  disse,  a  quel  vagheggia  un  piano. 
La  oscura  valle  .  e  in  mezzo  il  chiaro  fonte. 
Onde  poi  che  'I  bel  fiume  si  deriva 
Per  lunghe  spiagge  al  pian  gridando  arriva. 

A  te  convien,  se  le  sue  sozze  e  immonde 
Membra  depor  che  '1  miser  cor  tuo  porta 
Cerchi,  là  su  salir,  e  le  chiare  oncJe 
Del  vivo  fiume  ancor  saran  tua  scorta, 
Fin  che  tu  salga  a  le  felici  sponde 
De  l'alio  fonte:  ma  ben  faccio  accorta 
L'alma,  che  mai  per  oaso  alcun  si  tolgar 
D«l  suo  cammioj  uè  ia  dietro  si  rivolga. 
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E  hep  che  molto  faticosa  ed  ma 
La  slraJa  sia  eh'  al  monte  ne  coniliice 
Da  questa  infima  valle  oscura  e  incerta 
Kel  primo  ascenso,  e  senza  alcuna  luce; 
Quan.to  pih  sale,  j>if»  espcdita  e  aperta 
È  sempre,  e  tanto  il   ciel  più  chiar  riluce^ 
Tal  che  il  primo  caramin  molesto  e  greve, 
Gr^to  è  poi  nel  suo  6a  giocondo  e  leve. 

Poi  che  per  gli  erti  scogli,  e  T  arduo  calle 
A  r  alta  cima  del  superbo  monte 
Giunto  sarai  ,  onde  I'  oscura  valle 
Sicuro   mirerai  nel  vivo  fonte, 
E  in  esso  le  tue  mal  curvate  spalle, 
L'  irsuto  petto  e  la  setosa  fronte, 
Tre  volte  lava  con  ardente  zelo, 
E  volta  gli  occhi  tuoi  tre  volte  al  cielo. 

Così  disposto  il  maculoso  spoglio 
In  bianca  carne  riformar  la  pelle 
Vedrai,  ch'ora  è  cac^ion  di  tuo  cordoglio, 
E  le  tue  membra  allor  pi^  che  mai  belle 
Al  primo  stato  torneranj    ma  voglio 
Che  sappi,  che  se  mai  piii  avviea  che  in  <|uelU 
Luci  ti  specchi,  subito  cangiato 
Sar^i  da  (}uel  felice  a  questo  stato . 
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Ma  perché   sopra   il  Lei   monie  con   sale 
Costei   che  S'. mpre  in   questa  valle  oscura 
Abita  co'   suoi  amor,  che  con   lor  ale 
Solcar   r  aer  non  può  là  co   sicura. 
Se   per   ciecLi   desfr  qca   giù  non   cale, 
Ila  &ecopre  T  alma  lìbera   e  sicura  j 
Da'  suoi   magici   fior,   ch'ivi   ncn  s'  usa 
L'arnie  di  'juesu  tua  nota  Medusa. 

Ed   io   t.i   giuro   ancor   per   le   sacre   onde 
CAiS   U    den   riformar  del   di  viti   foole, 
C^he  mentre  le  tuperoe  alme   e  gioconde 
Piagge  abitar  T»orrai  del  santo  monte, 
r.e  mie   delizie  a  nulle  altre  seconde 
\'edrai  allora;   e   se  con   nove  e  pronte 
Ali  meco  al   tuo   Co   salir  cor.tempre 
Felice  li  farò  c>A  mio  amor  sempre. 

Finite  avea  queste  parole  appena, 
Qjando  repente  ne    suoi  rag;ji  accolla 
Da  me  si  tolse:   ocde  confusa  e  piena 
Di  stupor  Taloia,  e  già  dal  sonno  sciolta, 
L'  occhio  dietro  al  suo  ben  radduce  e  mena  j 
Ma  perciiè  nulla  vede,  e  nulla  ascolta. 
Fissa,  e  di   d>pj>ta  meraviglia  accesa^ 
Si  stara  att«i.ta  immobile  e  sospesa , 
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Ma  poi  eh'  alfjuaolo  in  se  la  vaga  menle 
A^olta  .ritorna,  V  incurvala  fronte 
Alzo,  e  riveggio  il  sol  ch'in  oriente 
'Già  facea  rider  tulio  T  orizzonte. 
Perchè  volto  a  man  destra  posi  mente,, 
il',  vidi  e  ben  conobbi  il  sacro  monte, 
■Che  tanto  risorgea  sopra  la  valle, 
Che 'I  cicl  regger  parca  eoa  le  sue  spalle. 

Perchè  ammonito  allor  da  le  parole 
De  la  mia  donna  lungo  il  vago  fiume 
Posi  il  ,cammin ,  ma  ne  la  fronte  il  sole 
Mi  feria  allor  col  suo  fulgente  lume; 
E  perchè  nulla  a  quel  che  intende  e  vuole  . 
Difficil  fu  già  mai,  di  nove  piume 
,Si  rinveslir  miei  leggier  piedi,  end'  io 
Vincea  non  ch'altri  il  mio  proprio  disio. 

Ma  non  era  perciò  molto  lontano  , 
-Quando  dinanzi  a'  miei  tristi  occhi  quella 
Per  ctìt  cangiar  potei  mio  aspello  umano, 
JiK  apparse  ,  ed  or  can  sua  dolce  favella. 
Or  co'  begli  occhi  il  cor  feria,   ma  in  vano. 
Il  cor,  che  al  sol  di  sua  felice  stella 
Converso,  al  sol  che '1  giorno  era  ancor  scco< 
Ad  ogni  altro  piacer  sordo  era  e  cieco. 
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E  benché  molto  faticosa  e  dura 
La  strada  sia  che  verso  il  monte  ascende 
Per  la  già  superata  valle  oscura, 
Tenea  la  costa  ove  più  erta  pende. 
La  costa,  che  a  guardar  mi  fea  paura, 
Come  da  monte  dirupata  scende 
Fra  gli  ardui  scogli  e  discoscesi  rocchi, 
Che  uon  eh'  a  i  pie,  ma  duro  varco  è  a  gli  occhi , 

Io  pur  guardava  or  (juesta  or  quella  scheggia 
Che  la  massosa  costa  rompe  e  taglia  ^ 
Se  ben  che  iniqua  almen  qualche  via  vcggia 
Che  inverso  il  monte  in  alcun  modo  sagliaj 
E  mentre  1'  occhio  stupido  vaneggia, 
Eccoti  preparar  nova  battaglia, 
Ch'  intorno  il  pigro  cor  con  van  pensieri 
Furo  in  un  punto  i  faretrati  arcieri. 

E  fu  si  (Jero  il  primo  assalto  allora  , 
Ch'espugnala  del  cor  la  prima  porta, 
Circondar  V  alla  rocca,  ore  dimora 
Quella  eh' è  in  cima  il  cor  per  guardaporla  , 
E  certo  presa  arian  la  rocca  ancora,- 
Ma  la  sua  Gda  e  gen«ro;a  scorta 
Non  pur  la  rocca  il  raiser  cor  difese, 
Ma  con  tutti  i  suoi  arcier  madonna  prese  . 


>:ì«  r  o.  e  5~  i>  e 

« 
E  rotti  gli  archi,  &  gì' imj)ioniLati  strali 

Dati  in  TÌl  preda  al  foco  e  i  y-na  turcassi  , 

E  spennacchiale  le  lor  \enlose  ali, 

Con  quelle  cofde  eh'  a'  miseri  e  las&i 

'Amanti  son  cagioa.  di  tanti  mali  , 

Gli  legò  tutti,  e  a  piti  gelidi  fassi  ; 

E  madonna,  e  lor  sir  con  giusto  sdegno 

Scacciati  confinò. fuor  del  suo  regno. 

Wè  prima  dier  le  faretrate  spalle 
Gli  arcieri  dentro  a  la  munita  rocca 
Del  cor,  che  volto  ove  la  oscura  valle 
Da  la  pi  il  eccelsa  cima  si  dirocca, 
Risguardo  e  veggi»  un.  arduo  e  scuro  calle, 
Che  dove  il  fiume  inverso  il  pian  trabocca. 
Di  acuii  sterpi  e  di  pietrose  scaglie 
Tessuto  e  involto  a  l'altra  cima  saglie. 

Quinci  mi  volgo  al  duro  varco  e  P  erta; 
Per  quel  pieu   di  sudor  la.  strada  prendo  ; 
E  mentre  ansando  su  per  la  deserta 
Costa,  non  senza  mio.pericol  pendo,, 
A  poco  a  poco  più  spedita  e  aperta. 
Il  ciel  più  chiaro  mi  si  fea  salendo,- 
L'amor  la>  speme  e  ciascun  mio  pensiero 
Mi  rendjeano  ognor  più  pronto  e  leggera.. 


Guidatami  una  voce  che  dicca  : 
À'sceadi  ,  dolce  mia  sposa  diletta, 
Ascendi  a.  quel  che  i  tuoi  sudor  ricrea, 
Aecendi  a  quel  che  con  disio  t'aspetta. 
Ascendi  ove  tua  macchia  antica  e  rea 
Lavi  eoa  i'  acqua,  onde  la  femminetta 
Samaritana  addioa^indò  la  grazia  , 
£  che  gustata  eiemamente  sazia. 

Era  salendo  in  parte  già  arrivato, 
Dove  la  costa  av«a  cangiato  aspetto; 
Tal  che  1'  erlo  camrain  molesto  e  'ògrato 
Porgeva  al  salir  mio   novo   diletto; 
Quando  dinanzi  a'  miei  mesti  occhi  un  prato 4 
In  verde  piaggia   pavimento  eleito , 
Da  ogni  parte  si  dilata  e  stende 
Yerso  l'eccelsa  cima,  e  poco  pende. 

Questo  passai  con  si  leggere  e  pronte 
Ali,  che  a  pena  del  salir  m'accorsi  ; 
E  poi  che  in  cima  già  de  "  alio  monte 
Posto,  con  r  occhio  subito  trascorsi 
Da  ogni  parte,  ed  ecco  un  vivo  fonte 
Fra  l'erbe  e  i  fior  dinanai  a'  miei  pie  scorsi;. 
Ma  perchè  alquanto  era  ancor  1'  aria  oscura, 
Piii  olirà. QOQ  vcJea  de  la  pianura. 


It»  POESIE 

Kè  prima  a  gli  occhi  con  sue  nitide  acqire, 
A  gli  ocelli  iotermi  il  divin  fonte  apparse, 
Che  un  tal  piacer,   un  tal  gaudio  io  me  nacque. 
Che  d'  un  freddo   sudor  lutto   ini  sparse 
Poi  eh'  alquanto  in  se  il  cor  sospeso  giacque, 
Dietro  il  primo   disio  si  accese  ed  arse  , 
Dal  che,  trascese  le  marmoree  sponde. 
Mi  geitai  io  mezzo  le  sue  niiiJe  onde. 

Tre  volte  le  forine  membra  immersi. 
Come  piacque  al  mio  bel  nel  divin  fonte, 
E  Ire  volte  i  miei  occhi  al  ciel  conversi j 
Ed  ecco  già  che  da  V  incurva  fronte. 
Dal  bruito   petto  ,  e   da   gli  omeri  adversi, 
E  da  le  gamba  mie  veloci   e  pronte 
Cade  in   un  punto  il  maculoso  velo, 
E  la  faccia  ridrizzo  inverso  il  cielo. 

Già  riformalo  al  primo  aspetto  umano, 
La  bianca  pelle  in  viva  carne  splende, 
E  il  molle  petto  delicato  e  piano 
Al  primo  stato  suo  risorto  ascende: 
Le  braccia  il  collo  e  I'  una  e  1'  altra  maao> 
Ch-c  già  fur  s-ozzi  pie,  volta  si  sicnde 
la  bianche  dita,  e  i  maculosi  velli 
Dei  bruito  capo  in  taorbidi  capelli  . 


123 


Perchè  [>ien  di  stapor  ne  le  sacre  oode 
Rivolto  in  tutto  me  stesso  \ag}iegc;io 
TVe  le  distorte  macalose  e  immonde 
Membra,  ed  il  volto  uman  discerno  e  veglie; 
E  tanto  e  il  gaudio  allor  die  si  diffonde 
Per  lutto  il  cor  ,  che  stupido  vaneggio 
Ne  1' imagine  mia  come  Narciso, 
Innamorato  del  suo  proprio  viso  . 

Io  volea  pur  con  quella  lingua  almeno 
die.  in  virtù  del  mio  ben  ripresa  avea 
Tiingraziar  lei,  ma  fui  subito  pieno 
Di  gaudio  si,  cbe  esprimer  non  polca, 
Ma  con  r  inferma  voglia  e  volto  ameno 
Fiso  mirando  me  eliclo  tacea  j 
E  per  quella  cagion  ch'io  tacqui  allora, 
■Ch' io  non  so  dir,  il   mio  cor  tace  ancora. 

Ma  quella  ,  quella  a'  cui  felici  e  "belli 
Occhi  ogni  uman  concetto  in  van  si  occulta  ; 
Glie  ciascun  cor  con  suoi  secreti  in  quelli, 
'Come  da  speccliio  imagine,  risulla,- 
Senza  eli'  io  intendi  ,  cogiti  e   favelli, 
Ij'  alma  de'  suoi  desir  formata  e  scu'.ta 
Vede,  e  ben  so   che  in  sacrificio  vuole 
fi  cor,  n«a  pur  le  semplici  pavole . 
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POESIE 


L'  occhio  eh'  al  primo  suo  valor  quel  giorno* 
Reuduio  ,  ionanzi  a  se  Ta^hcggia  un  piano  i 
Che  quanto  lo  slral  suo  girar  può  attorno 
Lieto  si   eiHende,   da  la  destra  mano 
Surge  Ih  uq  vago  e  gentil  colle  adorno 
W  un  si   chiaro  splendor,  che  ingegno  umano 
Kon  è  che  a  sua  bella  pensando  ariivi  , 
Non  clie  r  inculta  penna  il  formi  e  scrivi. 

A  pie  de  le  sue  vaghe  piaggie  un  fiume 
Goa  leve  fuga  mormorando  corre  j 
Indi  fuor  d'  ogni  naturai  costume 
Circonda  il  vago  colle,  e  in  se  ricorre  j- 
K  percosso  dal  sol  rende  un  lai  Itim«, 
Che  in  ciascun  loco  ove  riflette  o  scorre. 
Lassa  virtù  che  senza  uaior  terreste 
D'  erbe  e  di  fior  la  terra  empie  e  riveste» 

E  perchè  nel  girar  de  le  sacre  onde 
Fra  il  verde  piano,,  e  le  celesti  piaggi, 
Converso  in  ogni  parte  si  diffonde  ; 
L'  alma  virtù  de  li  percossi  raggi 
Non  pur  di  fior  e  di  perpetue  fronde 
Veste  la    terra;  ma   più- eccelsi   faggi, 
L'irsute  quercia,  qualunyie  arhor  perdff 
Sue  foglie-,  ivi  sempre  è  frcmdoso  e  verde  > 


Da'  vivi  rami  lor  sospesi  pendono 
Aurati  pocu"  onde  gli  augci  si  pascono, 
Poi  dolci  noie  al  ciel  cantando   rendono  , 
E  quei  pasciuti  subilo  rinascono  • 
Da  le  frondos€  ior  chiome  discendono 
In  dolce  pioggia  fior,  che,  mentre  casrnno, 
Vaghe  ghirlande  a  le  fresch<;  «tbe  ordiscono^ 
Onde  di  doppio  umor  liete  Goriscono. 

Dal  vago  e  lieto  colle   in  dolc<;  vento 
Un'  aura  surge,  e  dove  le  chiare  onde 
Verbera  in  S[  czie  di  liquido  argento, 
Splende  il  bel  fiume  le  sonore  fronde, 
E  fanno  un  tal  mormorio,  che  al  concento 
Fra  i  verdi  rami  ogni  uccellin  risponde j 
Treman  le  fresche  eibelte,  onde  a  vederle. 
Smeraldi,  oro  parcan,  zafliri  e  perle. 

Dal  vago   fiume  al  bel  fonte  discende 
L'acqua  onde  sempre  quel  si  nutre  e  bagna  ^ 
Quinci  per  l'ardue  coste  avvolta  pende 
Là  dove  surge  al  cicl  l'alta  montagna: 
Iodi  poi  che  nel  pian  giunta  si  estende. 
In  mille  e  mille  pelagi  si  stagna; 
'Mille  fonti  d'  intorno,  e  mille  rivi 
Coa  le  dolci  onde  sue  fa  sempre  tìtì. 


i-aS  POESIE     V  A  n-  1  E . 

Ne  V  alia  cima  ,  onde  non  sol  vaglipggi'a 
Libero  il  pian,  ma  soUo  a'  suoi  più  guarda 
Il  mondo  tulio  ,  ed  un  splendor  lampeggia 
Ove  il  bel  colle  par  che  inGammalo  ardajj 
Tulio  fin  dove  il  sanlo  fiume   ondeggia, 
Non  può   1'  inferma  nostra  oscura  e  tarda 
"Visia  mortai,  dal  suo  soverchio  lume 
Vinta,  in  tulio  passar  di  là  dal  fiume. 

Dai  bel  fiume  genlil,  che  alcun  morlalc 
Pie  non  trascende  a-  le  celesti  rive  r- 
Di  cui  il  bel  Golle  surge,  ove  chi  sale, 
Per  non  mai  più  morir  contento  vive  , 
E  dove  il  nudo  mio  cor  con  quelle  ale 
Che  Amor  ne  impenna  ,  a  l'alme  luci  e  vive 
Salir  crede,  al  cui  specchio  si  fa  bello 
Il  mondo  latto,  e  ciò  che  alberga  in  quello^ 


FRANCESCO  MAPiIA  MOLZA , 

STANZE. 
La     ninfa     Tibitrina, 

XJa  bella  ninfa  mia,  cV  al  Tebro  onora 
Col  pie  le  sponde,  e  co' begli  occhi  affrena 
Rapido  corso  allor  che  discolora 
Le  piaggi©  il  ghiaccio,  con  si   dolce  pena 
A  seguir  le  sue  orme  m'innamora; 
Ch'  io  piango  e  rido,  e  non  la  scorgo  appena^ 
Ch'io  scopro  in  lei  mille  vaghezze  ascose. 
Ed  entro  a  l'alma  un  bel  giardin  di  rose. 

E  se  non  che  acerbetla  mi  si  mostra , 
E  troppo,  inconlr'  amor  aspra  e  fugace; 
Dietro  il  bel  piede  che^  le  ripe  innostra 
Avrebbe  l'  alma  interamente  pace  : 
E  fuor  in  lutto  d'  ogni  usanza  nostra 
Sormonteria  dov'  or  languendo  giace: 
Ma  sempre  insieme  mi  si  scopre  e  fugge,. 
Ed  iovisibilmente  mi  distrugge. 


ja8  f  o  E  s  I  E 

E  pur  <lie  giri  gli  occhi  o  '1  passo  rncvQ, 
Aprile  e  maggio  ovunque  vuole  adduce  : 
Glie  sua  mercede  ratio  si  rinnova 
Quella  virtù  che  dentro  a  i  fior  traluce  ; 
Come  nel  guardo  del  fratcl  suo,  nova 
Forza  racquista  la  nollurna  luce  ; 
Pur  ciò  che  piova  da  quei  dolci  rai. 
Primavera  per  me  non  fu  ancor  mai. 

Che  par  che  seco  scherzi  la  natura, 
E  pugnin  spesso   per  udirla  i  venti; 
mia  di  ciò  non  altrimenti  cura. 
Che  di  numero  il  lupo  infra  ^li  armenti  , 
O  de  le  ripe  il  fiume  5  così  pura 
I.e  grazie  e'  ha  d'  intorno  ognor  preseoii 
Poce  sente,  e  gradisce:  e  lieta  e  vaga 
Sol  di  se  stessa,  se  medesma  appaga. 

Né  rugiada  già  mai  fresca  di  notfe. 
Quando  la  luna  i  campi  arsi  rrniegra, 
E  r assetate  piaggio  e  dal  sol  rotte 
Cuopre  d'argento,  e  i  sacri  boschi  allegra, 
A  Giove  l'erbe  a  supplicar  condotte 
*Cosi  ristora,  e   rende  ogni  ombra  integra j 
Come  la  chiara  vista  o  '1  vago  piede 
Di  (jaesta  che  nel  cor  mio  regua  e  siede  • 


VARIE  1.29 

Velloso  armento  clie  bel  prato  pasce, 
©v'  ella  di  sedersi  ha  per  costnme, 
guanto  pifi  rode  più,  tanto  rinasce 
D'erboso  e  vago  per  si  chiaro  liimej 
Tal  valor  portò  seco  da  le  fasce 
Questa  fenice  da  Tatiraie  piume  : 
Dunque,  pastori,  ornai  casti  e  divoli 
Porgete  a  lei,  e  non  a  Pale  i  voti. 

Che  polla  quella  terra  di  leggiero 
Ch'  ella  col  piede  pargoletto  preme  , 
Risponder  largo  ad  o:;ni  avaro  impero, 
E  colmar  de  i  bifolchi  ogni  alla  spera*  : 
Ghe  Goriran  per  qualunque  sentiero       ^ 
"Via  maggior  frutti  xhe  non  porta  il  seme: 
Né  potrà  danneggiar  grandine  o  belva ^ 
O  di  loglio  o  d'avene  orrida  selva. 

Né  per  che  '1  verno  i  solchi  aspro  non  rompa,. 
O  la  sementa  non  offenda   il  gelo  , 
Né  per  continua  pioggia  si  corrompa 
Sovra  Tumido  suo  terrestre  velo, 
Accolti  in  lunga  e  coronata  pompa 
Sparger  i  preghi  vi  Ga  d'  uopo  al  cielo: 
Che  questa,  con  la  vista  amile  e  piana  , 
Ogni  altra  indignila  vi  fa  loatanìL, 

Poemetti  antichi.  9 
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Dunque  duo  aliar  su  la  più  verde  sponda 
Uno  a  Pomona,  ed  uno  a  lei  sacrale; 
E  quei  cospersi  pria  di  lucid^  onda, 
CanianJo,   il  suo  bel  nome  al  ciel  portale: 
Tal  ch'ogni  antro  '  d' iniorno  vi  risponda, 
E  suoni  il  lite  l'alta  sua  beliate: 
V  Damon  co'  bei  versi  invili  Orfeo, 
E  i  Satiri  saltando  Alfesibeo. 

Altri  nudo  le  braccia  orride  e  forti 
A  lottar  coraggioso  si  prepari: 
Altri  voi  lauri  e  mirti  insieme  attorti, 
Poi  che  posti  in  tal  guisa  arabi  e  cari 
Odor  jpungele  ,  a  le  sacre  are  apporti, 
E  fiori  mieli  aniorosetti  e  rari; 
Altri  del  fiume  le  sacre  onde  intatte 
A  lei  sparga  di  caldo  e  bianco  latte . 

Io  dieci  pomi  di  fin  oro  elello, 
CV  a  te  pendevan  con  soave  odore 
Simil  a  quel  che  dal  tuo  vago  petto 
Spira  sovente,  onde  si  nutre  Amore, 
Ti  sacro  «milij   e  se  n'avrai  diletto, 
Doman  col  novo  giorno  uscendo  fuore, 
Per  soddisfar  in  parte  al  gran  desio, 
AltretlanlicogUeodo  a  te  gl'invio. 
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E  d' olivo  una  tazza  eh'  ancor  serba 
^uel  puro  odor  che  già  le  diede  il  torno: 
"Siel  mezzo  a  cui  si  vede  in  vista  acerba 
Portar  smarrito  un  giovinetto  il  giorno: 
E  si  '1  carro  guidar,  eh'  accende  1'  erba^ 
E  fin  al  fondo  i  fiuroi  arde  d'  iiilorno- 
Slollo,  clic  mal  tener  seppe  il  viaggio, 
£  '1  consiglio  seg-uir  fedele  e  saggio. 

Ecco  Giove  che  in  ciel  fra  mille  lampi   - 
Dà  folgorando  il  segno,  e  Io  percuote: 
Ecco  i  dcsirier  per  gli  arenosi  campi 
Fuggir  turbati  a  parti  pif»  rimote. 
Là  dove  par  che  minor  fiamma  avvampi. 
Cos'i  dal  carro  ardente,  e  da  le  ruote 
Cadde  il  misero  in  Pò  nel  fumo  avvolto , 
Tardi  pentito  de  l'ardir  suo  stolto, 

U  utnor  che  col  cader  ci  frange  e  parie 
Là  ve  pifi  molle  ha  '1  re  de'  fiumi  il  piede, 
Kassomiglia  si  '1  ver,  che   dirai  l'arie 
Quivi   d'assai  pur  la  natura   eccede. 
Con  si  alto  saper  1'  opra  eomparle. 
Che  eiii  si  fosse  che  tal  pegno  diede 
Del  saggio  ingegno  suo  chiaro  e  gradito, 
£  mosse  a  fama  gloriosa  ardito  . 


loa  r  o  E  s  T  E 

Da  1'  altra  parte  ov'  è  ialagìiaio  il  jjianto» 
€lie  fan  le  sue  dolenti  e  pie  sorelle, 
Lungo  il  gran  lìiime  ove  si  doUer  tanto, 
Che  'I  cordoglio  n'andò  sovra  le  slelte; 
Onde,  cangiato  il  lor  corporeo   manto, 
l.e  vaglie  membra,  e  le  chiome  irte  e  bèlle,, 
Come  il  ciel  per  pietà  dis[tose  e  voI«e, 
Xenera  fronde,  e  duro  legno  awolse. 

Le  braccia  in  rami  andarno,  in  fronde  il  crine,, 
E  i  piedi   diventar  ferme  radici: 
Colai  ebbe  il  lor  pianto  acerbo   Ine.. 
E  le  luci  già  sante  alme  beatrici  ,. 
E  le  polite  membra  e  pellegrine, 
Ch'  altri  sperar  godendo  esser  felici ,, 
Per  divina  sentenza  in  breve  foiza, 
Dn'  amara  converse  e  dura  scorga  .. 

Indi  poco  lonian  sovra  un  gran   sasso. 
Cui  verde  musco  d^  ogni  intorno  appanna  , 
Con  gli  ocelli   filli  giù  ne  V  onda  al  basso, 
E  in  man  lenendo  una  tremante  canna, 
Canuto  -vecchio,  o  per  molti  anni  lasso, 
Con  l'amo  i  pesci  d'allettar  s'affanna, 
"Vero  argento  pareggia;  a  chi  ben  mira 
La  pieda  eh'  a  lo  scoglio  aduna  e  lira.. 
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Di  tanto  doQ9  iaTÌdiosa  Charme 
T)i  trarlomi  di  man  pon'  ogni  ingegno; 
E  forse  lo  farà;  perchè  d' amarmc 
Tale r  mi  mostra  pur  non  picciol  segno. 
Non   come  tu  '1  mio  >il  ruvido  carme, 
Quand'  io  canto  d'amor,  si  prende  a  sdegno: 
Àuzi  meco  seder  non  si  Vergogna, 
E  porsi  al  collo  questa  mia  sampogna. 

Tan  clie  U  governo  lia  de  le  gregge  in  maoo^ 
E  i  paslor  cura  con  pietà  severa. 
De  i  calami  eh'  amò  già  in  corpo  umano 
Congiunse  prima  una  foibila  schiera, 
Che  decrescendo  vien  di  mano  in  mano; 
K  quella  avvinta  di  tenace  cera    ' 
Toitò  cantando  al  ciel  con  salde  penne 
Siringa  che  per  4ui  canna  divenne  . 

Con  questa  in  mezzo  a  ì  prati  iu  Aracint» 
Tlan'ando  fé'  gli  armenti  già  Aafione 
Obliar  l'erbe;  e  'n   mille  nodi  avvinto 
Sileno  esi>ose  ad  altri  la  cagione 
Per  che  fu  'l  iiion<Jo  come  appar  distìnto 
In  tante  forme;  e  qual  ferma  stagione 
Faccia  forza  "e  s'  opponga  a  i  giorni  tardi,- 
E  «an  gli  altri  tcIgcì  più  che  pardi. 
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Ma  tu  che  sacra  già  gran  tempo  pendi 
Da  questo  ombroso  pino  orrido  e  folla. 
Fistola  mia,  a  lodar  ro«co  scendi 
Le  cliiotae  d'oro  e  l'onorato  volto: 
E  l'intermesso  suono  or  si  mi  rendi, 
Cb' Orfeo  e  Lino  io  non  invidj  molto; 
Poi  gli  orecchi  di  lei  percuoti  in  modi. 
Che  'i  eoa  le  scaldi,  inteaerisca  e  snodi  > 

Quanto  1'  elei  frondose  alto  il  lefitiso» 
Eccede,  e  '1  salce  la  pallida  oliva, 
£  quanto  i  sacri  lauri  il  verde  ibisco 
Onde  questa  verdegsfia  e  l'altra  riva; 
Tanto  al  volto  di  lei  eh'  amo  e  gradisco ^ 
Cede  d'  assai  qual   più  famosa  viva. 
Ria  perchè  lingua  noo  le  noccia  infetta, 
A  lei,  ninfe,  le  chiome  ornate  in  fretta. 

E  di  baccare,  e  d'  erbe  aUre  secret«> 
A  noi  scerete,  a  voi  palesi  e  conte, 
Un  leggiadrctto  cerchio  le  tessete. 
Che  i  crin  le  avvolga  e  la  serena  fronte.^ 
E  mentre  erra  fra  voi ,  si  1'  accogliete^^ 
Ch'insieme  venga  a  piCi  riposto  fonte: 
E  vegga,  acceso  da'  suoi  lumi  santi. 
Stupir  di  voi  il  coro  »  se  davanti. 
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Forse  da  I*  alta  vostra  maraviglia 
Aprendo  gli  occhi  a  si  beali  pregi 
Co'  quai  se  stessa  e  nuli'  altra  somiglia, 
Terrà  più  cari  i  suoi  perfetti  fregi: 
E  dirà  con  tranquille  e  liete  ciglia: 
Perchè  lumi  si  chiari  ahi  ed  egregi 
Celar  altrui?  Che  se  non  fosser  miei. 
Amarli  io  stessa  più  ch'altro  vorrei. 

E  poi  eh'  avrà  di  se  quel  tanto  appreso , 
Che  in  parte  di  pietà  la  faccia  amica; 
Lo  sdegno  deporrà,  che  al  cor  acceso 
Voglia  le  tien  d'  amor  troppo  nemica,- 
E*mc  che  tanto  ha  col  fuggir  offeso 
Prenderà  in  grado,  ed  ogni  mia  fatica; 
E  tolta  dentro  a  gli  amorosi  balli. 
Se  stessa  incolperà  de  gli  altrui  falli. 

E  dove  come  cerva  eh'  erra  e  pavé 
Lontana  da  la  madre,  a  me  s'  invola, 
Talor  pur  mostrerà  che  non  le  aggrave 
Di  non  star  sempre  neghittosa  e  sola: 
E  quel  che  fatto  mai  sin  qui  non  ave. 
Forse  risponderà  qualche  parola: 
E  me  togliendo  a  cosi  duro  scempio, 
Al  ciel  ionahcrà  con  nuovo  esempie. 
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Lascia,  ninfa  gcolil,  le  spende  erhose 
Stringer  a  l'acque,  e  quelle  girsi  al  mare, 
lE  le  pioggia  vicine  alme  e  vezzose 
Vieni  col  vago  aspetto  a  rallegrare: 
Quivi  le  piante  più  che  altrove  ombrose, 
E  r  erba  molle,  e  '1  fresco  dolce  appare: 
Ma  mentre  tardi,  quanto  apre  e  rinverd-e. 
Tutto  col  tuo  tardar  si  secca  e  perde. 

Quivi  fra  terdi  frondi,  e  rivi  amati 
Siisurrar  s'odon  Tapi  a  mille  a  nulle; 
E  da  le  siepi  a  gli  alvei  lor  cavati 
Portano  sughi,  onde  poi   mei  ne  stille: 
Ridono  i  campi,  e  in  mezzo  ì  verdi  prati 
Ogni  tenero  fior  par  «he  sfaville: 
E  perchè  dolcemente  altri  sempr'ami, 
L'acque  parlan  d'amor  e  l'ora  e  i  rami. 

A  te  di  bei  corimbi  un  antro  ingombra, 
E  folto  indora  d'elicrisi  nembo. 
L'edera  ^litnca,-  e  sparge  si  dolce  ombra. 
Che  tosto  tolta  a  le  verdi  erbe  in  gretnlio 
D'ogni  grave  jjensier  te  n'andrai  sgombra; 
E  sparso  a  terra  il  bel  ceruleo  lembo, 
Potrai  con  l'aura  ch'ivi  alberga  il  colie. 
Seguir  securo  sonuo  dolce  e  moUe. 
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Troppo  credi  e  commelli  al  torto  lido, 
TL  spesso  scendi  a  conletnplar  f|tiesl' accjue: 
]Nè  ti  sovvien  del  gran  pulibUop  grido 
Clie  Marte  costà  su   con  Ilia  giacque: 
Da  indi  ia  -qua  tion  fu  securo  o  fido, 
E  nuovi  inganni  ordir  sempre  gli  piacque. • 
Dunque  fuggi  dal  lido,  e  Tonda  sprezza,- 
Né  ti  furi  da  noi  falsa  va^hezsa. 

Il  Tebro  Inasta  e  U  mal  gradilo  scudo 
Vide  restarsi  con  vergogna  in  terra: 
E  senza  arnese  riconobbe  ignudo 
Lui  che  di  sangue  sol  si  pasce  e  guerra: 
E  benché  sia  di  cor  selvaggio  e  crudo  , 
Pur  da  lui  vinto  ch'ogni  altezza  atterra, 
A  due  lumi  T  ndj  far  di  se  dono, 
E  voce  dar  senza  intelletto  e  suono. 

E  acciò  che  spesso  da  la  greggia  errando 
Ivi  qualche  monton  per  doglia  tresche, 
E  come  amor  Io  tiea  di  |iace  ia  bando 
A  far  nuova  battaglia  si  rinftesche, 
Cos'i  cozzando  getta  ne  l'acque  altri    : 
Del  Gume  Tirsi  il  suo  anco  ripesche. 
Ecco  che  i  velli  secca  umido  tutto,- 
Colai  4i  troppo  ardir  si  miele  flutto-. 
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Che  pianto  fora  il  tuo,  tu  che  sì  arrersa 
A  me  ti  mostri  perchè  irsuto  ho  il  mento, 
E  follo  il  ciglio;  se  dove  si  versa 
Più  largo  il  fiume,  e  e  lento,  ha  cupo  corso], 
Un   giorno   ti  sentissi  alto   sommersa, 
£  data  in  preda  a  cento  mostri  e  cento? 
A  cui  le  fronti   orride   corna  ,   e  insieme 
Di   sanne  una  gran  selva  ingombra  «  preme. 

In  mezzo  il  Tehro  del  gran  fondo  abbraccia 
Ampj  spazii  col  -venire  e  con  le  spalle: 
Li  cui  gran  piedi ,  e  he  distene  bracci» 
Alberga  or  questa  ed  or  quell'altra  valle: 
Caggion  dal  mento  e  da  l'ondosa  faccia 
Fiumi,  ch'ej   porta   con   obliquo  calle 
Fin   dov' ei  bagna  del   figliuol   di  Marte 
L^ antiche  mura,  e  '1  suo  tesor  comparle. 

Me  tra  gli  armenti  di  Nettuno  alberga 
In  vista  mostro  si  superbo,  o  foca. 
Quando  Proteo  che  tien  di  lor  la  verga 
Li  conia,   e  poscia  per  dormir  si  loca: 
Ed  or  in  acqua  par  che  si  disperga. 
Or  arbore  diventa,  or  tutto  infoca j 
K  perchè   girgli  appresso  altri  non  prove, 
lu  varie  forme  si  trasforma  e  nove. 
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Ma  tu ,  se  ^1  suo  bel  rio  già  mai  noD  volvat 
Acque  uiea  chiare,  e  di  minor  orgoglio, 
E  in  nettar   ogni  vena  si  risolva. 
Né  il  corso  intoppo  ti  ritardi  o  scoglio.- 
"E  scaltri  a  dir  d'amor  la  lingua  solva , 
Le  pure  arene  tue  le  faccian  foglio  ; 
A  questa  vaga  ninfa  e  pellegriua, 
A  questa  ogni  furor  e  P  onda  inchiaa . 

E  quando  con  la  face  alnia  e  diurna 
Esce  la  greggia  dal  suo  chiuso  ovile. 
Premendole  del  capo  il  sommo  Turna, 
S'ella  a  te  scende,  non  sembiante  umile 
Tosto  le  bacia  la  man  bianca  eburna, 
E  contra  il   corso  del  natio  tuo  stile 
Di  n)ele  ingombra  ogni  sua  falda   e  seno. 
Sì  che  '1  vaso  ne  tragga  umido  e  pieno. 

Si  direm  poi  come  oltre  ciò  che  'l  fato 
Di  duo  vaghi  fanciulli  aspro  reggesse. 
Cortese  il  rivo  tuo  moslrossi  e  grato, 
E  piegò  l'onda  se  raedesma  e  presse; 
Ch'a  le  due  sacre  piante,  in  quello  stato, 
Ballo  al  gran  letto  ritornando  cesse: 
Onde  Roma  poi  nacque,  e  '1  mondo  viuse^ 
£  te  di  paiole  gloriose  ciose. 
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Chi  stimar  quel  cli^  avvenne  allor  dovesse 
Cile  Tuno  e  l'altro  pargoletto  infermo 
Da  le  mamme  ferine  nniii  pendesse, 
E  in  luogo  ìsposto  Rolilario  ed  ermo. 
Come  polca  piangendo  si   dolesse. 
Altro  che  pianger  non  avendo  schermo? 
Pur  da  quel  latte  si  formar  le  mura 
Di  cui  la  tema  ancor  e  l'amor  dura. 

Pietosa  ne  T  aspetto  ambidoi  guarda, 
E  col  collo  piegato  al  latte  invita 
La  gentil  hipaj  e  di  desìo  par  clvarda 
Di  porger  lor,  come  a'  suoi  figli,  aiiaj 
Cosi  grazia  dal  elei  non  fu  raai  tarda. 
Anzi  si  allor  girò  larga  infinita, 
Ch'  a  r  empie  Cere  col  valor  s«o  immenso 
E  a  r  acqua  insieme  die'   pielate  e^&enso. 

Questo  un  di  forse,  che  troppo  or  nrin\olo 
Da  voi  lontano,  ombrosi  e  sacri  boschi, 
E  me  slesso  riprendo  di  tal  volo; 
Credo,  Gstola  mia,  che  tei  coaoschi  : 
Però  tornando  a  lei  eh'  io  adoro  e  colo, 
Cantiam  fra  -verdi  "colli  -amici  e  foscbi^ 
Che  degno  ancor  non  son  di  sporre  al  Caro 
i  versi  miei,  né  al  Varchi  ornato  e  chiar«. 
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Ambidui  sono  al  cantar  usi  e  pronlir 
fi   Mincio  pro\o<;ar  e  1' Are  tosa.: 
CoDti.  sono  ambiclui,  aatoidue  conti, 
Mercè  de  V  alta  sua.  silvestre  musa, 
die   da-  le  selve  spesso  a  chiare  fonti 
Sen  fugge,   e  da  lo  stil  clje  fra  noi  s'  usa: 
Si  che  r  arme  cantando  e  i  degni  eroi 
Là  vanno,  ove  di  gir  non  lece  a  noi. 

Pur  le  selve  abitar  non  fa  discaro 
A  i  Dei,  ed  a  la  madre  de  gli  Amori: 
Che  spesso  col  suo  Adone  amato  e  caro 
Ignuda  giacqu.e  fra'  più  folti  allori, 
E   in  Ida   del  suo  amor  superbo   e  chiaro 
Fé'  ìL  grande  Anchise,  e  seco  presse  i  fiori  : 
Dunque  se  V  ombre  seguo,  e  '1   fresco  lodo., 
Cagioa  n   ho  ben,  poi  che-  con  l'or  mi  godo 

L'  umido,  salce  dopo  il  parto  aggrada 
A  la,  feconda  greggia,  o  1'  acque  brama 
Ne'  seminali  campi  a  se  la  biada, 
r  fiori  l^  api ,  e  il  pellegrin  stanco  ama 
Ombrosa  loggia   do[io  lunga  strada: 
Me  dietro  a  1'  orme  il  dcsir  vago  chiama. 
D'e   la  dolce  ed  amata  mia  nemica: 
Biposo  ed  óra  d'  ogni  mia  fatica. 
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Ni!  già  mai  a  le  spiche  è  si  molesto, 
Allor  che  U  campo  tutto  biondo  ondeggia  j 
Oscuro  nembo,  né  sì  il  lupo  infesto 
A  paventosa  e  mal  rinchiusa  greggia, 
Né  il  vento  a  i  fiori,  quando  irato  e  presto 
Scuote  ogni  ricca  pianta  che  verdeggia  j 
4^ome  la  pena  mia  alma  m'  attrista 
Con  rei  sembianti  e  con  oscura  vista. 

Però  tornando  da  gli  avari  colli 
Cui  il  latte  del  mio  ovil  gran  tempo  premo, 
E  guido  agnelli  delicati  e  molli, 
Col  desir  onde  al  sol  piis  caldo  tremo, 
Seta  le  reco  (  o  vani  pensier  folli]  ) 
Che  '1  crine  avvolga  che  lodando  scemo; 
Talor  le  porto  una  conocchia,  quale 
Minerva  istessa  non  sprezzasse  a  Pale. 

Per  lutto  ciò  debil  soccorso  porgo 
Al  dolor  iaEnito  che  m'accide: 
Ch'  ella  (  se.'l  ver  d«ntro  a'  begli  occhi  scorgo  ) 
Seco  del  mio  languir  gioisce  e  ride: 
E  se  dal  duol  talor  aspro  risorgo  , 
Sabito  gli  occhi  da  pietà  divide: 
E  nel  bel  petto  un  cor  di  tigre  o  d'  orsa 
Mentre  nasconde  ,  ogni  nrìo  stato  iuforsa. 
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A  Dafni  impingua  mille  bianche  agnello 
Questa  del  vago  fiume  sponda  manca: 
A  i  calati  di  Meri  e  le  liscelle 
In  alcun  tempo  il  lane  mai  non   manca. 
E  quando  avvien  che  l'erba  rinovplle, 
E  quando  1«  campagne  il  verno  imbianca. 
Or  x;he  sperar  debb'  io  d'ogni  mio  dono. 
Ove  tanti  di  me  piìi  ricchi  sono  ? 

Quantunque  perchè  Dafni  tenti  e  speri 
Piacer  con  l' agne  a  si  leggiadro  viso, 
Od  atti  trarne  men  selvaggi  e  fieri 
Creda  Meri  col  latte,  o  solo  un  riso 
Con  r  agne  Dafni,  o  col  suo  latte  Meri, 
Vinti  n'andranno,  e  van  fia  il  lor  avviso  j 
Tanto  d'  ogni  altrui  don  poco  si  cura 
Questa  vaga  augìoletta  umile  e  pura. 

Sasselo  Amor  che  tanto  indarno  accuso, 
E  le  chiare  onde  in  cut  li«ia  si  specchia 
L'  amata  ninfa  e  bella  oltre  nostro  uso, 
E  spesso  nuovi  oltraggi  m' apparecchia. 
E  tu  che  meco  resti  si  confuso  , 
Quanto  d'  altra  beltà  mai  nuova  o  vecchi», 
Amico  Tebro  j  e  tardo  pifi  che  puoi 
Al  mar  tea  vai  portando  i  raggi  sooi. 
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Troppo  (  ben  sai  )  a  me  si  raoslra.  sorda,, 
Ke   di  tanti  miei  preghi  un  solo  ascolla; 
Né  SI  presto  mai  strai  uscio  da  corda  , 
Com''  ella  ratta  per  fuggir  si   rolla  : 
Kè  in  questo-  del  suo  ingegno  anco  si  scorda  , 
Che  fuggendo  sorride  alcuna,  volta  : 
Ed  unge  insieme  e  punge  i!   cor  che  langne,. 
E  fugge  al  lito  come  a  siepe  l'angue. 

Tal  già  qual  io   mi  stanco   arso  ed  afflitto 
Sotto  il  tuo  imperio  ,  Amor,   pianse  Arisleo 
Pifi  volte  indarno,  e   dal  tuo  strai  trafitto 
Accrchbe  l'onde  al  fiume  di  Penéo; 
Ed  or  per  cammin  torto  or  per  diritto 
La  moglie  as&alse  del  divin  Orfeo; 
Ma  poco  ogni  suo  ardir  e  forza  valse. 
Si  nulla  del  suo  amor  già  mai  le  calse.. 

Ella  veloce  più  che  tigre  leve 
Correndo,  l'erbe  non   offende   o  piega  ; 
E  quasi  aura  che   io  alto  si  solJeve , 
I  piedi  al  corso,  e  '1  crine  al  vento  spiega.- 
E  senza  orina  stampar,  randida  neve 
Passa,  quand'  altri  più  la  fcgue  o  prtega.:. 
Cosi  spesso  giugnendo  ale  a  le  piante, 
&éh£toia  cradcl  il  poverello  amante.. 
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E£;li  di  guardiaa  di  ricca  torma-, 
Di   che  supeiì.'o   usò  moi^lrarsi   pria. 
Il  \iso  per  seguir  ogni  sua  orma 
Di   pallar  tinse   e  di  sembianza   ria: 
Tal  che  cangiato  da  ia  prima  forma 
A  pena  di  caprar  vista  tenia  : 
Onde  fatto  crudel  ,  e  pietra  vera  , 
Trasse  ver  lui  uua  -divina  schiera. 

Fu  Pane  il  primo  che  d'  Arcadia  venne» 
Di  minio  il  viso  e  d'ebuli  sanguigno, 
Di  gigli  appresso,  come  si  cenvcnne, 
E  di  ferule  adoruo  alto  e  guardiguo. 
Venne  Silvano,  e  grave  duci  sostenne 
Vedendo!  si  turbalo  e  si  ferignO  . 
E  qual  freno  a  l'amor,  disse,  porrai, 
Che  di  lagiime  vive,  e  tu  lo  sai? 

Venne  T*riapo  ,  a  cui  tumido  il  collo 
Facean  le  vene,  e  rosso  l'ira  il  naso: 
Seco  Mercurio  qual  già  trasformollo 
In   paslor  Giove,  quando   d'  Io   fu  '1  caso: 
E  disser;  come  il  tuo  desir  satollo, 
Pastor,  vedrassi  a  pianger  qui  rimaso  , 
S'  ella  che  tu  dssii ,  dì  pieik  cassa  , 
Volando  i  fonti  e  le   campagne  passa? 
Poemetti  cuitichi ,  io 
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Né  di  riro,  che  puro  erri  o  si  lagne, 
Prato  già  mai  quanto  bastasse  bebbe, 
Né  fronde  fra  le  TCrdi  alme  campagne 
A  l'umil  greggia  in  alcun  tempo  increbbe, 
Né  i  Cor  a  1'  api  ,  né  chi  geme  e  piagne 
Di  render  pago  amor  forza  mai  ebbe: 
Anzi  quanto  più  largo  il  pianto  riede. 
Tanto  maggior  tributo  a  gli  occhi  ei  chiede. 

Non  però  dal  voler  suo  f«rmo  e  saldo 
P«r  consiglio  d^ altrui  questi  s'è  mosso: 
Né  d'amor  brama  il  petto  aver  men  caldo, 
O  pur  da  r  alma  il  grave  giogo  scosso: 
Anzi  fatto  dal  duol  ardito   e  baldo 
Ringrazia  gli  occhi  ond'  egli  fu  percosso: 
E  '1  corpo  loda  e  1'  implacabiì  Parca 
Per  cui  più  cV  altri  onde  turbate  varca. 

Dunque  le  viti  a  gli  olmi  non  marita, 
Che  tanto  amò  con  lungo  ordine  porre, 
Né  a  succession  la  greggia  invila, 
E  falci  e  rastri  parimente  abborre  : 
Cosi  con  l'alma  accesa  e  sbigottita. 
Senza  difesa  far,  al  suo  mal  corre- 
Errano  tori  senza  guardia  il  giorno, 
E  fan  soli  la  sera  anco  ritorno  . 
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E  dove  sormontar  la  soglia  duro 
Era  si  dianzi  a  le  mammose  schiere 
Gravi  di  latte,   che  soave  e  puro 
Kecavan  liete  a  le  lor  mandre  altiere, 
Or  magre  vanno,  e  con  sembianle  oscuro 
Le  pene  provan  del  paslor  suo  fere. 
E  mandar  cessan  da  le  poppe  i  fiumi. 
Di  carici  pasciute  ispide,  e  dumi. 

L'api  eh'  esser  solean  la  maggior  stim^ 
Che  lo  premesse  d'  ogni  suo  lavoro, 
Più  non  seggon  de'  fiori  in  su  la  cima,* 
Che  '1  pianto  d'  Aristeo ,  e  '1  gran  martoro 
Cangiate  l'ha  dal  lungo  uso  di  prima: 
E  si  inasprito  è  il  dolce  gusto  loro, 
Ch'indi  distilla  fosco  mele  amaro, 
la  vece  di  li(£uor  soave  e  chiaro . 

Nascon  I  lassi  intorno  a  gli  umil  tetti , 
Né  casia  né  serpillo  o  timbra  sorge. 
Né  pianta  amica,  eh' a  schivar  alletti 
Il  maggior  caldo,  le  fresche  ombre  porge; 
Pendono  i  fa^i  scemi  ed  imperfetti: 
Ed  ei  che  veti  gli  alvi  e  freddi  scorge. 
Seco  del  proprio  danno  ardendo  gode: 
ìì  fuco  intanto  l'altrui  mensa  rode. 


l48  ■POESIE- 

D'Euridice  sol  Talla  e  chiara  imago 
Cou  l'alma  t]uanto  puote  arde  e  comprenda, 
E— 'n  questa  sospirando  il  cor  tieo  pagoj 
Né  l'inl'elice  ad  altra  cura  inlende. 
Talor,  quando  col  carro  ardente  e  va£;o 
Il  giorno  a  noi  poitaodo  Feho  ascende. 
Con  gli  orchi  «  con  le  man  rivolte  al  sol«. 
Scioglie  la  lingua  quasi  in  tai  parole- 
Sole,  che  non  pur  l'aspre  caie  fatiche, 
E  '1  mondo  scorgi  tulio  a  parte  a  parte. 
Ma  quante  furon  mai  moderne  e  amiche 
Opre  conte  hai  senza  voltar  di  carie, 
E  dove  r  ombra  più  la  terra  impliche, 
E  dove  il  raggio  tuo  piìi  tardo  parte, 
Vcdestu  mai  pena  si   grave  e  ria, 
Che  posta  col  mio  duol  giuoco  oon  ■sia? 

Tu,  se  forse  non  hai  poste  in  obblio 
L'  aspre  durezze  -de  Tamata  fronde 
Che  commosse  già   un  tempo  il  tuo  disio. 
Ed  or  verdeggia  a  le  paterne  sponde, 
Benigno  ascolta  il  tlolor  -empio  «  no, 
Poi  che  nuir  altro  al  mio  chiamar  risponde: 
Membrando  Ciparisso,  e  '1  ricco  Admeto, 
Di  cui  pascevi  armento  bianco  e  liete . 
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Ouante  volle  vea;Kendoti  la  sera 
Portar  per  ia  raui[)agna  una  vitella, 
Cangiossì   in  vista,  e  dove  pallid' era, 
Si  fece  rossa  Talma  tu»  sorella f 
E  la  sorte  accusando  iniqua  e  fera, 
In  elei  mosse  a  pietà  quasi  Ogni  stella  ! 
Però  soccorri  af  mio  gravoso  scempio, 
Poi  cbe  d'amor  mi  sci  si  ricco-  esempio. 

Le  vacclie  \T  suono,  onde  più  a  ohe  a  Giove 
Fati' hai  l'armi   cader  insieme   e  l'ira 
Cantando  le  superBe   amiche  prove 
Ch'encelado  e  Tifeo  ancor  sospira  , 
Soven'e  udirò,  e  quel  che  pifi  mi  muove, 
Pose  silenzio  a  la   !•  a   dolce  lira: 
Rompendo  con  muggiti  aspri  e  diversi 
Divini   delti,  e  non   piii  uditi  versi. 

Di  giunchi  allor  fu  la  fiscella  ordita 
Per  le  tue  mani,  e  'l  seniier  raro  aperto 
Al  sero  ,  che  fra  noi  anco  s'addita  , 
E  presso  il  cascio  in  giro  eguale  e  certo; 
E  sì  larga  a'  pastor  porgesti  aita. 
Che  grido  n'avrà  sempre  il  tuo  gran  merlo: 
E  'n   ogni  parte   dove  il  latte  geli, 
Noa  Ha  che  '1  tuo  bel  come  alni  mai  celi. 


l5d  POESIE 

Ancor  direi,  ma  troppo  luugo  fora 
Questa  selva  sfrondar  ov' io  son  messo: 
Tu  '1  sai,  che  qual  verdeggia  e  qual  in&ora 
Le  campagne  del  ciel  rimiri  spesso: 
Or  percliè  al  gran  desio  che  m'innamora 
Giusto  favor  da  le  mi  fia  concesso. 
Basti  che  di  Cirene  il  dolce  foco 
Qualche  poco  rimemkti ,  e  "1  tempo  e  '1  loco. 

Parlava  ancora,  e  parve  si  facesse 
Minor  del  sol  la  luce  alma  e  serena, 
"E  da'  bei  raggi  un  lampo  più  cadesse. 
Come  soglion  c;\jler  quando  balena, 
Che  '1  ciel  in  un  momento  trascorresse 
Partendol  si,  che  si  scorgesse  a  pena: 
Tal  dal  stellato  manto  ha  per  costume 
Scuoter  talor  la  notte  un  picciol  lume. 

Ardito  amante  e  timido  divenne, 
E  due  parti  di  se  far  in  un  punto 
Sentì  Aristeo,  quando  il  gran  danno  avvenne, 
Che  gli  ebbe  il  cor  di  speme  e  timor  punto; 
Perchè  Tali  al  disio  spiegò  e  ritenne, 
Dal  freddo  in  uno  e  dal  calor  compunto, 
F.  parte  uditi  furo  ì  suoi  lamenti , 
Parte  per  l'  aria  ne  portaro  i  venti. 
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Al  fin  la  speme  discacciò  il  timore, 
E  da  paura  il  cor  gelalo  sciolse: 
Ch'ardendo  corse  in  signoria  d'amore, 
E  lutti  i  suoi  pensier  dietro  a  lui  volse: 
E  'n  breve  spazio  col  fuggir  de  l'  ore 
Tanto  di  nuova  fiamma  in  se  raccolse; 
Ch'  a  r  ultime  sue  pruove  si  dispose, 
O  di  non  viver  più  seco  propose . 

Tesseva  un  cerchio  leggiadretto  e  lento^ 
Che  legge  prescrivesse  al  vago  crine; 
Quando  ei,  fra  V  onde  d'  or  ferendo  il  vento 
Ondeggia  ed  erra  su  le  fresche  brine. 
La  vaga  ninfa,  ed  ecco  in  un  momento 
Le  campagne  gridar  a  lei  vicine: 
Fuggi,  fiamma  gentil,  degna  d'Orfeo, 
Fuggi  dal  pastor  fi«ro:  ecco  Aristeo. 

Ella  fuggendo ,  1'  odorata  pioggia 
Di  che  '1  grembo  s'  avea  tutto  dipinto, 
Per  bella  poscia  in  disusata  foggia 
Col  crin  mostrarsi  fra  i  bei  fiori  avvinto, 
.ascia  cader:  ed  ove  il  fiume  alloggiti 
ul  lite  un  bosco  giovanetto  cinto 
Di  schietli  allori,  drizza  pronto  il  piede, 
E '1  cammia  tien  che  più  impedito  vede^ 
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La  sotlil  gonna  io  preda  a  i  venti  resta, 
E  col  crin   ondeggiando  addietro  torna  ^ 
Ella  più  cb'  aura  o  più  che  strale  presta. 
Per  r  odorata  selva  non  soggiorna  j 
Tanto  che  '1  lito  prende  snella  e  mesta, 
Fatta  per  la  paura  assai  più  adorna. - 
l'ende  Aristeo   la  vaga  selva  anch'  egli, 
E  la  man  parie  ave-   entro  i  capegli. 

Tre  volle  innanzi  la  man   destra  spinse 
Per  pigliar  de  le  chiome   il   largo  invito. 
Tre  volte  il  vento  solamente  strinse^ 
E  restò  lasso  senza,  fin  schernito. 
Né  stanchezza  però  tardollo  o  vinse. 
Perchè   tornasse   il  pensicr  suo  fallito  j 
Àazi  quanto  mendico  più  si  sente. 
Tanto  s'affretta,  non  che  ^1  corso  aliente. 

Come  cervo  taìor  fra  F  acque  chuso, 
O  da  purpuree  penne  cinto  intorno, 
Ben  mille  vie  ritenta,  al  fuggir  uso, 
E  quindi  parte  e  quinci  fa  ritorno  j 
E  'l  veltro  gira  addietro  a  se  deluso, 
E  lunga  pezza  al  caccialor  fa  scorno  j 
Cosi  al  fuggir  la  bella  ninfa  inlenta. 
Ogni  aspra  via  per  sua  salate  lenta. 
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Cinque  giri   finirò,  e  altrellanir 
Ordir  di  nuovo  rilessendo   il  corso, 
Anelando  arabidui;  ma  molto  avanti 
Ella  pur  fugge,  e  chiede  al  rio  soccorso: 
Quando  a  1'  uno  il  deslin  d'  eterni  piami 
Trovò  cagione;  a  1' ai  ira  die'  di  morso 
Nel  fior  de'  primi   suoi  giovenil'  anni , 
Mentre  fuggir  d'  amor  credea  gli  ailanni , 

Dì  nuova  spoglia  e  d'  allo  pelle  armato. 
Quasi  spiando  l'alta  ripa,  al  sole 
Fischiava  un  angue  con  tre  lingue,  e  '1  prato 
Spargeva  di  veneno,   e  le  viole. 
Questi  noi  vedend'  ella  (ahi   duro  fato!) 
Al  bianco  pie,  ch'ancor  mi  pesa  e  duole. 
Avventandosi  fc'  si  dura  offesa, 
Che  diede  fine  a  T  infelice  impresa: 

Che  punta  nel  talòn  ,  come  fior  colto 
Langne  repente,  e  perde  ogni  vigore. 
Cosi  la  bella  Euridice  nel  vollo 
Subito  tinta  di  mortai  colore, 
Cadde  su  l'erba,-  e  le  fu  '1  viver  tolto j 
E  spento  il  gel  de  l'indurato  core: 
Le  valli  empir  di  piamo  e  gli  ahi  monti 
XiS  niofe  vaghe ,  e  i  vaghi  amici  fonti , 
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Lo>E     DELLE     Donne. 


JL<£ggiadre  donne ,  in  cui  s^  annida  Amorc^ 
A  cui  s'  inclina  ogni  anima  gentile^ 
Donne  ,  seme  tra  noi  d'  alto  valore, 
Esiglio  e  morte  d'  ogni  cosa  vilej 
Donne,  cbe  siete  al  secol  nostro  onore, 
E  nei  begli  occhi  avete  eterno  aprile  j 
Deh  pregate  divole  il  vostro  sole, 
Ch'  ascolti  og^i  con  voi  le  mi«  parole. 

Il  sol  vostro  è  madonna,  e  dona  a  voi, 
Quanto  il  sol  toglie  il  giorno  a  l'altre  stelle  ; 
Perchè  mercè  de'  santi  raggi  suoi 
Parete  al  mondo  assai  più  chiare  e  belle  ; 
Piace  al  gran  re  del  ci«l  che  qui  tra  noi 
Di  costei  più  che  d'  altra  si  favelle  j 
Né  questo  a  sdegno  aver,  donne,  dovete. 
Che  d'  an  pegno  di  Dio  mea  belle  siete. 
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Questo  è  del  suo  Fattor  si  caro  pegno, 
Cile  rimagline  sua  ne  L'alme  crea: 
Cosici  venuta   dal    celeste   regno 
Kon  è  dolina  mortai,  ma  mortai  Dea: 
Questa  sola  vi  vince,  ed  è  ben  degno, 
Però   cL' una  tra  voi   vincer   devea, 
E  non  dee  già  spiacer  T  altrui  vittoria, 
Quand'  a  buon  vincitor  s'  acquista  gloria. 

Io  son  nato  per  voi,   donne,  e  vi  giuro 
Ch'altra  damma  già   mai  non  m'arse  il  petto». 
S' io  parlerò  con  voi   troppo   securo, 
Fia  d'  acquistar  onor  nuovo  diletto: 
E  di  mostrar  che  pur  selvaggio  e  duro 
E  elle  face  ad  amor  sempre  disdetto  j 
E   che  fatte  v'  ha  Dio  per  frr  gradita 
Questa  nostra  caduca  e  fragil  vita.. 

Sommi  i  begli  occhi  vostri  Euterpe  e  Clio, 
Febo  quei  di  madonna  :  ond'  a  lor  clfieggo 
Memoria  da  con>pir  P  alio  desio, 
Perclt' io  m'assida  io  bel  gradito  seggio, 
Ed  a,  voi  paghi  1'  onorato  fio 
Che  pel  ben   e'  ho  da  voi  pagar  vi  deggfo  : 
Che  son  fatto  più  oh' uom ,  vostra  mercede, 
E  del  mio  bueu  deslin  eh" a  voi  mi  diede. 
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Poi  che  'I  Motor  de  l'alte  sielle  ardenti 
Tlbbe  divisi  con  eterna  pace 
T  bei  segni  del  ciel,  e  gli  «lemenli , 
E  fatto  il  di  più  tardo,  e  '1  più  fugace, 
E  dato  il  seggio  e  la  «tagione  a  i  venti , 
E  dopo  il  freddo  da  T estiva  face. 
Fé'  diversi  animali,  e  die'  lor  loco, 
E  vita  ia  terra  in  acqua  in  aere  e  'n  foco^ 

Poi  cli'ei  vide  il  mirabil  magistero 
Da  r  alto  seggio  suo  che  'n  ciel  si  po'e. 
Nategli  nuovo  amor  dentr""  il  pensiero, 
Oltra  l'altr' opre  altere   e  gloriose, 
L'uom  fece  a  «uà  sembianza,  a  cui  V  imp-erc 
Libero  die'  di  queste  basse  cose, 
E  diegli  anima  e  raenle  ond'  ei  vincesse 
Qual  de  i  fieri  animai  più  forza  avess*  . 

E  fece  si,  che  con  ulil  fatica 
Trovò  r  ascoso  foco  ,  e  fece  poi 
A  i  suoi  dolci  sudor  la  terra  amica, 
E  'ngombrò  d'  alle  voglie  i  pensier  suoi, 
E  del  molto  sperar  che  le  nodrica. 
Allo  valor  di  Dio,  pur  molto  puoi: 
Tu  pur  ne  fai  con  tue  divine  tempre 
Sotto  cura  murlal  gioir  mai  sempre  . 
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Hanno  i  più  chiari  spirti  e  i  più  graditi 
Con  gì'  ingordi  desii  più  corta  tregua^ 
Tal  che  per  cosa  vii  par  che  s'  addili 
Chi  le  sue  voglie  al  suo  podere  adegua. 
L'  un  cerca  in  terra  e  'n  mar  luoghi  inUnitì 
Senza  punto  saver  qual  falò  il  segua: 
L'altro  cerca  morir  per  fuggir  pace, 
Si  caldamente  il  travagliar  ne  piace. 

Come  Dio  vide  in  noi  tanta  virtute, 
LcTar  ne  volse  con  le  menti  al  cielo? 
E  per  darne  alta  speme  di  salute 
Che  i   cor  n'  empiesse  d'  onorato  zelo, 
Mandò  voi,  donne,  in  terra ^  che  vedute- 
A  li  primi  desii  poneste  un  velo. 
Mostrandone  la  via  piana  ed  aperta 
Ch^  ai  nemici  di  amor  par  chiusa  ed  erta. 

Scese  con  voi  dolcezza  ed  onestate. 
Voglia  di  gloria,  e  speme  di  mercede: 
Voi  cominciaste  a  far  1'  alme  beate 
Che  non  furo  anzi  a  voi,  s' al  ver  si  crede- 
Cesi  venute  d  una  in  altra  etate. 
Scala  ne  siete  a  Dio,   cotn'  ogni  uom  vede, 
€om' ogni  uom  prova,  e  più  provar  potria. 
Chi  Boirasse  talor  la  donna  mia.. 
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Esce  de  gli  ocelli  vostri  un  dolce  lume 
Che  fa'l  dolce  disio  e' ha  nome  amore: 
Questo  è  il  raggio  gentil  che  per  costume 
Passa  per  gli  occhi  vostri,  e  scende  al  core. 
Spesso  par  eh'  alma  accesa  si  consume, 
Cbe  non  ha  punto  m«n  del  suo  valore: 
Ma  io  se  gioisce  di  suo  slato  altero  , 
E  cosi  nasce  in  noi,  donne,  il  pensiero. 

Cosi  ne  date  amor,  donne,  e  pensiero: 
Chi  ne  può  far  più  grazioso  dono? 
L'  un   desta  il  cor,  F altro  gli  mostra  il  vero, 
E  questi  iusieme  «e  i  vostri  occhi  sono: 
Corae  si  può  chiamar  saggio  od  altero 
Chi  non  ha  questi  due  di  ch'io  ragiono? 
Mal  può  saper  quel  eh'  ei  riiìu-ta  o  brama, 
Chi  non  sa  dir  come  si  pensa  ed  ama  . 

Deh  come  spesso  un  uom  vedete  ir  solo> 
C  ha  seco  dolce  ed  alta  compagnia, 
Da'  soavi  pensier  levalo  a  volo 
Ove  se  stesso  e  sua  bassezza  obblia. 
Questo  è  sommo  gioir,  non  tema  o  duole,. 
Che  visihilemenle  lo  disvia: 
Perchè  1'  anima  in  preda  a'  piacer  suoi 
£(a&sa  '1  suo  proprio  velo,  e  viene  in  voi. 
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So  che  quel  eh'  io  vo'  dir  parrà  mensogna 
A  chi  spirar  d'  amor  l'aura  non  sente  j 
Ma  uon  mi  Ga  però  questo  vergogna 
Tra  chi  ne  pasce  ognor  vago  la  mente. 
Dico  che  r  alma  allor  che  più  bisogna. 
Fido  soccorso  d'  alla  Gamma  arderne 
Il  cor  lassa j   e  chi  mai  non  s'innamora, 
Ila  per  nuovo  miracol  che  ci   noQ  mora. 

Ma  chi  sa  ben  che  ne  la  sua  panila 
mia  dentro  i  pensier  lassa  al   governo. 
Meraviglia  rron  ha  s'  ei  resia  in  vita, 
L'  usalo  suo  valor  serbando  eiernoj 
Pel  suo  nuovo   color  spess' uom  s'addita, 
Cui  gito  è  '1  sangue  al  bel  soccorso  iuterao 
Per  salute   drl  cor,   dove   si   siede 
L'alto  signor  che  co'  Tostri  occhi  vede. 

Non  ch'ei  1' aggrave  o  lo  conduca  a  mortr;, 
Ma  per  serbar  a  lui  saldo  ricetto  : 
E  perchè  '1  cor  pauroso  si  conforte  , 
E  dal  suo  bel  poder  prenda  diletto  , 
Un  Signor  valoroso  altero  e  forte 
Ancor  potendo  ei  sol  senza  sospetto, 
Quinci  il  volto  color  nuovo  dipìnge 
A  chi  le  sue  virtuli  al  cor  rislringc . 
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Cosi  tra  noi  lalor  seoz'  aver  alma  , 
De  i  bei  pensier  mercè,  donne,  si  \ive, 
Bei  bei  peusicr  che  a  noi  son  dolce  salma, 
E  gloria  eterna  a  vostre  luci  divo. 
C!ii  sarà  quel  eh'  a  V  onorala  ed  alma 
Eellà  del  ciel  pur  con  la  mente  arrive? 
Non  eh'  ci  possa  ben  dir  come  tra  noi. 
Vostra  e  di  Dio  mercè,  venne  oon  voi. 

Io  'I  dirò  pur,  vostra  e   di  Dio  mercede, 
"Venne  quanta  beltade  il  ciel  avea  . 
Vide  l'alto  Fallor  che  la  vi  diede, 
Che  là  su  senza  voi  star  non  polca  r 
E  'I  venir  ^uo  qua  giù  ne  può  far  fede, 
Ghe  nel  bel  regno  suo  reslar  dcvea  , 
E  pur  oon  gli  altri  Dei,  dietro  al  suo  bene 
Gh' ei  trova  tutto  in  voi,  nel  mondo  viene. 

E  se  tra  loro  è  pur  bellezza  ancora. 
Esser  non  deve  a  questa  vostra  eguale  j. 
Poi  che  di  voi  nel  mondo  s'innamora- 
Chi  non  devria  prezzar  cosa  mortale: 
E  veder  si  può  ben  quant' ei  vi  onora 
Come  sua  cosa,   e  se  di  voi  gli  cale. 
Che  la  bella  Giunon  ,  eh' è  seco  io  ciclo, 
L'alma  ha  piena  per  voi  d'eterno  zelo. 
Poemetti  anfichi:  ii  * 
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Già  non  è  meraviglia,  se  licitale. 
Può  far  d'uomini  e  Dei  t£uel  ch'ella  vuole, 
Quai  le  ponno  appressar  cose  beale, 
Cile  non  sembrino  stelle  intorno  al  sole? 
Gli  spilli  egregj ,    e  l'anime  ben  nate 
Ponno  del  stio  valor  tra  no;  dir  solcj 
eh' a  si  gradilo  e  prezioso  dono, 
Qual  a  gran  foco  è  zolfo  ed  esca,  sono. 

Molte  son  le  virtù:  ne  si  ritrova 
Gli' uona  o  donna  già  mai  tutt-c  T  avesse. 
Anzi  son  cosa  inusitata  e  nuova  , 
Una  di  tante,  e  due  'n  un'alma  impresse. 
Donne  mie,  questa  è  tal,  ch'ei  non  si  trova 
Cosa  die  senza  lei  piacer  potesse  j 
Scevra  da  l'altre  una  virtù  si  prezza, 
Ma  che  piacque  già  mai  senza  bellezza? 

Volete  voi  veder,  donne,  il  valor* 
Ch'a  questa  sua  diletta  ha  dato  Dio? 
Di  tutti  gli  altri  ben  ch'agogna  un  core, 
Venuto  il  posseder,  sazio  è  il  desio: 
Di  costei  d'or  in  or  cresce  1'  ardore. 
Come  per  pioggia  tempestosa  rio: 
Che  dopo  il  vostro  bel  l'anima  altera 
Noto  bel  cerca,  €  'n  ciel  trovarla  spera. 


i63 


Qual  è  giogo  pili  dolce  €  piii  soave 
Di  quel  di'' alta  bellezza  a  Taline  pone? 
L'esser  violo  atl  ogni  nona  suol  parer  grave 
Di  ricchezza  di  forza  e  di  ragione: 
Costei  sola  non  par  che  'I  •vinto  aggravej 
Anzi  acuto  divi-en  di  gloria   sprone; 
E  fa  lieti  obbedir  gli  animi  alteri, 
Piii  ch'oro  posseder  gemme  ed  imperi. 

Or  mi  seni"' io  chiamar  da  l'alma  in  parte 
■Qv' io  yo' ,  donne  mie,  pensoso  e  lieto: 
Pensoso  con  ragion,  che  pih  bell'arte 
Chiede  il  soggetto,  e  stil  piii  dolce  e  queto; 
Lieto,  ch'or  m'accorgo  io  eh' a  parte  a  parte 
De'  miei  sparsi  pensier  bel  fruito  mieto. 
Ch'io  vegno  a  dir  di  quella  luce  prima. 
Che  de  la  mente  mia  si  stede  in  cima. 

Deh  chi  mi  fa  temer?  chi  mi  fa  ardito? 
Come  vince  l'ardir  tanta  paura? 
7\uio  può  '1  mio  signor  saggio  e  gradito, 
Ch' è  pih  bell'opra  assai  che  di  natura: 
E'  mi  mostra  il  senlier  dritto  e  spedito 
Da  far  la  gloria  mia  salda  e  secura: 
Che  pur  di  lui  parlando  alzar  mi  sento 
Oy'ìo  posso  schernir  la  nebbia  e  '1  vento. 
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Non  die'  in  sereno  ciel  rogala  aurora 
Speme  di  riposato  e  lieto  giorno. 
Quanta  ne  diede  Dio  di  bene  allora 
Che  di  lui  fece  il  viver  nostro  adamo: 
L'onorata  slagion  che  V  mondo  infiora 
Sempre  gli  è,  donne  mie,  lieta  d'iiilortio. 
Cantan  le  grazie,  e  le  \ittoli  a  praova 
©gni  sua  rara  gloria  altera  e  Buova. 

Non  puote  a  Dio  servir  già  mai  con  fcile, 
Chi  non  serve  a  costui  devoto  e  puroj 
Cui  col  sommo  valor  natura  diede, 
JE  le  stelle  ch'unite  al  suo  ben  faro, 
!Nuova  bellezza j  tal  che  chi  la  vede, 
E  non  l'adora,  ha  '1  cor  selvaggio  e  duro? 
Questi  è  donno  d'amore,  e  voi  '1  sapete, 
Che  nel  bel  viso  suo  posto  l'avete, 

E  se  le  rime  mie  pon  tanto  alzarsi , 
Che  di  lui  degne  lodi  al  mondo  dica, 
E  di  colei  perch'io  di  subii' arsi 
Visto  il  lume  che  m'arde  e  mi  nodrica; 
Eorse  (  e  non  spera  indarno  )  vedrem  farsi 
Al  mio  leggiadro  dir  la  gente  arnica^ 
Che  i  nomi  di  costor  veduti  altrove. 
Porgeranno  al  mio  dir  dolcezze  nuoTei. 
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Già  non  è  quello  il  foco  ond'arde  l'alma, 
'Che  perch'io  '1  dico  ogaor  crede  la  genls. 
Velisi  de  i  pcnsier  la  vera  ed  alma 
Schiera  che  per  suo  ben  serba  la  mente  > 
Altra  più  bella  e  più  gradita  salma 
Sovra  gli  omeii  suoi  l'anima  sente: 
S'io  pasco  il  cor  d'un  dolce  lume  ami'CO , 
Altri  si  pasca  pei  di  quel  ch'io  dico. 

E  co'i  vada;  ma  di  me  non  goda 
Chi  del  mio  travTigliar  si  stava  altera: 
Anzi  pianga  i  suoi  scorni  e  quella  froda 
Che  ia  fea  non  veder  quel  ch'ella  s'era, 
lo  1  dirò  pur,  vogl'io,  folle,  ch'ei  s'oda 
Che  di  lei  parli  in  sì  leggiadra  schiera. 
"Donne,  benché  '1  mio  dir  chiaro  vi  sia, 
Uu  altro  velo  avrà  la  fiamma  mia  , 

A  voi  mi  rendo,  e  dico  che  di  voi 
Nasce  beltà  come  di  seme  frutto  ; 
E  eh' a  questo  ed  a  quel  la  date  poi 
Com' a  voi  piace,  ed  a  voi  torna  il  tulio; 
Che  ne  la  fresca  età  prendete  noi 
A  coltivar  come  terreno  asciutto. 
E  vostre  è  '1  pregio,  come  vostra  è  l'opra 
Ch'ogni  gentil  per  voi  deToto  adopra. 
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Non  sia  si  folle  alcun,  che  si  bel  dono 
Non  conosca  da  voi,  eh' ei  n''avrà  pena 5 
E  de  i  piami  di  quei  ch'ingrati  sono 
L'antica  istoria  e  la  moderna  è  piena: 
Da  Toi,  donne,  conosco  <}uel  ch'io  sono. 
Ed  ho  •vita  per  voi  dolce  e  serenaj 
E  non  posso  morir,   che  mai  non  more 
Chi  ne'  primi  anni  suoi  vi  rende  il  core. 

Qual  più  bella  esser  puoie  e  piìi  gentile 
Cosa  già  mai  de  la  beltade  slessa? 
Quest'  è  colei  che  face  sua  simile 
Ogni  cosa  creata  a  cui  s'  appressa  ; 
Anima  eletta,  e  chiasa  in  corpo  vile. 
Mostra  l'alta  vitlù  e' ha  denaro  impressa, 
Con  l'esser  vaga  de  le  CG?e  bell« 
C  hanno  in  noi  più.  poler  che  l'alte  stelle. 

Far  non  può  foraa  indegno  arte  0  parole > 
Che  cosa  bella  sia  di  beltà  priva. 
Come  si  può  mai  tor  sua  luce  al  sole. 
Perchè  contr'uom  gli  adopre  o  parli  o  scriva; 
E  foli' è  quei  che  falsamente  vuole 
Cosa  senza  beltà  far  bella  e  diva: 
Che  chi  di  lor  s'ingegna  o  dar  beltale. 
Caldo    1  verno  vuol  fai,  fredda  la  slate. 
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Una  ch'u-sa  virtù  raro  è  palese 
A  chi  non  ha   di  lei  contezza  in   parte; 
Bla  costei  che  con  voi,  donne,  discese, 
In  ogni  petto  il  suo  valor  compirle; 
Son  le  sue  forze  conoseinle  e  'ntese 
Senza  punto  voltar  T  antiche  carte  j 
Ch'alma,  bcncliè  sia  chiusa  in  grave  velo. 
Beo  raflìgiira  il  bel  veduto  ìa  cielo. 

Che  più  bisogna,  donne,  ch'io  vi  dica 
Quel  che  sa  far  costei  ne  i  petii  nostri? 
Tacene  il  meglio  e  '1  più  ,  cKi  s'affatica 
Dirne  con  voce  o  con   laudati  inchiostri. 
Di  voi  nasce,  in  voi  siede,  e  si  nudrica 
Del  vago  lume  de  i  begli  occhi  vostri  . 
Io  '1  so  che  '1  sento,  ed  è  tra  voi  chi  vede 
Ch'io  son  cener  ed  ombra,  e  non  mei  crede. 

Cener  ed  ombra  sono,  ed  è  tra  voi 
La  dolce  fiamma  ond'io  n>i  struggo  ed  ardo  ; 
E  crederallo  chi  noi   crede  ,  poi 
Che  vorrà  darmi  ajulo  ,  ed  ei  (ìa  tardo: 
Mentre  può  il  cor  soffrir  gli  affanni  suoi. 
Assai  cibo  gli  porge  un  solo  sguardo; 
Com'egli  è  al  passo  estremo  de'  suoi  giorni, 
Non  è  sguardo  o  parlar  che  'q  vita  il  toriu . 
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lo  so  Tien  quel  ch'io  dico,  e  sallo  ancora 
Chi  de  i  bei  detti  suoi  m^  è  troppo  avara: 
E  vuol  ch'ardendo  e  pur  pregando  mora, 
Senza  sua  voce  udir  che  m' è  si  cara. 
Quando  Ga  l'alma  del  suo  albergo  fora 
vi'ratta  per  morte  dolcemente  amara, 
L'udrà  forse  parlar  con  gli  occhi  molli. j 
Oad'avrò  in  morie  quel  ch'in  vita  volli. 

Troppe  fuor  del  sentier,  dolor,  mi  meni, 
Troppo  lunga  è  l'istoria  de'  miei  danni: 
Tornate,  alti  pensicr,  vaghi   e  sereni  , 
E  velale  il  mio  mal  con  dolci  inganni: 
E  tu,  santa  beltà,  che  '1  mondo  tieni 
Pien   di  nuovi  desii,   vuoto   d'  affanni. 
Fa  che  '1  giusto  martir  posto  in  obhlio, 
Aggia  memoria  al  dir  quanto  desio. 

Ne  la  ]ùh  fresca  etade  e  più  fiorita, 
Ch' è  de  i  più  bei  desili  albergo  fido. 
Scende  di  cielo  in  voi   questa  gradila. 
Che  le  fate  almo  di  voi  slesse  nido: 
E  fa  con  quella  ancor  da  voi  partila 
Fama  lassando  ed  onorato  grido  j 
Cli'  or  si  suol  dir  a  questa  ed  or  a  quella: 
Al  suo  tempo  miglior  cosici  fu  bella. 


■Se  fusse  eterna  in  voi,  doune,  licitale, 
Non  Terrebbe  il  Fattor  condurvi  a  morie: 
Perch''  ci  vi  muta  d'  una  in  alita  elaie, 
"Non  gli  è  '1  voslro  morir  nojoso  •  ferie: 
Hanno  tulle  a  finir  le  cose  naie. 
Cangiando  voglia,  pr i ,  bellezza  e  sorte  j 
E  de  la   morte  d'  uno  un  altro  nasce, 
Che  di  tal  variar  Giove  si  pasce. 

Qual'  a  pianta  gentil  terra  felice, 
E'  la  fiorila  clade  a  tanto  bene  : 
Donne  mie,  di  costei  tacer  non  lice. 
Per  cui  morto  è  '1  timor,  viva  la  spene: 
Qucst'  ed'  ogni  gentil  vera  beatrice, 
C  ha  tulle  sue  vaghezze  alte  e  serene  : 
Sola  mercè  di  cui,  nuovo  valore 
Ne  mostra  ogni  alma  in  cui  non  dorme  amore^ 

Costei  ne  porge  alla  virtute  e  senno, 
li  cald'  è  '1  noslr'  oprar,  la  sua  mercede; 
Sanno  i  vecchi  ridir  quel  che  già  fenno, 
E  col  suo  rimembrar  s^  acquisian  fede. 
Furo  i  giovani  quei  che  lume  dienno 

A  quel  eh'  oggi  si  legge  ascolta  e  vede: 
E  questa  bella  età  tanto  a  Dio  piace, 

eli'  ci  la  licn  seco  in  elei  mai  sempre  in  pace, 
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Se  ci  noa  è  ver  che  Dio  dato  aggia  invado 
Virli  forza  ed  ardir,   donne,  a'   mortali. 
Anzi  gli  ha  posti  in  noi,  perchè  lontano 
Ne  sia  '1  vile  timor  di  tulti  i  mali  : 
Dunque  gli  anni  miglior  che  dolce  e  piano- 
Fano'  ogni  duro  aprar  senj'  altri  eguali, 
Lodar  soli  si  pon  senza  mentire  , 
Come   chi  dà  virtù  forza  ed  ardire, 

Sarian  del  eiel  le  qualitatc  intese 
Senza  quei  che  durar  ne  l'opre  ponno? 
Chi  pue  soffrir  ce  1'  onorate  imprese 
Caldo  freddo  martiri  e  fam-e  e  sonno? 
Ove  sarian  1'  altere  fiamme  accese 
Del  sani'  amor,  de  i  gentil  spirli  donno? 
Che  vedrem  noi  fiorir  ne  gli  uliim'  anni? 
Tema  avarizia  ed  odio,  ©zio  ed  affanni. 

"Uomini,  donne,  e  ciò  che  vede  il  sole. 
Quanto  dura  costei,  noi»  sente  noja  : 
Beato  è  più  chi  giovine  si  dole, 
Di  chi  veglio  o  fanciul  si  vive  io  gioja  . 
Misero  è  quel  che  non  polendo  vuole, 
E  ne  i  dolci  desti  se  stesso  annoja  j 
E  ne  la  prima  etale  e  ne  la  estrema 
Par  che  e^ueslo  dolor  tutti  ne  prema.. 
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Al  non   esser  venuto  io  questa  vita 
N®n  è  miseria  uj^ual,  donne  mie  care  ; 
Similemente  in  far  da  lei  parlila, 
Eslreni'   è  de  le  cose  ai  mondo  amare: 
Dal  non  esser  è  kngc  està  gradila, 
E  pajon  nuove  in  lei  ìe  motti,   e  rare,- 
Quei  de  la  prima  età  son  nali  appena, 
E  morir  cerio  i  lunghi  corsi  affrena. 

Spera  la  prima  clà  ,  teme  l'  estrema  f 
L'  una  corre  a  costei,  V  altra  la  fugge. 
Chi  la  segue  s'affretta,   e  par  che  tema 
Non  morte  il  viver  suo  per  tempo  adugge: 
A  r  altra  par  che  l'  alma  alto  duol  prema 
Del  tempo  ingordo  che  il  suo  sangue  su^gc  : 
E  serband' oro  serbar  anni  crede, 
Tanta  dolcezza  nel  passato  vede. 

Piace  questa  beala  ad  ogni  elafe, 
Ma  di  se  stessa  è  sol  vaga  costei. 
Che  '1  fonia  ha  seco  de  le  cose  anaalCj 
E'  la  gloria  e  'l  desio  d'   uomini  e  dei; 
Che  le  grnzie  presenti  e  le  passate 
Hanno  tutte  il  valor  preso  da  lei,- 
Come  si  può  veder  ctrcando  attorno 
Tut  e  le  cose  di  che  '1  mond'  è  adorno. 
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Qucst'  età  bella  iniitilmenle  speSa 

Vergogna  porta  a  1'  allr'  etate  e  doglia  ; 

L'    ordine  volgi,  a  leggiadr'  opre  intesa 
T)i  ogni  memoria  \il  veccliiezza  spoglia. 

E  s'  amala  bella  non  1'  è  conlesa, 

'Dir  si  può  ben   che  'n  lei  tulio  s'  accoglia 

'Quel  clic  poi»  far  le  stelle  e  'l'ciel  ira  noi: 

Kè  può  dar  loco  a  nuove  grazie  poi. 

Nascer  si  sente  al  cor  dolcez^ra  nuova 
-Tosloeh'  al  bel  mirar  T  cxichio  .v'  invia: 
E  non  pur  questo  in  noi  soli  si  prova, 
Ma  in   qualunque  animai  natura  cria, 
E  però,  donne  mie,  &"■  ci  non  si  trova 
Spirto  clie  di  bella  vago  non  sia, 
Tenete  in  pregio  il  buon  tempo  felice 
-Gh'  è  'n  voi  del  bello,  in  voi  del  ben  radice  . 

Molti  sono  i  baali  che  non  sanno 
ifUsar  le  sue  divine  alte  venture: 
"Vane  son  le  ricchezze  che  si  stanno 
Chiuse  sotterra,  e   non  si  sanno  pure. 
Quanl'  è  rara  la  gloja,  e  spesso  il  danno 
Di  quest'  ore  mortai  fugaci  e  dure! 
Vien  l'  un  giorno  appo  1'  altro,  e  n«n  ci  mostra 
Come  seco  sen  va  la  gloria  nostra. 
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Kon  veSe  occhio  mortai,  percH'  ei  ben  m:;i, 
Perder  il  suo  color  né  morir  T  erba, 
Nà  bellezza  sparir  co'  bei  desiri. 
Né  la  fiorila  età"  cbe  ce  gli  serba,- 
Ma  l'erbe  giunge  il  verno,  e  no'  i  martiri 
De  r  eia,  nulla  mcn  di  morie  acerba, 
Ove  partito  '1  ben  si  prova  a  pieno  , 
di'  al  fiu  si  vede  riuel  che.  ognor  viea  mene - 

Cos'i  quel  che  si  perde  ad  cr^  ad  ora, 
Tutto  insieme  n'  affligge i  ed  è  ben   dritto, 
Che  d'  alta  doglia  acerbamente  mora 
Con  un  tardo  penlir  ne  gli  occhi  scritto 
Quel  cieco  e  reo  che  vaneggiando  è  fora 
Nei  suo  tempo  miglior  del  cammin  dritto; 
A  che  volge  il  desio  chi  non  adopra , 
Quand'  è  bello,  il  valor  la  voglia  e  1'  opra? 

L'  anima  che  da  Dio  ben  nata  scende, 
E  veste  membra  elette  altere  e  belle. 
Amica  al  suo  Faltor  mercede  rende 
Con  r  opre  sante  di  viltà  rubelle. 
E  la  vagheggia,  ed  alta  gioja  prende 
D'  aver  gloria  cotal  sotto  le  stelle: 
E  chi  porta  da  lui  grazia  maggior* 
ilar  gli  dee  pur  tra  noi  piìi  largp  onore «^ 
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<iiovine  donna  valorosa  e  bella 
Ha  tutto  quel  eh'  a  Dio  chieder  si  puote: 
Per  lei  s'  arde,  si  pensa,  x  si  favella j 
Scrivesi,  e  canta  in  amorose  note. 
Spess'  ajTj^aga  T  udire  e  "1  veder  quella 
Un  servir  lungo  e  bt'l   d'  alme  devote: 
Ch''  esser  non  può  già  inai  poco  quel  bene 
Che  da  si  rara  ed  alta  cosa  viene. 

Dunque  voi  siete  quelle  che  devete 
Render  si  re  del  ciel  grazie  maggiori: 
Che  del  bel  regno  suo  venute  siete, 
Perchè  la  sua  sembianza  in  voi  s'  adori. 
Da  voi  viea  la  salute,  e  voi  'I  sapete 
Ch'  aveste  il  pegno  in  ciel  de  i  nostri  cori. 
Che  lo  vi  diede  Dio,  sendovi  a  sdegno 
Scender  da  lui  sì  lunge,  e  dal  suo  regno. 

Eravi  amara  ed  aspra  la  partita 
Dal  dolce  loco  ©v'  ogni  saggio  aspira; 
Ma  col  governo  in  man  di  nostra  vita 
Scendeste  a  tome  tema  e  pianto  ed  ira. 
Quinci  ogni  anima  lassa  e  sbigottita 
Tant'  ha  di  ben,  quanto  per  voi  sospira: 
Che  Dio  vi  mise  a  provar  caldo  e  gelo  , 
Perchè  Toi  fosle  qai  (juel  eh'  egli  e  'n  cielo. 


,,5 


«Questo  solo  appagò  la  doglia  -voslra , 
Ti  vi  fece   vccir  liete  tra  noi: 
"E  fu  principio  ad  ogni  gloria  nostra. 
Che  divcuitumo  allor  cosa  da  -voi: 
fie\  ragionar  di  cui  chiaro  si  mostra, 
Che  ne  fa  ricchi  Dio  de  i  peusier  suoij 
Faceudone  parlar  sì,  eh'  allatuen'.c 
Pili  d'  altro  il  dir  di  voi  piace  a  la  gente  . 

Se  natura  per  -voi  s'  è  fatta  altera, 
E  si  fa  bel  per  voi  ciò  che  si  Tede  , 
S'  ogni  ben  qui  da  voi ,  donne ,  si  spera , 
S'  a  voi  sole  si  dee  chieder  mercede  j 
S'  una  devola  ed   umile  preghiera 
Ne  face  aver  da  Dio  quanto  si  chiede  ; 
Fate  eh'  a'  preghi  nostri  in  voi  non  sia 
Sorda  vera  pleiade  e  cortesia. 

Dell  come  spiace,  ed  è  ben  dritto,  a  Dio, 
Se  non  piega  qui  voi  quel  che  lui  piega! 
Nasce  da  i  preghi  T  amoroso  rio 
De  la  sua  gran  pietà  che  nijlla  niega.     ' 
Vedesi  pur  che  'I  suo  maggior  desio 
E'  di  far  grazia  a  chi  divolo  il  prega. 
Sallo  chi  'n  questa  ed  in  ogni  altra  elade 
Trovai'  La  in  lui  dopo  il  fallir  pietade . 
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Se  non  fosse  pielate,  il  mondo  fora 
Tenebrosa  spelonca  senz'' amore  : 
GLe  si  poma  sparar  da  chi  si  adora j 
Dopo  questo  merlai  mal  preso  errore  ? 
Tropp'  è  misero  l' uom  che  prega  e  plora, 
E  porla  invidia  a  chi  per  tempo  more  : 
Qual  si  può  mai  provar  più   dura  sorte, 
Che  per  trovar  pielà  chieder  la  morie? 

Tanl' è  dolce  e  soave  il  pensier  solo 
D'esser  cortese  altrui,  donne  mie  care, 
Qiiàni'  e  nojoso  ed  aspro  esser  io  duolo 
Sott' empio  peso  d'assai  cose  amare. 
Sente  ogni  anima  pia  levarsi  a  volo 
Piess'  a  chi  fa  tremar  la  terra  e  '1  mare,. 
Com' ella  vede  in  se  tanta  virlute^ 
O^'  ella  può  render  vita,  e  dar  salute. 

L'ordine  volge,  irata  i  giorni  mena 
Quella  eh'  ai  danni  altrui  drizza  '1  pensiero 
E  di  quello  arma  '1  cor  di  eh'  eli'  è  piena  , 
eh'  ei  non  si  può  mai  far  bianco  col  nero  . 
Cosi  turba  se  stessa  o  rasserena  , 
Serva  del  suo  pensier  benigno  o  fero  ,• 
Che  la  dolcezza  prima  o  il  primo  affanno 
W  ài  chi  peB$a  a>  dar  mercede  «  danno  > 


Vedesi   I'  umiliale  e  1'  alterezza 
Di  quel  che  prega,   e  di  clii  '1  prego  ascolia  , 
Del  chieder  l'un,  del  dar  T  altro  vaghezza 
Spino  leggiadro  ov'  e  virtutc  accolla  : 
L'anima  saggia  a  lodai' opra  avvezza 
Seco  la  porla,  o  coi  pensicr  s'  è  volta 
Ove  non  passa  il  tempo  ,  ore  son   sempre 
Gieja  luce  e  salute  in  varie  tempre. 

O  beata  colei  ch'ai  fi»  può  dire  : 
Io  tenni  un  senza  cor  moli' anni  in  vita  j 
Io  gli  fei  parer  dolce  ogni  martire 
Ne  l'età  sua  più  bella  e  piìi  fiorila: 
Né  gli  lasciai  provar  gli  sdegni  e  l'ire 
Del  timor  che  a  morir  gli  amanti  invita: 
E  quel  eh'  a  V  un  fu   caro,   a  l'altro  piacque,- 
Perchè  i'  sua  tutta,  ed  ei  mio  tutto  nacque. 

Queste  parole  a  gV  infelici  amanti 
Pòrian  soave  invidia  al  cor  d'  intorao  ; 
Traendone  sospir  dolce  tremanti. 
Ed  amico  languir  la  notte  e  '1  giorno. 

0  pitia  bella,  o  bei  costumi  santi. 

Ben  d'ogni  grazia  è  per  voi '1  mondo  adorno - 
Tien  un  guardo  pietoso,  un  dolce  riso 

1  corpi  in  terra  ,  e  l'alme  in  paradiso. 

Pcenietd  anlichi .  la 
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tjioja  cclalamcule  il  corpp  ancidc, 
E  maggior  ben  che  vita  iti  luce  il  tiene  ^ 
L'anima  da  i  suoi  membri  si  divide, 
li  non  è  rila  poi  che  gli  manlienc^ 
Anzi  è  valor  di  belle  luci  fide 
G  hanno  vii  Iute  in  lor  che  da  Dio  viene: 
3£  pon  quel  ch'ama  in  sialo  alto   e  divino, 
Qual  spino  dello  al  suo  Failor  vicino. 

Ts'on  si  dee  dir  che  ^iva  quei  che  'n  cielo 
Vicino  al  suo  Fattor  bealo  siede. 
Più  che  vita  è  *1  divino  eterno  zelo. 
Che  si  chiama  tra  noi  di  Dio  mercede  : 
Vive  chi  molte  cose  in  caldo  e  'a  gelo 
l'occa ,  gusta  ed  odora,  ascotta  e  vede: 
Spirto  a  Dio  volto  è   di  tuU^  allro  schivo,- 
Obblialo  se  stesso,   è  più  che  vivo. 

E  questa  è  la  virtù  de  gli  occhi  vostri. 
Quando  vera  piclade  iu  lor  s'accoglie: 
Questi  fan  chiari  e  lieti  i  giorni  nostri  , 
E  voi  fan  ricche  d""  onorale  spoglie. 
Questi  fan   eh' a  l'età  nuova  si  mostri 
Quanto  d'  ogni  valor  durezza  spoglie  : 
Che  le  donne  cortesi  al  fin  son  quelle, 
Che  ne  fan  vaghi  d'  aidii'  opre  e  bellt . 
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SI  come  spesso  amica  cortesia 
Doppia  com'  ogfii  uom  vede  in  voi  beltade  : 
Così  rara  bella  che  'n  donna  sia 
Spegne  nemica  ed  empia  crndeltade . 
Tropp'  è  folte  colei  che  non  è  pia 
Per  portar  seco  il  pregio  d'  onestade, 
E  Ira  se  dice  :  io  vo'  la  morte  altrui 
Per  poter  dir  in  cielo:  onesta  fui. 

Non  si  chiama  onestà,  ma  cruda  voglia 
L' inGamrnato  desio  de  1' alirni  morte. 
Voi  non  siete  tra  noi  per  darne  doglia, 
Ida  per  far  vive  le  speranze  morte. 
S'  avvi«n  eh'  uu'  alma  in  voi  tutta  s'  accoglia, 
In  voi  tutta  s'acqueti  e  si  conforto, 
Credete  voi  però  che  piaccia  a  Dio 
Vederla  in   stalo  <jui  mai  sempre  rio  ? 

S'  umiltà  \pia,  s'  amoroso  foco  , 
S'  oneste  voglie  in  spirito  gentile, 
S'  a  voi  sole  servir,  curando  poco 
La  lode  o  '1  biasmo  de  la  turba  vile. 
Se  vosir  orme  seguir  di  loco  in  loco. 
Se  cantar  vostre  glorie  in  dolce  stile 
Son  le  cagion  de  i  lunghi  affanni  nostri , 
Che  pena  avranno  gli  avYcrsatii  vostri? 
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Voi  pur  udite,  e, me  tra  quegli,  alii  lassi,. 
Languir  sovente  i  travagliali  amanti: 
Voi  gli  vedete  gir  perdeodo  i  passi, 
y.  far  morendo  dolorosi  pianti; 
K  star  si  come  quei  eh'  afflitto  slassi  , 
A  cui  sia  U  propio  ben  tolto,  davanti,  , 
Quando  per  tome  pace  alta  ventura 
Date  con  gli  occhi  a  tal  che  noa  n''  ha  cura  ; 

Tutto  ''1  mondo  \^  ha  in  pregio  ,  ed  a  ciascuna 
Tj,'  dat'  un  uom  che  per  lei  viva  e  mora: 
Elezion  valor  grazia  e  fortuna 
Fan  eh'  ogni  anima  bella  s'innamora  : 
E  quei  ch'ama  di  noi,  donne,  più  d'  una  , 
!Noa  può  saver  couValta  impresa  onora  : 
Resta  vinto  '1  pensier  che  troppo  vuole, 
Qual  occliio  ingordo  in  mirar  Gso  il  sole  . 

Deh  chi  può  mai  con  sua  viriate  intera 
Le  vere  lodi  dir  d'una  di  voi? 
Deh  chi  può  dir  com'  ei  paventa  e  spera, 
Com'  ei  muor  mille  volte,  e  vive  poi? 
Come  la  luce  di  due  occhi  altera. 
Porta  al  cor  Gamma  e  luce  a  gli  occhi  suoi? 
Chi  può  dir  come  d'una  il  ghiaccio  e  '1  foco 
Son.  vivi  e  ferii  in  un  medesmo  loco  ' 
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Chi  puole  una  di  voi  veder  si  spesso  , 
''Che  non  faccia  al  partir  di  pianto  un  rio? 
Chi  mai  la  puole  udir  tanio  dappresso, 
Che  di  ^cmpr'  ascollar  perda  il  desio  ? 
Chi  può  tal  parie  a  lei  far  di  se  slesso. 
Che  non  fia  poco  a  quel  che  dessi  fio? 
INessun  può  far  di  guei  ch'ai  moado  sono, 
A  più  d'una  di  se  gradito  dono. 

E  poro  è  '1  don  eh'  un  di  se  slesso  face, 
Ma  non  dà  poco  mai  chi  dà  quel  eh'  ave  . 
Chi  si  ferma  ad  amar  guerra  per  pace, 
E  per  dolce  gioir  piani' aspro  e  grave. 
E  quesf  è  ,  donne  mie  ,  perchè  a  Dio  piace, 
'Che  '1  servir  d'un  vi  sia  caro  e  soave; 
Ch' ei  vede  uu'alma  a  bel  servirsi  volta, 
Ch'  ei  la  prende  ad  amar  legata  e  sciolta  . 

E  vuol  ch'eli'  aggia  qui  da  voi  mercede, 
Come  da  lui  su  'n  ciel  d'ogni  beli'  opra. 
E'  la  vera  pietade  eh'  ci  vi  diede, 
Il  ristorar  chi  per  voi  fido  adopra: 
Questa  ne  gli  occhi  e  ne  i  cor  vostri  siede  , 
Ed  amata  onestà  sempre  l'è  soprar 
E  dìcon  l'una  a  l'altra:  o  mio  sostegno, 
^Sempre  sia  lieto  amor  nel  nostro  regno. 
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Quel  che  inlerrompc  il  lor  casto  desire 
E',  se  quel  eh'  è  d'un  solo  ,  a  molli  è  dato: 
Questo  ingombra  i  raoitai  di  sdegni  e  d'  ire^ 
E  turba  e  volve  ogni  amoroso  sialo. 
Questo  fa  r  uomo  vago  di  morire, 
E  '1  fa  doler  con  Dio  ci'  esser  mai  nato: 
JE  '1  fa  veair  d'ogni  sua  grazia  schivo. 
Poi  che  d'ogni  mercè  vivendo  e  privo  . 

Spesse  fiale  awien   ehc  un  fido  amica 
A  gran  torlo  per  voi  gran  pena  porta  j 
Io  so  per  prova  ,  ahi  lasso  ,  quel  eh'  io  dico-; 
Sai  chi  di  voi  se  n'  è  pia  volle  accorta; 
Sai  chi  mi  vede  per  costume  antico 
Andar  piaagendo   ogni  mia  pace  morta: 
Nò  per  cagion  di  cui  contar  vi   degg<o, 
Per  non  aver  da  chi  può  farlo  peggio. 

Basta  che  '1  fa  chi  '1  fece  e  chi  sen  gode, 
E  che  io  per  tema  sospirando  taccio. 
Deh  chi  contende  ornai  che  non  si  snodc 
L'alma,  lassando  "1  cor  d'eterno  ghiaccio? 
Come  non  n'  ha  pietà,   come  non  1'  ode 
Chi  pria  la  strinse  a  si  penoso  laccio? 
O  congiurale  stelle  a  pormi  in  guerra. 
Potrò  "Jà  mai  dolermi  in  cielo  o  'u  terra? 
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Taci,  folle,  ben  sai  che  dolce  e  cara 
Esser  lì  fiere  cgni  amoro-a  doglia. 
Mira  le  belle  luci  ove  s'  impara 
Come  d'ogni  niarlir  l'alma  si  spogliar 
Odi  la  voce  gloriosa  e  cbiara 
Glie  in  te  pon  alto  obblio  d'ogni  a<;pra  voglia: 
Questo  dice  un  pensier  clie  mi  mantiene  , 
Che  dal  sol  vostro  e  mio  nel  cor  mi  viene. 

Vostro,  donne,  è  '1  peccato,  s'empio,  fero, 
E  chiamato  da  noi  sovente  Amore. 
Voi  gli  date  umiltà,  voi  '1  fale  altero, 
eh' ci  dal  vostro  poder  prende  vigore. 
I^on  son  sue  le  su'  opre;  e  che  sia  vero. 
Non  vien  in  noi  da  lui  pari  1'  ardore 
Che  qu8st!0  pone  in  gioja,   e  quello  accora. 
Come  piace  a  la  donna   che  innamora? 

Se  il  governo  di  noi  suo  fosse  intero. 
Non  avrebbe  tra  noi  forza  il  dolore; 
Che,  come  suona  il  nome,  ogni  pensiero 
Nascerla  di  lui  dolce  io   ogni  core: 
Ma  perch'  egli  obbedisce  al  vostro  impero, 
Avvien  ch'anima  accesa  or  vive  or  more; 
Ch' ei  per  voi  s'ama  e  teme,  anzi  s'adora. 
Come  da  eli  occhi  vostri  a  noi  vien  fora. 
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Vedesi  spesso  un  bel  guardo  pietoso 
Tornare  'n  vita  un  uom  di  spirto  privo: 
Vedesi  spesso  un  guardo  aspro  e  nojoso 
Far  eh'  un  servo  d'  amor  non  sia  piìi  vivo  : 
Vedesi  spesso  nel  maggior  riposo 
Uomo  venir  cV  ogui  dolcezza  schivo  , 
S'  ei  si  rimembra  pnr,  senza  cip  ei  pruovi 
Gli  accidenti  per  voi  diversi, e  nuovi. 

Misero  quel  sovra  tuli'  altri  amaoli 
A  cui  donna  crudel  fortuna  diede: 
Cui  gran  forza  è  chiamar  leggiadri  e  santi 
Occhi  talor  <3ovc  sua  morte  vede: 
Cli'  al  suo  fido  servir  sospiri  e  pianti, 
E  disperala  \iia  ha  per  mercede: 
A  cui  sempr'  è  per  voi  più  dolce  e  caro 
II  poco  ben,  che  '1  molto  male  amaro. 

E  bealo  colui  eh'  a  donna  pia 
Serve  con  fede  in  amorosa  gioja  : 
E  d'  un   dolce  pensiero  un  altro  cria, 
E  non  sa  come  s' ave  al  mondo  noja: 
Dir  si  può  ben  r.he  'n  lui  tanto  ben  sia, 
i^uanl' in  un  mal^  che  d' alt' angoscia  muoja: 
Dogliasi  l'alma  ne  la  sua  partita. 
Ch'ella  nou  può   trovarsi  a  miglior  vita. 
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Se  tra  mi'IJe  durezze  un  guardo  pio 
JG  di  tanto  valor,  ci»''  ei  può  dar  pace, 
E  fa  tulli  i  inarlir  porre  in  obblio , 
E  rende  al  cor  quel  che  diletta  e  piace  j 
Clic  può  pili  contentar  nostro  desio. 
Che  non  provar  già  mai  quel  clic  ne   spicca 
E  veder  sempre  onesta  donna  e  bella 
Licia  apparir  qual'  amorosa  stella? 

Coppia  felice  ,  a  cui  foco  gentile 
.Dolcemenlc  arde  T  alma,  e  la  lieo  viva: 
Che  senza  mai  cangiar    vaghezza  o  stile 
A  gli  ultimi    anni  innamorato  arriva: 
E  in  se  tutta  s' acquela  ,  ed  ha  per  vile 
■Chi  s'' elegge  allo  stalo,  e  poi  sen  priva.* 
Nò  per  forza  di  sdegni  si  divide 
Fin  che  giunge  colei  che  tutti  ancidc. 

Partendo  seco  i   suoi  pensieri  in  pace 
Con  divina   dolcezza  i  giorni  mena: 
Poi,  quand' ogni  animai  dormendo  tace, 
Trova  la  notlc  piìi  del  di  serena. 
E  mentr' al -sonno  in  preda  il  corpo  giace. 
L'alma  ricorre  al  ben  di  ch'eli'  è  piena; 
E  va  creando  ima°ini  alle  e  belle, 
Pura  coni'  ella  è  pur  sovra  le  stelle . 
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Questa  coppia  felice  allende  Dio, 
Quando  la  carne  sua  lassa  qui   morta; 
C  ha  veduto  il  suo  siile,  e  sa  '1  desio,. 
E  i  begli  angeli  manda  a  far  lor  scoila: 
E  le  si  mostra  allegramente  pio 
Per  dar  mercede  a  clii  mercè  gli  porla» 
Fan-Hole  inforno  segno  d'  umiliate 
Piene  di  grafia  1'  anime  beate  . 

Che  può  piJi  a  Dio  piacer  del  bel  ritorno 
D'  una  di  toÌ  su  'n  ciel  con  ira   di  noi? 
Vero  è  guadagno,  e  d'alia  gloria  adorno. 
La  schiera  accrescer  de  gli  eletti   suoi. 
Lassa  '1-  mondo  colui  colmo  di  scorno-, 
Che  non  è  sialo  qui  vinto  da  voi  ; 
Né  vede  in  cielo  T/io ,  s' ei  non  Io  vide 
Ed  amò  in  voi  nel  mondo,  ov'  ei  s'  asside. 

E  quei  che  muor  servendo  a  donna  fera, 
E  sale  anima  sciolta  afflitta  e  sola, 
Trova  riposo  in  ciel  che  mai  non  spera  j 
Ch'  ogni  sperar  vostra  durezza  invola . 
E  la  donna  eh'' è  slata  troppo  altera, 
Senza  gioja  o  marlir  mai  sempre  vola 
Per  T  aere  puro,   e  di  suo  stato  io  forse 
Vede  volando  in  giro  or  l'  austro  or  V  orse^ 
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Non  con-enle  '1  Fattor  che  pena  senl.i^ 
Ch' ei  non  vuole  affannar  cosa  si  cara  ; 
E  non  vuol  rh'  ella  stia  seco  contenta 
Per  la  vita  ch'altrui  fc'  troppo  amara: 
Poi  ch'egli  ha  'n  lei  col  diiol  la  gioja  spenla  , 
Falla  con  sahio  obblio  di  nulla  avara, 
Di  nulla  schiva,  e  fa  'a  terra   e  '1  ciclo 
Nulla  parerle,  e  '1  caldo  nulla  e  '1  gielo . 

Co^l  ncn  vede  Iti  piangere  in  doglia., 
Ne  la  vede  gioir  ntl  suo  hel  regno. 
Donne  mie  care  ,  oimè!  contra  mia  voglir» 
A  dir  tra  voi  di  vesti  e  pene  vegno: 
Ma  per  mostrar  che  d'  ogni  hen  si  spoglia 
Chi  di  voi  s'  arn^a  il  cor  d*  acerbo  sdegno. 
Colmo  di  sant'amor  con  voi  ragiono, 
E  del  mio  troppo  ardir  chicggio  perdono, 

E  torno  a  dir  eh'  a'  lidi  amami  ò  grave 
Cli'  una  coppia  beata  il  mondo  lassi , 
Di  SI  cara  campagna  e  sì  soave, 
Fin  cV  ei  &ian  seco  in  ciel ,  vivendo  cassi; 
E  tanto  il  suo  morir  par  che  gli  aggrave, 
Clie  van  con  gli  occhi  lagriraosi  e  bassi  : 
Piangon  1«  donne  pie,  piange  anco  Ancore., 
Né  «jui  cosa  è  gentil  senza  dolocc  , 
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Piangono  insieme  i  iravagliati  amami , 
C'hanno  il  suo  dipartir  per  duro  scempio,; 
Ch'  a  le  donne  crudei  ne  i  tristi  pianti 
Solcaa  quella  gentil  dar  per  esempio. 
Per  far  che  in  elle  in  bei  costumi  santi 
Fesser  dolce  il  voler  nojoso  ed  empio  ; 
E  nuir  è  al  mondo  poi  che  gli  conforte  , 
Si   lor  toglie  ogoi  ben  fortuna  e  morte. 

I  buon  teslor  de  gli  amorosi  delti 
D'  onorali  lamenti  empion  le  carlcj 
Che  poi  mille  -scaldando  e  mille  pelli, 
Destano  in  quei  l'ingegno,  e  portan  l'arte* 
Onde  nasce  a   voi  fama  i  cui  perfctù 
Semi  aduggiar  non  pon  Saturno  o  Marte. 
Sa  tutto  ""I  mondo,  o   liella  schiera  amica. 
Quel  eh'  i  versi  pon  far  senza  ch'io'l  dica. 

Altri  più  chiari  e  piii  leggiadri  stili 
Han  di  ciò  fatto  degnamente  fede: 
E  voi  vedete  ognor  ,  donne  gentili, 
Quel  che  «a  far  Amor,  vostra  mercede. 
Che  tuli' alili  pensier  fa   parer  vili, 
Dand' a  i  suoi  salda  ed  odorala  sede. 
Chi  ben  parla  di  lui,  par  che  nel  mondo 
vOaor  s'acquisii  a  nulT altro  seconde , 
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Vivono  ancor  tra  rei  pregiale  e  belle 
L'amiche  donne  celebrale  in  rima.  * 

Prim'  avrà  luce  il  sol   da  T altre  stelle^. 
Che.  manchi  lor  la  bella  gloiia  prima. 
Fama  ha  radtce  lai,   che  non  si  svelle, 
Aoz'  ognor  viva  al  cìel  alza  la  cima: 
E  la  guerra  de  i  venti  empj  e  nemici. 
Fa  le  sue  forze  conte  alle  e  felici. 

Ben  si  vedrà  se  la  nemica  mia 
Ch'oggi  m'ascolta  avrà  nel  mondo  onore, 
Quand' altamente  ricordata  Ga 
Da  gli  spirli  gentil  servi  d'  amore; 
E  ben   che  sorda  a  i  miei  buon  preghi  sia,, 
Andrò  velando  il  mio  nuovo  dolore. 
Che  di  lei  non  si  dica  in  ogni  etate: 
Costei  fu  donna  de  le  donne  ingrate. 

Io  mi  .sento  stancar,  donne,  per  ch'io 
Voglio  al  mio  ragionar  por  fine  ornai  ; 
Non  che  io  non  aggia  ancor  tale  il  desio, 
Che  la  forza  e '1  saver  vinca  d'assai^ 
Ma  perchè  io  vedo  già  chiudersi  il  rio 
Ond'  a  rigar  si  lieti  campi  entrai: 
Kè  pur  discerno  ancor  dal  secco  il  molle  . 
IL  voler  troppo  saggio ,  e  U  saver  folle ,  . 
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E  ben  r_i*accorgo,  oud' ho  vergogna  e  doglia, 
Perchè  non  è  chi  di  voi  tutto  dica, 
<JLi  col  prozio  valor  tempra  la  voglia, 
Gloria  n'apporta  d'ogni  sua  fatica. 
"Chi  sarà  mai  cl>€  pur  ne  l'alma  accoglie 
Lode  di  voi  ohe  non  vi  sia  nemica  ? 
INIolto  meglio  è  tacer  ,  <;}ie  inullimente 
Far  del  suo  troppo  ardir  fede  a  la  gente . 

O  pur  questo  a  mercè,  donne,  mi  vaglia, 
Che  a  dir  di  voi  da  voi  fui  fallo  ardito  : 
Se  il  troppo  lume  poi   la  vista  abbaglia 
Del  buon  voler  ch'esser  devria  gradilo. 
Non  è  che  meno  il  nome  vostro  saglia. 
Che  per  nuovo  liquor  non  cresce  il  lito  .- 
"Voi  mi  pregaste,  ond'io  le  labbia  apersi; 
Or  vedete  di  noi  chi  può  dolersi. 

E  s'io  ho  detto  qui  cosa  che  sia, 
Donne  belle,  da  voi  lodata  in  parie, 
Rendete  grazie  a  l'alta  fiamma  mia, 
Che  dal  trito  sentier  tutto  mi  parie, 
E  novelli  desii  itel  cor  mi  cria  , 
Onde  vedransi  ancor  piene  le  carte; 
E  gir  mi  face  u' passo  altrui  non  giunge, 

Così  alumeoie  mi  dilstu  e  puDg€. 
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QaauT  è  f{uella  gentil,  che  con  un  cenno 
l\li  sa  dar  guerra  e  pace  e  morte  e  vilal 
li  son  suoi  quei  begli  occhi  che  mi  deano, 
<^uand' io  corsi  ad  amar,  luce  inunila- 
K  son  sue  le  parole  ond'csce  il  senno 
(-h' a  bellissimo  oprar  l'anime  imita. 
Che  pia?  fan  le  sue  grazie  altere  e  sole 
Più  bello  in  terra  assai  che  in  eielo  il  sole. 

5  .  .  .  . 

Chi  non  ama  costei,  quand'ei  la  mira, 

Par  che  Lellczxa  cJ  onesià  refute. 

Al  bel  stato  celeste   non  aspira 

Chi  eoa  chiede  a  costei  senno  e  virtute, 

Cui  d'ogni  intorno  dolcemente  spira 

Àura  santo  vital  che  dà  salute: 

E  chi  la  vede  pur,  bealo  moie, 

Che  per  lei  sola  è  Dio  senza  furore. 

Quanto  {.iù  Tale  dei  pensieri  spando, 
Più  di  volar  al  cicl  \ago   divegno: 
E  poi  m'accorgo,  oimè!   che  troppo  errando 
Folle,  d'ogni  dover  tiapasso  il  segno: 
Àllor  tacer  dovea  ,  donne  mie,   quando 
A  ragionar  di  voi  mi  vidi  iudegno  : 
Ma  noi  fei,  che  di  lei  dir  volli  ancora 
Che  Amor  natura  il  cielo  e  '1  ruoado  onora. 
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Qui  incelo,  e  prego  voi,  donne  pregiate,. 
Poi  eh'  io  v'  adoro  pur  come  si  vede. 
Fate  eli'  io  Itovi  ancor  viva  pielale 
Ov'  è  mollo  il  valor,  poca  la  fede: 
Che  s'  ivi  è  il  Cor  d'altezza  e  d'onestale, 
Sì  nuova  gloria  avanzi  la  mercede. 
Vostro  è'Imio  spirto  e'I  dir  ,1'  arte  el'  inchiostro  ;.m 
I?o»  sou  mio  no:  s'io  moro,  il  danno  è  vosiro»^ 
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V^uando  miro  la  terra  ornata  e  bilia 
Di  mille  vaghi  ed  odorali  Gori, 
E  siccome  nel  eie!  luce  ogni  stella, 
Cosi  splendono  in  lei  varj  colori j 
Ed  ogni  fiera  solitaria  e  snella, 
Mussa  da  naturai  istinto ^  fuori 
De'  boschi  nscondo  e  de  T  antiche  grotte, 
Va  cercando  il  compagno  giorno  e   notte, 

E  quando  miro  le  vestite  piante 
Pur  di  be'  Cori   e  di  novelle  fronde-, 
E  (le  gli  uccelli  le  diverse  e  tante 
Odo  voci  cantar  dolci  e  gioconde,- 
E  con  grato  ronior  ogni  sonante 
Finme  bagnar  le  sue   fiorite  sponde^ 
Tal  che  di  se  invaghita  la  natura 
Gode  in  mirar  la  bella-  sua  fattura,- 
Poemetti  antichi.  i3 
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Dico  fra  me  pensando:  quanto  è  breve 
Questa  nostra  mortai  misera  vita! 
Pur  dianzi  luUa  piena  era  di  neve 
Questa  piaggia,  or  sì  verde  e  sì  fiorita, 
E  d'un  aer  turbalo  oscuro  e  greve 
La  bellezza  del  ciel  era  impedita  j 
E  queste  fiere   vaglie  ed   amorose 
Stavan  sole  fra  uonli  e  boschi  ascose. 

Né  s'udivan  cantar  dolci  concenti 
Per  le  tenere  piante  i  vaghi  augelli  j 
Che  dal  soffiar  de'  piìi  rabbiosi  venti 
S'atterran,  secche  queste,   e  muli  quelli; 
E  si  veggion  fermar  i  piìi  correnti 
Fiumi  dal  ghiaccio,  e  piccioli  ruscelli,- 
E  quanto  ora  si  mostra  e  bello  e  allegro, 
Era  per  la  stagion  languido  ed  egro. 

Cosi  si  fugge  il  tempo,   e  col  fuggire 
'  Ne  porta  gli  anni  e  '1  viver  nostro  insieme; 
Che  a  noi,  colpa  del  ciel,  di  piìi  fiorire, 
Come  queste  fatan ,  manca  la  speme. 
Certi  non  d'altro  mai  che  di  morire, 
O  d'alto  sangue  nati  o  di  vii  seme; 
Né  quanto  può  donar  benigna  sorte 
Farà  verso  di  noi  pietosa  morte . 
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Anzi  questa  cruJel  ha  per  usanza 
ì  più  famosi  €  irionfauti  regi, 
Allor  c'hanno  di  vincere  sp«raDza  , 
Privar  <li  vita  e  de  gli  ornati  fregi; 
Né  lor  giova  la  regia  alla  possanza 
Né  gli  avuti  trofei  né  i  falli  egregi- 
Che  tutti  uguali  ia  suo  poter  n'andiamo  , 
Wè  più  di  ritornar  speranza  abbiamo  . 

E  pur  con  tutto  ciò,  miseri  e  stolli. 
Del  noBlro  ben  nimici  e  di  noi  stessi. 
In  questo  grave  error  fermi  e  sepolli 
Cerchiamo  il  nostro  male  e  i  danni  espressi  j 
E  con  molte  fatiche  e  affanni  molti 
Rari  avendo  i  piaceri,  i  dolor  spessi. 
Procacciamo  di  far  nojosa  e  greve 
La  vita  che  troppo  è  misera  e  breve. 

Quello  per  aver  fama  in  ogni  parte 
Ne  la  sua  più  fiorita  e  verde  elade 
Seguendo  il  periglioso  e  fiero  Marie, 
Or  fra  mille  saette  e  mille  spade 
4oimoso  si  caccia,  e  con  nuova  arte 
\leutre  spera  di  farsi  a  le  contrade 
Più  remote  da  noi  altri  immortale  , 
asca  assai  piii  che  un  debil  vetro  e  frale . 
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Quell'altro  ingordo  cTacquistar  tesori 
Si  commetle  al  poter  del  mare  infido  j 
E  di  paura  pleac  e  di  dolori 
Trapassa  or  questo  ora  quell'altro  lido; 
E  spesso  de  l'irate  onde  i  romori 
Gli  fan  mercè  chiamar  eoa  alto  grido; 
E  quando  ha  tT  arricchir  piìi  certa  speme-, 
La  vi!a  perde  e  la  speranza  insieme . 

Altri  ne  le  gran  corti  con<;umando 
Il  più  bel  fior  de'  lor  giovanil'  anni  ; 
Mentre  utile  ed  ooor  vanno  cercando, 
Sol  ritrovano  invidia  oltraggi  e  danni: 
Mercè  d'ingrati  principi  che  in  bando 
Posto  hanno  ogni  virtute,  e  sol  d'inganni 
E  di  brulla  avarizia  han  pieno  il  core. 
Pubblico  danno  al  mondo  disonore. 

Altri  poi  vaghi  son  d'esser  pregiati^ 
E  di  tener  fra  tutti  il  primo  locof 
E  per  vestirsi  d'oro,  e  gire  ornati 
De  le  più  care  gemme ,  a  poco  a  pocov 
Tiranni  de  la  patria  odiosi  e  ingrati 
8i  fanno  ora  col  ferro  ora  col  foco;^ 
Ma  alfin  di  vita  indegni  e  di  meimoria. 
SoB  morii,  e  eoi  morir  muor  la  lor  glori». 
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(alianti  son  poi  che  divenali  amanti 
Di  (loe  begli  occhi  e  d'un  leggiadre  viso. 
Si  paFcoa  sol  di  dolorosi  pianti 
Da  se  «lesso  lenendo  il  cor  diviso j 
Né  gioja  né  piacer  sono  bastanti 
Trar  lor  del  petto,  se  flon  finto  risoj 
E  se  lieti  talor  si  raostran  fuori. 
Hanno  per  un  piacer  mille  dolori. 

Chi  vive  senza  raai  sentir  riposo 
Lontano  da  la  dolce  amata  vista; 
Chi  a  se  slesso  divien  grave  e  nojoso 
Sol   per  un  guardo  o  una  parola  trista: 
Chi  da   un  nuovo  rivai  faito  geloso, 
Qi:asi  appiesso  al  morir  duolsi  e  s' attrista { 
Chi  si  consuma  in  altre  varie  pene 
Più  spesse  assai  che  le  minnle  arene. 

E  così  senza  mai  stringere  il  seno 
on  la  ragion  a   questi  vaa  desiri, 
3itMro  al  senso  correndo  ,  il  viver  pieno 
Traggono  d'ìnGniii  aspri  martiri; 
^he  tranquillo  saria  puro  e  sereno, 
^e  senza  passion  ,  senza  sospiri 
^icto  godendo  qranto  il  ciel  n''ha  dalO, 
ki^csscr  con  modesto  ed  umil  staio. 


^ 
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Come  ne  la  felice  antica  etate, 
Quando  di  bianco  latte  e  verdi  ghiande 
Si  pascevan  quell'anime  bennate 
CGUtente  sol  di  povere  AtTandcj 
!E  non  s'ndi\a  infra  le  genti  armate 
De  le  sonore  trombe  il  .romor  grande  y 
Né  per  far  Tarmi   li  cicl-pi   ignudi 
Battendo  risuonar  facean  gl'incudi. 

Né  lor  porgeva  la  speranza  ardire 
Di  poter  acquisiar  fama  ed  onorej 
Né  per  darsi  da  poi  grave  martire 
Con  dubbiosi  pposicr  davan  timore^ 
Né  per  mutarsi  i  regni  e  per  desire 
Di  soggiogare  altrui,  gioja  e  dolore 
Sentivano  già  mai,  sciolti  di  queste 
Umane  passion  gravi  e  moleste. 

Ma  senz' altri  pensier  stavan  contenti 
Con  l'aratro  a  Toltar  la  dura  terra, 
Ed  a  mirar  i  lor  più  cari  armenti 
Pascendo  insieme  far  piacevol  guerraj 
Or  con  allegri  e  boscherecci  accenti 
Scacciavano  il  dolor  che  spesso  atterra 
Ch'ip  se  raccoglie,  fra  l'erbelte  e  i  fiori 
Cantando  or  con  le  ninfe  or  co'  pastori. 
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E  spesso  a  pie  d'un  olmo  ovver  d'un  piao 
Era  una  meta  o  termine  appoggialo; 
E  chi  col  dardo  al  sei^no  piii  vicino 
Veloce  dava,  era  di  froiidi  ornato^ 
A  Ceres  poi  le  spiclie,  a  Bacco  il  vino 
OiFerivan  divoli,  e  in   lale  stato 
Passando  i  giorni  lor,  serena  e  chiara 
Questa  vita  facean   misera  e  amara. 

Questa  è  la  vita  che  cotanto  piacque 
Al  gran  padre  Saturno,  e  che  sejjui'ta 
Fu  da'  pastori  suoi  mentre  che  giacque 
Ne  le  lor  memi  Pambizion  sopita. 
Ma  come  poi  questa  ria  peste  nacque, 
Nacque  con  lei  T invidia  sempre  "nita; 
E  misero  divenne  a  un  tratto  il  mondo 
Prima  così  felice  e  sì  giocondo* 

Perchè  dolce  pih  assai  era  fra  l' erba 
Sotto  l'ombre  dormir  qucio  e  sicuro. 
Che  ne'  dorati  letti,   e  di  superba 
Porporea  ornali;  e  forse  piìi  o^ni  oscuro 
Pensier  discaccia  ed  ogni  doglia  acerba, 
Sentir  col   cor  tranquillo  allegro  e  puro 
Ne  l'apparir  del  sol  mugghiar  gli  armenti. 
Che  r armonia  de'  più  soari  accenti. 
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Beato  dirtique,  se  beato  lice 
Chiamar,  mentre  che  vive,  uomo  merlale: 
E  se  vivendo  si  può  dir  felice, 
Parmi  esser  q«el  che  vive  in  vita   tale: 
Ma  esser  più  desia,  qual  la  fenice, 
E  cerca  di  mortai,  farsi  immortale,- 
Anzi  quella  che  V  uomo  eterno  serba 
Dolce  nel  une  e  nel  principio  acerba . 

La  virtù  dico,  che  volando  al  cielo 
Cinta  di  bella,  d'insiiognibil  luce, 
tSe  ben  vestita  e  del  corporeo  velo. 
Con  le  forl'ale  sue  porta  e  conduce 
Chi  l'ama  e  segue;   n«  di  morte  il  gelo 
Teme  già  mai,  che  questo  invitto  duce 
Spregiando  il  tempo  e  suoi  inftoiti   danni 
Fa  viver  tal,  che  morto  è  già  miiranni. 

Di  così  bei  desio  V  anima  accende 
Questa  felice  e  gloriosa  scorta. 
Che  a  le  cose  celesti  spesso  ascende, 
F.  1'  intelletto  nostro  spesso  porta  , 
Tal  che  del  ciel  e  di  natura  intende 
CAì  alti  segreti,  onde  pòi  fatta  accorta 
Quanto  ogni  altro  piacer  meo  bello  sia, 
fc»ol  segue  ciucila,  e  lutti  gli  altri  obblta« 


Quatili  prmcipi  grandi  amali  «  cari 
Insieme  con  la  vita  han  perso  il  nome! 
Quanti  poi  vivon  gloriosi  e  chiari 
Poveri  nati,  sol  perchè  le  chiome 
Di  sacri  lauri,  alteri  doni  e  rari, 
S'  ornarono  felici:  ed  ora,  come 
Chiare  stelle  nel  ciel  splendon  beati, 
Mentre  il  mondo  slaià,  sempre  onorati! 

Molti  esempj  potrei  venir  contando 
De^  quai  piene  ne  son  tutle  l-e  carie, 
Che  'I  ciel  produlto  ha   in   ogni  tempo  ornando 
]\on  sempre  avaro  or  questa  or  quella  parici 
Ma  quanti  ne  fur  mai  dietro  lasciando, 
E  quanti  oggi  ne  son  posli  da  parte, 
Uu  ne  dirò  che  lai  fra  gli  altri  luce, 
Qual  tra  ogni  allro  splendor  del  sol  la  lace. 

Dico   di  voi,  e  de  V  altera  pianta, 
Felice  ramo  del  bennato  lauro, 
In  cui  mirando  sol,  si  vede  quanta 
Virtù  risplende  dal  mar  Indo  al  Mauro^ 
£  sotto  V  ombra  gloriosa  e  santa 
Non  s'  impara  a  pregiar  le  gemme  o  1'  auro; 
Ma  le  grandezw  ornar  con  la  virlule, 
Cc£a  àu  far  tutte  la  liu;;ue  mute . 
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Dietro  a  1'  orme  di  voi  dunque  veuendo, 
Ogni  basso  pensier  posto  in  obblio. 
Seguirò  la  virtù,  cliiaro  vedendo 
Essere  in  seguir  lei  fermo  desio, 
Fallace  ogni  altro,-   ne  cosi  temendo 
O  nemica  fortuna  o  destin   rio. 
Starò  con  questa,  ogni  altro  ben  lasciando, 
L' auima  e  lei,  mentre  ch'io  ìri\o>  amando. 


PIETRO     BEMBO, 
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e  1'  adorato  e  lucido  oriente 
Là   sotto  '1   puro   e  temperato   cielo 
De  la  felice  /rabia,  che  non  sente 
Si  che  r  offenda  mai  caldo  né  gelo; 
Vive  una  riposata  e  lieta  gente. 
Tutta  di  ben  amar  si  accesa  in  zelo, 
Come  vuol  sua  ventura,   a  come  piacque 
À  la  cortese  Dea  che  nel  mar  nacque. 

A  <;ui   più  eh'  altri  mai  seivi   e  devoti 
Questi  felici  j  e  son  nel  ver  ben   tali  j 
Han  posto  più  d'  un   tempio ,  e  fan  lor  voti 
Sopra  l'  offese  de'  suoi  dolci  strali: 
E  mille  a  prova  eletti  sacerdoti 
Curan  le  cose  sante  e  spiritali.- 
£  hanno  in  guardia  lor  tutta  la  legge 
Che  le  belle  contrade  amica  e  regge. 
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La  qual  in  somma  è  questa  eh'  ogni  tiom  viva 
In   lulti  i  suoi  pensier  segueticfo  amore^ 
Però,   quando  alma  «e  ne   rende  schiva, 
Le  mostra  quanto  è  grave  questo  errortf^ 
E  che  del  vero  hen  colui  si   ptiva 
Ch'  al   naturai  diletto  indura  il  core  ^ 
E  sopra  ogni  altro,  come  gran  peccato 
Commette  chi  «on  ama  essendo  amalo. 

A  questo  confortando  il  popol  tulio 
Onorar  la  lor  Dea  con  pura  fedcj 
E  quanto  essa  ne  trae  maggiore  il  frutto, 
Ne  torna   lor  più  dolce  la  mercede j 
Ed  han  già  la  heir  opra  a  tal  condulte, 
Che  senza  queslion  farne  ognun  le  crede: 
Ond'  ella  alquanto  pria  che  "1  di  s'  aprisse, 
A  duo  di  lor  nel  tempio  apparve,  e  dis<«e: 

Fedeli  miei,  che  sotto  l'euro  avete 
La  gloria  mia,  quanto  potè  ire,  alzala; 
Si  come  non  bisogna  veltro  o   rete 
A  fera  che  già  sia  presa  e  legata j 
Cosi  voi  d'  uopo  qui  più  non  mi  siete, 
Tanto  ci  son  temuta  e  venerata. 
Quel  che  far  si  de^ea  tutto  è  fornito» 
Da  (udì  ia  qua  si  porta  areaa  al  Ut*. 


E  se  ])ur  6.1  che  le  mie   insegne  sanie 
Lasciando   alcun   da  me   cerclii   pai  lire, 
De  l'altre  schiere  mie,  ciie  soa  colante, 
Sarà  trionfo,  e  non  sen  potrà  gire. 
Per  voi  coBvien  che  '1  mio  valor  si  cante 
In  altre  parti  sì,  che  '1  possa  udire 
La  gente  che  non  l'ave  udito  ancora, 
E  per  usanza  mai  non  s'  innamora. 

Si  come  là,   dove  1  mio  buon  Romano 
Casso  di   vita  fé'  1'  un   duce  Mauro, 
E  col  pie  vago  discorrendo  il  piano 
Parte  le  verdi  piagge  il  bel  Mclaaro , 
Ivi  son  donne  che  fan  via  più  vano 
Lo  strai  d'Amor,  che  quel   di  Giove  il  laurc,^ 
Sol  per  cagion   di   due  che  la  mia  stella 
Ardir  prime  chiamar  bugiarda  e  fella. 

L' una  ha  '1  governo  in  man   de  la  contrade  : 
L'altra  è  d'  onor  e  sangue  a  lei  compagna. 
Queste  non  pur  a  me  cliiudon  le  strade 
Dei  pelli  lor,  che  pianto  altrui  non  bagna j 
eh'  ancor  vorrian  di  pari  crudeltade 
Da  r  or'e  a  l'austro,  e  da  l'Indo  a^ìaiSp-^fivi 
Tutte  inasprir  le  doane  e  i  cavalieri , 
Tanto  hsDQO  i  cotì  adatuaDtini  e  feri. 
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E  vaDTio  argomenlanclo  che  si  deve 
Caslitaie  pregiar  piii  che  la  vita, 
Mostrando  eh'  a  Lucrezia  non  fu  greve 
Morir  per  questa j  onde  ne  fu  gradila: 
Tal  che  la  j;l.)ria  mia  come  a  sol  neve 
Si  va  struggendo:   e  se  la  vostra  aita 
Non  mi  riti.n  quel  regno  a  questo  tempo, 
Tulio  il  mio  vedrò  torre  in  picciol  tempo. 

Però  vorrei  eh'  andaste  a  quelle  fere 
Solo  ver  me,  là  ov' elle  fan  soggiorno, 
E  le  traeste  a  le  mie  dolci  schicr*; 
Prima  che  faccia  notte  ov' ora  è  giornoj 
Rolli  gli  schermi  ond'  elle  vanno  altere, 
E  mille  volle  a  me  fer  danno  e  scorno j 
Dando  lor  a  veder  quanto  s'  inganni 
Chi  non  mi  dooa  il  fior  de'  suoi  verdi  anot. 

Accingetevi  adunque  a  V  alta  impresa  : 
Io  v'agevolerò  la  lunga  via. 
Non  vi  sarà  la  terra  al  gir  contesa  > 
Che  insino  a  lor  per  tutto  ho  signoria. 
E  perchè  'l  mar  non  possa  farvi  offesa, 
Lo  varcarete  ne  la  conca  Biiaj 
O  prendete  i  miei  cigni,  e  '1  mio  figliuolo, 
Che  regga  il  carro,  e  sk  ven  gite  a  volo. 
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Cosi  tletto  disparve;  e  le  sue  cliiome 
Spirar  uel  suo  sparir  soavi  odori; 
E  lutto  il  elei  cantando  il  suo  bel  nome 
Sparser  di  rose  i  pargoletti  Amori. 
Strinsersi  intanto  i  sacerdoti;  e  come 
Fu  il  sol  de  l'oceano  Indico  fuori, 
Senza  dimora  giù  per  cammin  dritto 
Presa  lor  via,  n'andar  verso  l'Egitto. 

Le  piramidi  e  Menfi  poi  lasciate , 
Slolla  che  '1  bue  d'  altari  e  tempio  cinse, 
Vider  le  mura   da  colui  nomate 
Che  giovinetto  il  mondo  corse  e  vinse; 
E  Rodo  e  Creta;  e  queste  anco  varcate, 
E  te  che  da  1'  Italia  il  mar  distinse  ; 
E  più  che  mezzo  corso  1'  Appennino, 
Entrar  nel  vostro  vago  e  lieto  Urbino. 

E  sou  or  questi  ch'io  v'addito  e  mostro, 
L'uno  e  l'altro  di  laude  e  d' onor  degno. 
E  perch'essi  non  sanno  il  pairlar  nostro, 
Per  interprete  lor  seco  ne  vegno,- 
E  in  lor  vec«  dirò,  come  che  al  vostro 
Divin  cospetto  uora  fia  di  dire  indegno  : 
E  se  cosa  udirete  che  non  s'  nsi 
Udir  ira  voi,  la  Dea  strana  noi  scusi. 
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O  donna  in  questa  eiade  al  mondo  solay 
Avzi  a  cui  par  uon  fu  già  mai  né  fìa , 
La  cui  l'ama  immorial  sopra  '1  ciel  ^ola 
Di   bella   di  valor  di  cortesia, 
Tanto  eh' a   tulle  le  altre  il  pregio  invola: 
E  voi  che  siete  in  un  crudele  e  pia, 
Alma  gentil  dignissinia  d'impero, 
E  che   di  sola  voi  cantasse  Omero* 

Qual  credenza  d'  aver  senz'  amor  pace , 
Senza  cui  lieta  un'ora  uom  mai  non  ave. 
Le  sante  leggi  sue  fuggir  vi   face. 
Come  cosa  mortai  si  fogge  e  pavé? 
E  lui  eh' a  tutti  gli  altri  giova  e  piace^ 
Solo  voi  rioular  tlannose  e   gra\e, 
E  di  signor  mansueto  e  fedele. 
Tiranno  disleal:  farlo  e  crudele? 

Amor  è  graziosa  e  dolce  voglia 
Che  i  più  selvaggi  e  i  più  feroci  affrena'. 
Amor  d^  ogni  viltà  Y  anime  spoglia, 
E  le  scorge  a  dileilo,  e  tra«  di  pena. 
Amor  le-  cose  umili  ir  alto  invoglia,- 
Le  brevi  e  fosche  eterna  e  rasserena- 
Amor  è  sem«  d'  ogni  ben  fecondo, 
E.  rjuel  eh'  informa  e  regge  e  serva  il  mondo. 
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Però  clie  non  la  terra  solo  e  '1  mare, 
E  1'  aere  e  '1  foco  e  gli  animali  e  T  erbe, 
E  quanto  sta  nascosto,  e  quanto  appare 
Di  questo  globo,  Amor,  tu  guardi  e  serbe; 
E  generando  fai  tulio  bastate 
Con  le  tue  fiamme  dolcemente  acerbe; 
eh"  ancor  la  bella  raaccliina  superna 
Altri  che  tu,  non  volge  e  non  governa. 

Anzi  non  pur  Amor  le  vaghe  stelle 
E  '1  ciel  di  cerchio  in  cerchio  tempra  e  move. 
Ma  l'altre  creature  via  più  belle: 
Che  senza  madre  già  nacque  tli  Giove j 
Liete  care  felici  pure  e  snelle. 
Virtù,  che  sei  d'Amor  discende  e  piove, 
Creò  da  prima  ^   ed  or  le  nutre  e  pascej 
Onde  1  principio  d'ogni  vila  nasce. 

Questa  per  vie  sovr'  al  pensier  divine 
Scendendo  pura  giù  ne  le  vostre  alme. 
Tal  che  siate  sarian  denlro  al  conQnc 
De  le  ior  membra  quasi  gravi  salme; 
ratto  ha  poggiando  altere  e  pellegrine 
Gir  per  lo  ciel  ,  e  gloriose  ed  alme 
Più  che  pria  rimaner  dopo  la  morte, 
li  Ior  destin  vincendo  e  la  ior  sorte. 
Poemetti  antichi  .  i4' 
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Questa  fé"'  dolce  ragioofir  Catullo 
Di  Lesbia,  e  di  Corinna  il  Sulinonese; 
E  dar  a  Cintia  nome,  a  noi  trastullo 
Uno  a  cui  patria  fu  questo  paese j 
E  per  Delia  e  per  Nemesi  Tibullo 
Cantar,  e  Gallo  che  se  stesso  ofiese, 
Via  con  le  penne  do  la  fama  impigre 
Portar  Licori  dal  Timavo  al  Tigre  . 

Questa  fé'  Cino  poi  lodar  Selvaggia , 
C  altra  lingua  maestro  e  d'altri  versi: 
E  Dante,  acciocché  Bice  onor  ne  traggia, 
Stili  troTar  di  maggior  lumi  aspersi: 
E  perchè  il  mondo  in  riverenaa  V  agg'a 
Si  come  ebb'  ei  ,  di  si  leggiadri  e  tersi 
Concenti  il  maggior  Tosco  addolci  1'  aura  , 
Che  sempre  s' udiri»  risonar  Laura. 

La  qual  or  cinta  -di  silenzio  etemo 
Fora,  £Ì  come  pianta  secca  in  erba, 
S'  a  lui  eh'  arse  per  lei  la  stale  e  '1  verno  , 
Come  fu  dolce,  fosse  stata  acerba 5 
E  non  men  l'altre  illustri  ch'io  vi  scerno, 
E  qual  si  mostrò  mai  dura  e  superba 
Vers»  quei  che  potea  sovra  'l  suo  nido 
Alzarla  a  volo ,  e  darle  vita  e  gride  . 
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Questa  novellamente  a  i  padri  vostri 
Spirò  desio  j  di  cui,  come  a  Dio  piacque. 
Per  adornarne  il  mondo,  e  gli  occhi  nostri 
Bear  de  la  sua  vista,  ia  terra  r acque 
L'alma  vostra  bella,-  né  lingue  o  'ncliiostri 
Contar  polrian,  né  vanno  in  mar  lant' acque, 
Quanta  Amor  da'  bei  cigli  alla  e  diversa 
Gioja  pace  dolcezza  e  grazia  versa. 

Cosa  dinanzi  a  voi  non  può  fermarsi. 
Che  d'ogni  indignila  non  sia  lontana; 
CIi'  al  primo  incontro  vostro  vuol  destarsi 
Virtù  ,  che  fa  gentil  d'  alma  villana . 
E  se  potesse  in  voi  fiso  mirarsi, 
Sormontariasi  olirà  T  usanza  umana  . 
Tutto  quel  che  gli  amanti  arde  e  trastulla, 
A  lato  ad  un  saluto  vostro  è  nulìa  . 

Quanto  in  mill'  anni  il  ciel  dovea  mostrarne 
Di  vago  e  dolce,  in  voi  spiegò  e  ripose. 
Volendo  a  sno  diletto  esempio  darne 
De  le  più  care  sue  bellezze  ascose  . 
Chi  non  sa  come  Amor  soglia  predarne, 
O  pur  di  non  amar  seco  propose. 
Fermi  ne' be' vostri  occhi  un  solo  sguardo, 
E  fugga  poi,  se  può,  veloce  o  tardo. 
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Rose  bianche  e  Termiglìe  ambe  le  gote- 
Scmbran  colle  pur  ora  ìq  paradiso; 
Care  perle  e  rubini  onde  escon  note 
Da  far  ogni  uom  da  se  stesso  diviso. 
La  TÌsta  un  sol  clie  scalda  entro  e  percole  ; 
E  vaga  primavera  il  dolce  riso . 
Ma  l'accoglienza  il  senno  e  la  vlrlute 
Polrebbon  dar  ai  mondo  ogni  salale  .  -^ 

Se  non  fosse  il  pensìer  crudele  ed  empio, 
Che  v'arma  incontro  amor  di  ghiaccio  il  petto, 
E  fa  d'altrui  si  doloroso  scempio 
E  priva  del  maggior  vostro   diletto 
Voi  con  r altre  a  cui  noce  ii  vostro  esempio; 
Sì  come  noce  al  gregge  semplicetto 
La  scorta  sua,  quand' ella  esce  di  strada, 
Che  tutto  errando  poi  convien  che  vada. 

Così  più  d'  nn  error  versa  dal  fonte 
Del  vostro  largo  e  cupo  e  lento  orgoglio  : 
E  s'io  avessi  parole  al  voler  pronte, 
Pianger  farei  ben  aspro  e  duro  scoglio: 
Che  non  si  dolse  al  caso  di  Fetonte 
Febo,  quant'io  per  voi,  donne,  mi  doglio. 
Pur  mi  consola,  che  qual  io  mi  sono. 
Amor  mi  delta  quanto  a  voi  ragiono , 
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E  per  Locca  di  lui  cliiaro  vi  dico: 
Non  cliiudele  T  entrata  a  i  piacer  suoi. 
Se '1  cieJ  vi  si  girò  largo  ed  amico. 
Non  vi  gite  nemiclie  e  scarse  voi. 
Non  basta  il  campo  a^er  lieto  ed  aprico^ 
Se  non  si  ara  e  sementa  e  miele  poi. 
Giardin  non  collo,  in  breve  divicn  selva, 
T.  Cassi  lustro  ad  ogni  augello  e  belva  . 

K  la  vostra  ])ellezza  quasi  un  orto ," 
Gli  anni   teneri  vostri  aprile  e  maggio. 
Allor  vi  va  per  gioja  e  per  diporto 
Il  signor,   quando  può,  sed   egli  è  sa5;gio  . 
Ma  poi  che 'I  sole  ogni  fioretto   ha  morto, 
O  '1  ghiaccio  a  le  campagne  ha  fatto  oltraggio, 
Noi  cura  j  e  stando  in  qualclie  fresco  loco. 
Passa  il  gran  caldo,  o  tempra  il  veiuo  al  foco. 

Ahi  poco  degno  è  ben  d'  alta  fortuna 
Chi  ha  gran  doni  e  cari,  e  schifa  usarli. 
A  che  spalmar  i  legni,  se  la  bruna 
Onda  del  porto  dee  poi   macerarli? 
Questo  sol  che  riluce,  o  questa  luna 
X/Ucesse  in  van  ,  non  si  devria  pregiarli. 
Giovinezza  e  beltà  che  non  s'adopre, 
Val  quanto  gemma  che  s'' asconde  e  copre. 
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Qual  fora  un  uom,  se  Tuna  e  l'altra  lue* 
Di  suo  voler  in  nessun  tempo  aprisse? 
E '1  senso  de  le  voci  a  l'alma  tluce- 
Tenesse  chiuso  si,  che  nulla  udisse? 
O  '1  pfè  cha  'I  fral   di  nei  porta  e  conduce. 
Mai  di  orma  non  movesse  ,  e  mai  non  gisse  ? 
Tal  è  propio  colei  che  bella  e  verde 
^Neghittosa  tra  voi  siede  e  si  perde. 

Non  vi  mandò  qua  giù  1'  eterna  cura 
A  fin  che  scnz'  amor  tra  noi  viveste^ 
Wc  vi   die  si  piaccTole  figura 
Perchè  In  tormento  altrui  la  possedeste. 
Se  stata  fosse  ad  ogni  priego  dura 
Ciascuna  madre,  or  voi  dove  sareste? 
11  mondo  tulio  in  quanto  a  se  distrugge. 
Chi  le  paci  amorose  adombra  e  fugge. 

Come  a  cui  vi  donaste  si  disdice, 
Sed  egli  a  voi  di  se  si  rende  avaro  , 
Cosi  voi,  donne,  a  quei  che  v'hanno  in  vice 
Di  sole  a  la  lor  vita  dolce  e  chiaro  , 
Mostrarvi  acerbe  e  torbide  non  lice  : 
E  quelle  men  cui  più  l' onesto  è  caro-; 
Che   s'  io  sostenni  te  mentre  cadevi-, 
Debbo  cadendo  aver  chi  lai  rilicNÌ. 


II  pregio  d'onestate  amato  e  colto 
Da  quelle  antiche  poste  in  prosa  e  'n  rima, 
E  le  voci  che  'I  volgo  errante  e  stolto 
Di  peccati  e   disnor  si  gravi  estima, 
E  quel  lungo  rimbombo  indi  raccolto 
Che  s'ode  risonar  per  ogtii  clima,- 
Son  fole  di  romanzi  e  sogno  e  ombra 
Che  Palme  semplicette  preme  e  'ugombrav 

Non  è  gran  maraviglia  s'  una  o  due 
Sciocche  donne  alcun  secol  vide  ed  ebbe  ^ 
A  cui  senii«r  d'amor  caro  non  fue , 
E  indarno  viver  gli  anni  poco  increbbe  5 
Come  la  greca  eh'  a  le  tele  sue 
Scemò  la  notte  quanto  'I  giorno  accrebbe  : 
Misera,  eh'  a  se  stessa  ogni  ben  tolse, 
Mentre  attender  un  uora  veni'  anoi  volse  j 

Il  qual  errando  in  questa  e  'n  quella  parte  , 
Solcando  tutto  il  mar  di  seno  in  seno  , 
A  molte  donne  del  suo  amor  fé'  parte, 
E  lieto  si  raccolse  loro  in  seno  : 
Che  bcB  sapea  quanto  dal  ver  si  parte 
Colui  oh'  al  legoo  suo  non  spiega  il  seno  , 
Mentr'egli  lia  *1  porto  a  man  sinistra  e  destra.^ 
E  l'aura  de  la  vita  ancor  gli  ò  destra^. 
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Come  avrian  posto  al  nostro  nascimento 
TSecessilà  d'amor  natura  e  Dio, 
Se  quel  soave  suo  dolce  concento 
Che  pia»cc  si,  fosse  malvagio  e  rio? 
Se  per  girar  il  sole,  ir  vago  il  -vento, 
Ir  su  la  fiamma,  al  cliin  correre  il  rio, 
Non  si  pecca  da  lorj  ne  voi  peccato 
Quando  *i  piacer  per  cui  si  nasce  amate. 

Mirate  quando  FéLo  a  noi  ritorna, 
E  fa  le  piagge  verdi  e  colorite  j 
Se  dove  avvolger  possa  le  sue  corna 
E  se  fermar  non  ha  ciascuna  vite  , 
Essa  giace,  e  '1  giardin  non  se  n'adorna  , 
Né  '1  frutto  suo  né  l'  OHibre  son  gradile  . 
Ma  quando  ad  olmo  o  ad  oppio  alia  s'  appoggia  , 
Cresce  feconda  e  per  sole  e  per  pioggia  . 

Pasce  la  pecorella  1  verdi  campi  , 
E  sente  il  suo  montoii  cozzar  vicino  . 
Ondeggia  ,  e  par  eh'  in  mezzo  Tacque  avvampi 
Con  la  sua  amata  il  veloce  delfino . 
Per  tutto  ove  '1  terren  d'ombra  si  stampi, 
Sostien  due  rondÌDelle  un  faggio  un  pino. 
E  a  voi  pur  piace  in  disusale  tempre 
Viver  soliughe  e  scompagnate  scmpr* 
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Che  giova  posseder  citladi  e  regni, 
"E  palagi  abitar  d'alto  lavoro, 
E  servi  intorno  aver  d'imperio  degni, 
E  l'arclie  gravi  per  molto  tesoro; 
E'iser  cantate  da  sublimi  ingegni. 
Di   porpora  vestir,  mangiar  in  oro, 
E  di  bellezza  pareggiar  il  sole  , 
Giacendo  poi  nel  letto  fredde  e  sole? 

Ma  che  non  giova  aver  fedeli  amami  , 
E  con  loro  partir  ogni  pensiero  , 
r  desir  le  paure  i  risi  i  pianti 
E  1'  ira  e  la  speran?a  e  ^1  falso  e  ^I  veroj 
Ed  or  con  opre  care  or  con  sembianti 
11  grave  de  la  vita  far   leggiero  ; 
E  sé  di  rozze  iu  allo  e  in  pensier  vili 
Sovra  l'uso  mondan  vaghe  e  gemili? 

Quanto  esser  vi  dee  caro  un  uom  che  brami 
La  vostra  mollo  piti  che  la  sua  gioja? 
eh'  altro  che  '1  nome  vostro  unrjua  non  chiami  ? 
Che  sol  pensando  in  voi  tempri  ogni  noja? 
Che  piJi  che '1  mondo  in  un  vi  tema  ed  ami? 
Che  spesso  in  voi  si  viva  ,  in  se  si   moja  ? 
Che  le  vostre  tranquille  e  pure  luci 
•Del  suo  corso  tnorlal  segua  per  daci,^ 
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O  quanto  è  dolce,   perch'  amor  la  string*, 
Talor  sentirsi  un'alma  venir  meno  ! 
Saper  come  due  volti   un  sol  dipinga 
Color  ,  come   dac  voglie  regga  un  freno  ! 
Come  un  bel  ghiaccio  ad  arder  si  constringa  , 
Come  un  torbido  ciel   torni  sereno! 
E  come  non  so  clie  si  bea  con  gli  ocelli, 
Perchè  seoipre  di  gioja  il  cor  trabocchi! 

Paossi  morta  chiamar  quella,  di  cui 
Face  d'amor  nessun  pensiero  accende, 
Né  dice:  che  son  io  lassa?  che  fui? 
"Né  giova  al  mondo,  e  se  raedesma  ofTeade,. 
,Kè  si  tiea  cara,  ne  vuol  darsi  a  lui 
Che  già  moli'  anni  sol  un  giorno  attende  : 
Né  sa  con  l'alnaa  ne  la  fronte  espressa 
Altrui  cercar,   e  ritrovar  se  slessa. 

\ 

!|?erò  che  voi  non  siete  cosa  integra, 
Na  noi^  ma  è  ciascun  del  lutto  il  mezzo, 
Amor  è  quello  poi  che  ne  rinlegra , 
E  lega  e  strigne  come  ebiodo  al  mezzo  ^ 
Onde  ogni  parte  intanto  si  rallegra. 
Che  suoi  diletti  e  g  oje  non  han  mezzo: 
E  s'  uom  durasse  molto  in  tale  stato > 
Compiumente  diverria  beato. 
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Cosi  voi  "pi  trovate  altrui  cercando, 
E  fate  nel  tro\ar  paghe  e  felici. 
Dunque  perchè   da  voi  ponete  in  bando 
Anoor,  se  son  di  tanto  bea  radici 
Le  sue  quadrelle?  or  danno  in  guerreggiando 
Qual  maggior  posson  farvi  alti  nemici. 
Che  torvi  il  regno?  questo  assai  piii  valcj. 
E  voi  lo  vi  togliete,   e  non  vi  cale. 

Ond'  io  vi   do  sano  e  fedel  consiglio  : 
Non  vi  torca   dal  ver  falsa  vaghezza: 
Se  non  si  coglie,  come  rosa  o  giglio 
Cade  da  se  la  vosira  alma  bellezza  . 
Vien  poi  canuta  il   crin,  severa  il  ciglio 
La  faticosa  e  debile  vecchiezza,- 
E  vi  dimostra  per  acerba  prova, 
Che  '1  pentirsi  da  sezzo  nulla  giova. 

Ancor  direi:  ma  temo  non  tal  volta 
"Vi  gravi  il  lungo  udire;  oltra  ch'io  vedo 
Questa  selva  d'  Amor  farsi  più  folta  , 
Quant' io  parlan^lo  più  sfrondar  la  credo. 
Dunque  vostra  mercè,   che  sempre  è  molta. 
Darete  a  gli  oratori  ornai  congedo^ 
L'  altro  eh'  a  dir  rimane,   essi  diranno 
Quando  la  lingua  vostra  appresa  araano. 
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Oe  ben  tli  selle  stelle  ardenti  e  belle 
Ti  cinge  il  biondo  criu  lieta  corona. 
Mentre  a  diporto  in  queste  parli  e  'n  quelle 
Vai  con  la  vaga  figlia  di  Lalona: 
Pur  t^  acceser  il  cor  1'  empie  faceUe 
Del   fiero  arcicF  di  Goido,  onde  ne  suona 
Il  lido  ancora,  e  l'arenosa  sponda 
die  '1  mar  di  Creta  mormorando  inonda. 

Fosti  amante,  com'io,  cora'  io  piangesti 
Lagrime  di  dolor  calde  ed  amare j. 
E  con  accenti  dolorosi  e  mesti 
Facesti  col  tua  duol  pietoso  il  mare: 
Teco  vogl'  io  parlar,  tecoj  e  con  questi 
Duri  lamenti   miei  vojjlio  sfogare 
L'  interna  pena  ci»'  ogni  pena  avanza 
Per  la  mia  lunga  e  dura  lontananza. 
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Tu  piangevi  il  tuo  amor,  io  piango  il  mio^ 
Ma  tu  piangevi  un  fuggitivo  ingrato, 

10  cagion   del  mie   duol  acerbo  e  rio  , 

11  ben  cbe  volontario  ho  già  lasciato^ 
Tu  del  tuo  amante  li  lagnavi,  ed  io 
Di  me  stesso  mi  lagno,  che  spietato 
<"on  questa  cruda  amara   dipartita 

Ho  perduto  il  mio  bea  e  la  mia  vita. 

Vita  de  la  mia  •«ita,  egli  è  pur  vero 
Ch"' io  vivo  senza  voi  misero   e  soloj 
Se  Tion  quanto  con  l'  ale  del  pensiero 
PJen  di  ardente   desio  m'innalzo  a  volo, 
E  vengo  per  drillissirao  sentiero 
A  sfogar  vosco  il  mio  angoscioso   duolo  : 
Ma  si  breve  è  la  gioja   e  si  fugace, 
Ch'io  non  ho  col  mio  bea  tregua  uè  pace, 

Oimè!  dov'  è  il  mio  ben,   dov'è  il  mìo  core? 
Clii  mi  asconde  il  mio  core,  €  chi  mei  toglie? 
Dunque  ha  potuto  sol  desio  d'onore 
Darmi  fera  cagion   di  tante  doglie? 
Dunque  han  potuto  in  me  ,  più  che  '1  mio  araorey 
Ambiziose  e  troppo  lievi  voglie? 
Ahi  sciocco  mondo  e  cieco,  ahi  cruda  sorte, 
Ohe  miaistro  mi  fai  de  la  mia  ^orie  ' 
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Morto  son  io,  percliè  dal  di  eh'  a  i  rai 
Del  mio  lucido  sol  rivolsi  il  tergo, 
Misero,  da  quel  di  ch'io  vi  lasciai. 
Sialo  son  di  martir  perpetuo  albergo  : 
Morto  son  a'  diletti,  e  '•ivo  ai  guai 
Che  'n  dolorosa  pioggia  io  spargo  e  verg» 
Da  quest'infermi,  non  occhi,  ma  fonti, 
Che  fur  nei  danni  miei  si  ingordi  e  pronti . 

Lume  de  gli  occhi  miei  chiaro  e  sereno, 
Albergo  del  mio  cor  alto  ed  eletto. 
Vedete  seaza  voi  qual  porto  il  seno 
Umido  sempre,  e  rugiadoso  il  petto, 
Qual  senza  voi  di  doglia  e  d'  amor  pieno 
Sospiro  ognora j  e  perclic  il  pih  perfetto 
E  bel  del  corpo  mio  con  voi  si  vive, 
Cli' io  son  ombra  di  quel  che  parla  e  scrive. 

Ombra  son  di  colui  che  mai  non  parte 
Dal  bel  seren  del  vostro  vago  viso- 
Di  colui,  lasso,  che  con  voi  comparte 
La  speranza  il  timor  il  pianto  il  riso: 
Di  colui  che  non  ha  si  cara  parte. 
Che  non  sia  vostra,  e  che  da  voi  diviso. 
Egli  è  pur  ver,  de  l'empio  Amor  in  ira. 
Senza  spirto  viial  si  muove  e  spira. 
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Ahi  dispietato  Amor,  come  consemi 
Ch'  io  meni  vita  si  penosa  e  ria, 
Solcando  un  empio  mar  d^  aspri  lormenlì 
Per  cosi  lunga  e  perigliosa  via? 
Deh  perchè   Qato  di  benigni  renll 
Non  sospinge  la  stanca  nave  mia 
Si,  ohe  dopo  un  caramin  sì  lungo  e  lotto 
Possa  chiuder  la  Tela  in  questo  porlo? 

Ma  scorgami  desiin  empio  e  rapace 
Dove  r  orsa  del  ciel  il  mondo  agghiaccia, 
O  dove  Febo  con  la  calda  face 
Arde  del  bel  terrea  la  vaga  faccia  j 
Che  '1  nodo  cosi  stretto  e  si  tenace, 
Che  '1  vostro  col  mio  cor  stringe  ed  allaccia, 
Non  Ca  mai  chi  rallenti  o  chi  discioglia , 
Mentre  avrii  verde  alloro  e  rami  e  foglia, 

.Vostro  fui,  vostro  son,  e  sarò  vostro 
Fin  che  vedrò  quest'  aere  e  questo  cielo  y 
Vili  prima  saran  le  perle  e  1'  ostro. 
Negre  ed  ardenti  fiau  le  nevi  e  '1  gelo, 
Che  '1  tempo  spenga  mai  questo  àrdor  nostro. 
Per  cangiar  clima  o  variar  di  peloj 
Anzi  crescerà  sempre  il  mio  bel  foco 
Quanto  audio  più  cangiando  etate  e  loco,. 
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Porlo  de' miei  desir,  qualor  d'  intornò 
Vola  il  mio  bel  pensier  ai  vostri  lumi, 
iPoicliè  per  far  con   voi  dolce  soggiorno 
Varca   (ante  montagne  e  tanti  fiumi  j 
Arccglielelo  lieta,  e  con  adorno 
Afielto  di  pleiade,   acciò  rallumi 
La  Gamma  del  desio  dolce  e  gentile. 
Tal  xlie  'I  vostro  si  mostri  al  mio  simile, 

Accoglietel  pietosa,  e  'n  mezzo  a  quello 
De  r  alma  \ostra  albergo  alto  e  lucente, 
Mei  seggio  piii  sovran  e  nel  piìi  bello. 
Dove  soggiorna  ognor  In  vostra  mente, 
Accogliete  l' afflitto  ,•  e  come  augello 
Gradilo  a  casta  vergine  sovente, 
Togliendogli  ogni  cibo  amaro  e  grave, 
Pascetel  d'  uà  piacer  dolce  e  soave. 

Questo  Ca  guiderdon  gentil  e  degn» 
De  la  mia  pura  iuviolabil  fede, 
La  qual  non  tinse  mai  macchia  nò  segno» 
Né  mondan  accidente  opprime  o  (ìedcj 
I\Ia  come  orrido  monte  a  1'  aria,  al  sdegno 
D^  ogni  empito  del  ciel  licn  fermo  il  piede,* 
Che  dopo  morte  ancor  in  sepoltura 
Osservata  vi  lia  candida  e  pura. 

Poemetti  antichi.  l5 
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Ma  folle,  io  spargo  le  mie  rime  al  vento ^ 
E  non  m'  accorgo,  alir  dispielala  e  fera, 
C  hai  già  chiuse  1'  orecchie  al  mio  lameolo, 
E  Tal  con  l'altre  s'elle  in  liela  schiera. 
Va  pur  felice,  che  '1  tuo  puro  arg«nlo 
Non  copra  nebbia  mai  lurbida  o  neraj 
Ch'  io  siarò  in  questo  loco  ermo  ed  oscttfO 
A  pianger  il  mio  £aio  ac^cbo  e  dur&> 
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jL'onne  leggiadre  e  Lelle,  die  tenete 
Chiuso  il  tesor  che  largo  il  ciel  yi  diede. 
Poscia  che  qui  Bireni  non  vedete 
Pieni  di  crudeltà,  vuoti  di  fede; 
Ne  le  Gamme  d'  amor  benigne  e  liete. 
Date  a  fedel  servir  grata  mercede: 
Mercede,  che  non  data  alfin  si  perde, 
E  seccando  mai  pia  non  si  rinverde. 

Pria  che  facciala  scelta  d''  un  amante. 
Giudizio  a  tanta  elezion  preceda^ 
E  se  v'  aggrada  eh'  egli  sia  costante, 
E  che  di  fede  al  più  fedel  non  ceda, 
Non  date  occasion  ch'altri  si  vante, 
Né  che  al  favore  or  questo  or  quel  succeda; 
A  lui  sol  de  le  grafie  aprite  il  seno, 
£  solo  lui  fate  contento  appieno» 
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Sceglietevi  di  questi  che  sul  fiore 
De  gli  anui  han  pieno  il  cor  d'affetto  ardente 
E  che  nel  breve  trapassar  de  V  ore 
Son  ne  la  luce  ancor  de  1'  oriente: 
A  quella  date,  a  quel  primiero  ardore 
Tutti  i  suoi  priviletj  Amor  consente: 
Di  questa  eia ,  di  si  pulito  viso 
Sono  gli  angeli  ancor  del  paradiso. 

Porta  r  ispida  barba  altri  pensieri 
Che  dal  regno  d'  Amor  vanno  in  disparte 
Le  voglie  lor  per  gli  erti  aspri  sentieri 
De  gli  onori  €  de  1'  or  son  volte  e  sparte: 
Giuran   quelli  d'  amar,  ma  alfin  non  speri 
Donna  trovar,  se  non  astuzia  ed  arte; 
Che  soddisfatto  V  appetito  loro. 
Subito  torna  al  prioio  suo  lavoro. 

Il  bel  giovanil  cor,  quel  dolce  impresso 
Che  bee  di  vostre  luci  alme  e  serene, 
Quasi  novello  vaso  in  cui  sia  messo 
Prezioso  liquor,  sempre  ritiene, 
E  sempre  in  questa  cura  entro  se  stesso 
Sperando  e  desiando  si  mantiene, 
E  chiama  avventurosi  i  so5i»iri  suoi, 
E  graaia  il  foco  ond' arde  ognor  per  voi. 
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Questi  Toi  dunque  amar,  questi  gradire 
Legati  in  caro   ed  amoroso  nodo, 
Viver  con  questi,  e  '1  %'ero  ben  seguire, 
Che  sopra  ogni  altro  ascende,  assai  >i  lodo; 
Gli  altri  scrittori  che  tì  fanno  udire 
E  prose  e  rime  finte  in  altro  modo, 
O  falsi  in  lor  favor  coprono  il  vero, 
O  Qoa  baa  lume  di  giudizio  iatero. 


ALTRE    STAr>IZE 

DI     BONFADIO. 

v^uando  ne  la  stagion  cara  e  gentile 
Talor  mi  levo  a  V  apparir  del  giorno, 
Miro  da  le  finestre  il  vago  aprile 
Mille  fiori  ed  odor  sparger  d'  intorno  j 
E  mentre  a  gara  in  lor  soave  stile 
I  rusignuoli  fan   dolce  soggiorno, 
E  veggio  queta  rider  la  marina, 
Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapiaa. 

E  mi  sovvien  del  tempo  fjuand'io  soglio 
Girmen  nudo  tra  Tacque  amale  e  rare 
Cercando  or  questa  riva  or  questo  scoglio 
Pien  di  vaghezze  dilettose  e    rare; 
Con  si  dolce  memoria  più  m'invoglio 
?fel  mio  piacer,  e  solo  scendo  al  mare, 
E  nel  scender  sentendo  una  fresca  aura, 
Parnoi  veder,  ovunque  io  guardi.  Laura. 
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Or  se  piacesse  al  gran  re  de  le  stelle, 
AUor  dich'io,  che  voi  foste  qai  meco. 
Laura  gentil,  le  piagge  fian  pifi  belle, 
E  le  Grazie  ed  Amor  si  vedrian  seco 
Seguendo  voi,  che  a  questo  l'arco,  e  a  quelle 
La  leggiadria  togliete,  ed  io  che  cieco 
Son  senza  voi  beato  diverrei , 
Di  vostra  luce  empiendo  gli  occhi  miei. 

Io  son  qual  mi  vedete,  e  voi  ancora 
Siete  sul  bel  fiorir  di  primavera  j 
Solo  con  sola  contemplando  allora 
La   desiata  voslra  beltà  vera. 
Il  bel  desio  di  voi  che  m'innamora 
Lieto  vi  conterei,  qual  è,  qual  era 
Sin  da  fanciul,  quando  vi  diedi  il  core. 
£  che  prima  per  voi  conobbi  amore. 

Lasso!  subito  poi  ben  riconosco 
Che  con  falso  pensier  meco  vaneggio, 
E  il  chiaro  giorno  mi  ritorna  fosco j 
F.  meco  sospirando,   ovunque  veggio 
Per  le  solinghe  spiuggie  e  per  il  bosco 
Uo  arbor  dritto  in  qualche  ombroso  seggio, 
V  intaglio  il  caro  vostro  nome,  e  poi 
Ivi  m'assido  a  ripensar  ài  voi. 
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E  nel  pensar  io  dico:  a  che  ti  sfasi. 
Misero  amante,  perchè  ti  consami  ? 
Forse  clic  a  Laura  tua  punto  non  piaci, 
E  tutti  i  tuoi  pensier  soq  ombre  e  fumi  j 
L'ardono  il  core  altre  amorose  faci, 
E  mirano  altro  oggetto  i  suoi  bei  lumi: 
Frena  il  desir,  o  misero  e   infelice. 
Che  tant^  alto  sperare  a  te  non  lice. 

Quest'amaro  pensier  mi  fa  sentire 
Mille  spine  nel  cor  salde  e  pungenti; 
E  non  potendo  il  gran  dolor  soffrire, 
Lo  sfogo  in  rotti  ed  angosciosi  accenti. 
Le  rcndinelie  meste  al  mio  languire 
Accordano  esse  ancora  i  miei  lamenti, 
E  con  una   dolcissima  armonia 
Fanno  tenore  a  l'alta  pena  mia. 

Poi  l'immagine  \ostra  rimirando. 
Che  in  un  libretto  chiusa  meco  porto. 
Quasi  soavemente  gli  occhi  alzando, 
Par  che  mi  dica  ch'io  mi  doglio  a  torto ^ 
Così  la  debil  speme  rinforzando. 
Alquanto  m'addolcisco  e  riconforto: 
Oh  quante  volte  allor  vi  bacio  e  stringo,. 
Quante  felicità  meco  dipingo! 
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ConcLiuclo  aliìn  clie  dal  preso  cammino 
Nulla  6a  mai  che  altrove  mi  richiami: 
Potrò  starvi  lontano  o  star  vicino. 
Ma  non  eh'  essec  con  voi  sempre  non  brami. 
Amor  le  stelle  i  cieli  e  '1  mio  destino 
Voglion  che  ognor  vi  riverisca  ed  ami: 
O  sol  principio  e  6n  del  mio  desire  , 
Io  nac(jui  vostro,  e  vostro  vuo'  morire >. 
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DI     B  O  NF  AD  I  O.^ 

JL/a  risole  famose  di  quel  mondo 
Ove  ripone  i  suoi  crin  d'oro  il  sole, 
E  dove  sempre  iu  stalo  almo  e  giocondo 
Questa  vita  menar  sua  vita  suole, 
Guidate  da  destr'aure  con  secondo 
Favor  del  ciel  qui  siam  venute  sole 
Per  pietà  de  le  lagrime  che  tante 
Versa  ad  ognor  qneslo  fedele  amante. 

Troppo  crudeli  voi,  troppo  spieiate 
Iq  questa  verde  età  che  a  ciascun  piace  , 
L^  altero  cor  di   dura  asprezza  armate 
Contro  a  chi  v'ama,  e  a  chi  per  voi  si  sface 
E  benché  Eon  dovreste,  essendo  nate 
Sol  per  dolcezza  per  diletto  e  pace, 
Far  guerra  altrui,  crude  guerriere  siete, 
Che  eoa  fieri  pensier  mille  uccidele  . 
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Dunque  per  soddisfar  al  gran  difello 
dhe  in  voi  sciocchezza  e  crudeltale  accoglie, 
Fareni  questa  città  nostro  ricetto 
Fin  che  '1  preso  rigor  da  voi  si  spoglie, 
Vestendo  Talma  e  T indurato  affetto 
D'ardor  gentil,  e  di  più  oneste  voglie: 
Se  ciò  non  Ga ,  altre  verranno  ed  altre 
Che  fxea  ài  voi  nel  corre  il  bea  più  scaltre. 


^«/  manca  una  Slama. 


Amor  vuoi  che  chi  ama  amato  sia 
Per  salda  antica  legge  di  tìalura; 
Di  quanto  qui  si  pensa  e  ii  desia 
Questa  è  la  prima  e  la  più  nobii  curaj 
Qual  donna  ciò  non  segu«,  e  ad  altro  invia 
I  suoi  pensici:!,  oltra  che  rende  oscura 
La  fama  sua  sommersa  in  freddo  gelo. 
Fa  a  Dio  dispetto  ,  e  vieoe  ia  cdio  ai  ciela. 
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Perchè  creJele  voi  die  la  riviera, 
A  cui  cedri  limoni  aranci  e  mini 
Dianzi  facean  perpetua  primavera, 
Grato  riposo  a  gli  amorosi  spirti , 
Or  vegga,  ignuda  di  sua  forma  vera. 
D'ogni  intorno  i  giardini  orridi  ed  irli? 
Seccò  Venere  i  frutti  e  i  rami  suoi 
Per  far  oltraggio,  o  ingrate  donne,  a  voi. 

O  benigna  virtù!  già  mai  non  porse 
Uom  preghi  invano  a  lei,   mentre  fu  in  vita.' 
Anzi  piena  d'amor  nou.  pur  soccorse 
A  chi  de'  suoi  martir  le  chiese  aita,* 
Ma  spesse  volte  al  dimandar  precorsa: 
Ond'ella  Ga  qua  giìi  sempre  gradita, 
E  là  su  in  cielo  appresso  a  quella  luce. 
Che  '1  desiato  giorno  al  mondo  adduce. 

Simil  ebber  valor  già  mille  e  mille 
Che  qui  fur  ninfe,  e  in  ciel  chiamiamo  Stelle: 
E  ptTÒ  a  lanlo  grado  e  ben  sortille 
Il  primo  Mastro  de  le  cose  belle: 
Scorge  lampi  di  riso  e  di  faville 
Di  vivo  amor  chi  Osso  mira  in  quelle: 
E  si  mostran  più  chiari  e  vie  maggiori. 
Quanto  più  veggoo  qui  furtivi  amori . 


■VARIE  23; 

Furtivo  almo  piacer,  per  te  dispiega 
Le  sue  bellezze  sempiterno  Iddioj 
Per  te  il  mondo  ed  amor  faa  dolce  lega, 
Onde  la  vita,  ond'ogni  bene  uscio: 
A  te  s'incìiina  ogni  alma,  a  le  si  spiega 
Ogni  dolcezza  e  onor,  ogni  desio; 
Tu  tanta  gioja  apponi  e  si  soave. 
Che  pari  il  maggior  ciel  forse  non  ave. 

O  beata  colei  che  ben  1'  ialeode , 
Né  lascia  a  I'  ignoranza  farsi  inganni , 
Ma  buon  consiglio  accortamente  prende, 
Né  piange  poi  gì' irreparabil  danni: 
L'dite  udite:  più  se  stessa  offende, 
Chi  è  cruda  allruij  via  se  ne  fuggon  gli  anni,- 
E  la  bellezza  è  frale  come  vetro  , 
£  passata  più  mai  nou  lorua  addietro. 
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DI     B  O  N  F  A  D  I  O . 

1?  ra  i  color  che  più  -vaghi  il  cìel  ne  sc&pre 
Il  bianco  è  primo,  in  qualità  piCi  raro, 
In  cui  le  più  perfette  eccellenti  opre 
A  principio  qua  giù  si  dimostraro  ; 
Quanto  natura  del  suo  bello  adopre 
QaeslO-lieto  color  ne  mostra  chiaro, 
S'  altri  con  occhio  san  scorge  e  discerns 
L'  alte  bellezze  de  le  ruote  eterne . 

Di  questo  r  invisibil  Faltor  pria 
L'  alta  luce  formò  candida  e  pura. 
Di  cui  dal  cerchio  cristallino  invia 
Raggi  al  pianeta  che  de  1'  ore  ha  cura, 
E  i  tanti  corpi  ne  divide  e  cria, 
Che  di  leggiadra  alirssima  pittura 
Adorna  il  corso  de'  celesti  chiostri, 
E  meraviglia  infonde  a  gli  occhi  nostri, 
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Sparsa  di  tal  color  la  fronte  e  '1  peUo, 
Malgrado  di  Titon  FAurora  sorge, 
Benché  poi  vergognosa  ne  l'  aspello, 
Che  scuole  T  ombre  de  la  terra,  e  porge 
A  1'  emiifero  il  desiato  oggetto 
Del  divino  splendor,  onde  s'accorge 
L'  amante  che  godéo  fiulivo  amore 
i^uanto  sia  ratto  il  trapassar  de  1'  ore. 

Ecco  pur  cinto  del  color  istesso, 
Qualor  è  in  allo,  con  più  pura  luce 
Si  mostra  il  sole,  a  cui  solo  è  concesso 
Dar  più  saggio  del  ben  che  '1  ciel  produce, 
Però  che  porta  ne  gli  effelli  impresso 
Il  poter  del  celeste  eterno  Duccj 
E  s'  altramente  appar  mattina  e  sera, 
L'  aria  contende  a  la  sua  forma  vera. 

Ed  a  Cintia  sorella  illustra  il  volto, 
Ond' ella  fassi  rilucente  e  bianca, 
E  rischiara  ogni  o^rror  noUurno  e  folto. 
Botando  il  vago  sole,  or  colma  or  manca,. 
E  d'  umido  vital  e'  ha  in  se  raccolto, 
Con  vicenda  a  le  cose  abbonda  e  manca, 
E  partir  1'  anno  al  rinnovarsi  insegna, 
E  io  cielo  e  in  terra  e  ne  Y  ìnferne  regna ,, 
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E  se  eia  V  alte  intelligenze  pure 
A  gli  oggetti  più  bassi  il  pensier  scende. 
Trova  tra  le  più  belle  creature 
Quello  più  bello  die  più  bianco  prende: 
Augelli  e  fere  e  tutte  altre  nature 
Quam' han  del  bianco  più,  tanto  più  splent^e 
In  cor  di  purità  più  schietto  raggio, 
£  dan  di  grazia  altrui  più  caro  «aggio. 

tDgni  elemento  per  se  stesso  o  denso 
O  raro  ancor  ritiene  in  se  bianchezza  j 
E  benché  '1  foco  d'  allo  lume  accenso, 
E  r  aria  e  1'  oro  è  di  slimar  avveiza 
La  nostra  vista,  è  clie  s'inganna  il  senso 
Per  la  mistura  lor  che  turba  e  spezza 
Il  color  pur  de  le  chiarezze  prime, 
E  di  contrari  opposili  l'imprime. 

Convien  eh' ogni  arbor,  ogni  pianta  lustri 
Ch'  apre  i  suoi   fior  di  questo  bel  colorej 
Aranci  gelsomio  cedri  e  ligustri 
Spiran  pur  tulli  puri  tate  e  amore; 
Convien  che  ancor  tra  i  preziosi  e  illustri 
Sassi  che  '1  bianco  n'  abbia  il  primo  onorej 
Che  più  saldo  più  splendido  e  più  egregio 
È  il  bel  diamante,   e  vie  dì  maggior  pregio. 
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l*erle  cristalli  avorio  argento  e  marmi 
Te  làllc  e  mele  e  manna  e  brina  e  nere, 
Che  sieuo  oggetti  al  "\'eàer  vostro  parrai. 
Onde  ^ioja  vilal  1'  alma  riceve: 
Ma  venga  in  campo,  e  di  facondia  V  iinni, 
E  con  stile  e  con  voce  alta  si  leve 
Qual  lingua  piìi  dollrioe  oggi  comparte  , 
Mai  non  potrà  lodarne  una  sol  pane. 

Dunque,  donna  gentil,  se  '1  vago  seno, 
Se  le  guance  se  i  crini  e  '1  fronte  adorno 
Avele  più  di  guest'  aer  serenò  , 
E  più  d'ogni  altra   biancheggiale  intorno j 
Ragion  è  l)en   che   del  terrestre  meno 
Faccia  ne  la  beltà  vostra  soggiorno  : 
Che  quel  color  che  al  ciel  vi  rende  ngualc. 
Macchiar  non  deve  alcun  pensier  mortale. 

Ragìea  è  ancor  che  V  alma  entro  a'  concetti 
Bianca  si  mostri,    come  il  viso  fuori  j 
E  eh'  a  le  man  si  candide  gli  effetti 
Corrispondan  purgati  e  senza  «rrorij 
E  che  da  gli  occhi  ancor  chiari  e  perfelti 
Nascan  «cmpre  desir  d'eterni  onori  j 
E  che  da  gli  atti,  dal  parlar,  dai  risi 
Escan  dolcezze  e  grazie  e  paradisi 
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Appo  il  Tostro  splendor  tenebre  ed  ombra 
Ben  esser  deve  ogni  altro  umano  lume: 
Ma  so  c\ie.  questo  incliioslro  il  bel  adombra,, 
E  la  penna  cbe  troppo  allo  presume  ; 
Onde  un  dolce  timor  V  anima  ingombra^ 
D'un  amante  sincer  proprio  costume, 
^he  da  le  lodi  vostre  mi  rilira, 
Ma  con  <jueN' anco  una  speranza  spira. 

Vive  una  speme  nel  mio  cor  che  parla< 
E  dice:  se  la  tua  donna  eccellente 
È  falla  si,  che  tu  non  puoi  rilrarla 
Fuor  de  l'idea  che  immagina  la  mente  j. 
Tu  che  sei  mosso  amando  a  segnilarla,. 
E  tieni  il  cor  da  lei  tutto  pendente. 
Del  suo  divin  partecipe  esser  dei, 
E  del  vivo  splendor  eh'  esce  da  lei. 

Con  questa  in  alto  e  tra  le  cose  belle 
Del  vof^lro  viso  ogni  bellezza  trovo. 
Alba  sol  luna  ciel  pianeti  e  stelle,  S 

E  qual  scorger  si  può  lume  più  novo: 
Cosi  per  entro  ai  raggi  e  a  le  facelle 
Del  candor  vostro  a  penetrar  mi  movo^ 
E  del  chiaro  color  che  ne  sfavilla, 
Ac<j^ui&ta^a  1'  ombre  mie  qualche  scintilla^ 


LUIGI    ALAMANJNI. 

Favola    dj    Narciso. 


J\\xD3i  mia  pianta,  in  le  cai  belle  fronde 
Mille  chiare  virlù  s'  han  fatto  nido. 
Là  dove  a  l'ombra  notte  e  di  s'asconde 
Senno  e  valor  quasi  in  suo  albergo  fido. 
Per  cui   più  d'altre   di  Liguria  l'onde 
Udirau  sopra  '1  ciel  volare   '1  grido  , 
Tal  che  colmi  vedrcm  d'invidia  e  duolo 
L'Aliante  il  Gange  e  l'uno  e  l'altro  polo  J 

Come  saggia  parlar  v'  od'  io  talora 
Di  quanto  a  ben  oprar  fra  noi  conviene  ! 
Come  sia  fral,  come  caduca  l'ora 
D'  està  vita  mortai  che  fé  non  tiene! 
E  chi  fortuna  e  i  suoi  seguaci  adora 
JJuir  altro  cerchi  che  travaglio  e  pene! 
E  quel  che  dolce  appar,  eh'  a  molti  è  caro^ 
Altro  XM>Q  sia  cb'  uà  lungo  pianto  amaro! 
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Ofld'  io  che  '1  ver  da  le  piii  chiare  noie 
Che  mai  formasse  '1  ciel  tra  me  comprendo^ 
Quanto  mi  allegro!  ma  dal  cor  si  scuote 
Ogni  dolcezza,  quando  poscia  intendo 
Da  voi  biasfliar  colui  che  tutto  puote. 
Colui  dentro  '1  cui  sen  divoto  rendo 
Le  mie  rime,  i  pensier,  la  mente  e  '1  core. 
Padre  del  terzo  ciel  chiamato  Amore . 

Né  pur  mi  duol  che  s'  allontani  al  vero 
Spirto  si  vago  e  si  leggiadro  ingegno. 
Come  V  udir  quel  santo  nome  altero 
Da  voi  spregiar  de  l'amoroso  regno. 
Dopo  un  lungo  sofirir  cruccioso  e  fero. 
Temo  eh'  a  disfogar  -suo  giusto  sdegno 
Non  faccia  ^ncor  di  voi  si  fatto  scempio, 
Ch'esser  deggiate  a  tutte  l'altre  esempia. 

Non  è  senno  a  schernir  virtù  celeste, 
E  men  quella  d'Amor  che  tanto  vale. 
Quante  han  già  pianto  dolorose  e  meste 
Tardi  onorando  il  sacrosanto  strale  ? 
Stannosi  in  parte  le  sue  fiamme  preste. 
Ove  arrivar  non  può  vista  mortale  , 
E  tal  che  più  lontane  aver  le  crede  , 
Solo  iu  un  punto  nel  suo  cor  le  vede. 
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Né  cosa  è  più  crudel  cbe  la  vendetta 
Che   porge  Amor  de  le  sue  torte  offese  : 
Non  pur  annoda  i  cor,  gli  atde  e  saetta 
Senza  nulla    curar  d'arme  o  difese  j 
Ma  quel  che  sopra  ogni  uom  pa^ce  e  diletta 
E  più  si  brama  aver  piano  e  cortese. 
Con  lo  impiombato  strai  lo  punge  in  loco, 
Cli'è  tanto  ghiaccio^  quanto  l'altro  foco  . 

E  chi  narrar  di  ciò  volesse  esempi. 
Stancar  potrebbe  mille  penne  e  mille  . 
Quanti  son  casi  dolorosi  ed  empi 
Naii  in  le  strane  e  le  propinque  ville  ? 
Quante  ne'  nostri  e  ne  gli  antichi  tempi 
Hanno  Fedra  compagne,  Dido  e  Fille? 
Quante  la  bella  Enon,  che  pur  temea? 
Quante  Ariadaa,  IssiGlo  e  Medea? 

E  ciascuna  di  lor  ,  se  'I  vero  appare, 
Ebbe  Amor  prima  e  le  sue  fiamme  a  schern 
Fin  che  la  primavera  in  piogge  amare 
Vider  conversa,  e  'n  tempestoso  verno, 
Febo  a  cui  vive  '1  ciel  la  terra  il  mare  , 
Febo  il  rettor  del  divino  occhio  eterno  , 
Ben  sa  per  pruova  quanto   danno  acerbo 
Senta  chi  contra  Amor  sen  va  superbo. 
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Ma  chi  far  ne  pò  ria  pih  fede  al  rero. 
Che  '1  bel  Cgliuol  che  di  Cefi  o  nacque? 
Che  quanto  ad  altri  fu  sdegnoso  e  fero, 
Tanto  poi  troppo  a  se  medesmo  piacque? 
Però  ch'Amor,  sotto  '1  cui  giusto  impero 
Sempre  superbia  e  crudeltà  dispiacque, 
Quanto  più  grave  T altrui  fallo  intende. 
Tanto  aspra  piìi  la  sua  vendetta  prende. 

Non  formò  forse  mai  l'alma  natura 
Leggiadria  lama  né  beltà  sì  rara. 
Quanta  in  Narciso;   che  la  fama  oscu>ra: 
State  d'Amor  fin  a  quel  di  rubelle , 
Mirando  '1  volto  e  le  sembianze  oneste 
Da  tor  dal  corso  suo  l'onde  e  le  stelle, 
Si  sentivan  cangiar  a  dramma  a  dramma. 
Fin  che  eran  tu  Ite  in  amorosa  fiamma. 

Ei  sì  crudel,  come  leggiadro  e  bello, 
Tutte  avea  sempre  duramente  a  schivo  j 
Né  d'alto  monte  mai  fuggì  ruscello, 
Com'egli  amor,  d'ogni  dolcezza  privo. 
Dicean  le  ninfe:  ah  dispietato  e  fello 
AsDC  affocalo  al  lungo  giorno  estivo, 
Deh  perchè  in  noi  la  tua  beltà  non  viene, 
O  ael  tuo  cor  queste  amorose  pene? 
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Quaate  voci  spargeaii,  quanti  sospiri, 
Quante  lagrime  in  van  T afflitte  anianli! 
Or  la  fortuna  or  gli  aspri  suoi  <lesiri 
Givan  biasmando  per  le  selve  erranti, 
E  '1  giorno  ascor  cLe  'n  si  soavi  giri 
Vinte  restar  da  duo  bei  lumi  santi, 
E  U  ciel  ch-e  'n  si  he!   fìer,  si  belle  rose. 
Verme  cosi  crudcl  nel  raondo  ascose. 

Ahi  pigro  Amor,  diceano,  o v'ora  è  Parco 
Giusto  vendicator  de  gli  altrui  torti? 
Come  sostien'  che  nel  tuo  santo  varco 
L'iniquo  cacciator  seco  riponi 
Tante  alte  prede?  e  che  di  spoglie  carco 
De'  semplicetti  cor  non  bene  accorti 
Superbo  vada,   non  pur  sciolto  sempre, 
Dispregiator  de  T amorose  tempre? 

Ne  Favversario  tuo  l'ira  trabocchi. 
Se  mai  fu  mossa  per  preghiere  oneste. 
IJual  fla  domanda  die  'i  tuo  sdegno  tocchi 
Per  alcun  t€mpo,  se  noi   toccan   queste? 
^uale  ha  col  lume  sol  de'  suo'  begli  occhi 
;a  mille  cor  mille  sue  fiamme  deste, 

otal  s'avvampi  di  se  stesso  almeno, 
^e  'i  duol  posto  in  altrui  si  porti  ia  seno. 
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Deh.  quell'alto  valor  ch'Apollo  e  Giove 
Vinse  sovente,  e  'i  bellicoso  Marie, 
Ha  così  gli  occhi  suoi  rivolli  altrove. 
Noi  qui  lasciando,  in  solitaria  parte. 
Or  se  nulla,  pietà  ver  noi  li  muove 
Di  tante   voci  lagrimando  sparte, 
Almea  ti  muova,  o  neghittoso  Amore, 
De.  l'alto  regno  tuo  l'aatico  onore.. 

S.' andrà  schernendo-  il  giovinetto  altero. 
Senz' altra  pena  l'amoroso  foco; 
Chi  sarà  poi  che  'I  tuo  schernito  impero 
"Volo  d'og,ni  timor  non  prenda,  in  gioco? 
Gli  strai  che  'n  terra  e  'n  ciel  tai  prove  fero,. 
Del  primo  onor  mancando  a  poco  a  poco, 
Ti  mostreran  quanta  vergogna  aspetta 
Chi  de  gli  oltraggi  suoi  non  fa.  vendetta .. 

Colai  sempre  dicean  per  valli  e  monti 
Le  miserelle  a'  sordi  venii  e  al  cielo,. 
Conversi  gli,  occhi  in  lagrimose  fonti. 
Quasi  schivando  il  suo  terrestre  teloj 
Indi  bagnate  le  dogliose  fronti 
Quali,  erbe  e  rose  dal:  notturno  gelo, 
Sen  gl'ano  a  ricercar  colui  che  solo 
Dava  cagion  de  l'angoscioso  duolo. 


Più  ti' una  fu  eh' a  seguitarlo  intesa, 
Di  ritrovarlo  poi,  lassa,  tcmeaj 
L'alma  da  lunge  in  alta,  fiamma  accesa,. 
Ghiaccio,  e  timor  da  presso  la  premeaj 
Così  sempre  senlia  novella  offesa 
Ovunque  il  piede,   ovunque  il   cor  avea, 
AfTermando  in  amor  con  cerla   pruova, 
Come  L'amaro  ancide,  e  U  ben  non  giova. 

Più  d'una  fu  ne  la  gran  turba  a  cui 
Somma  desperazioa  diede  speranza,* 
£  di  parlar  pietosamente  a  lui. 
Onde  a  morte  correa  ,.  prese  baldanza , 
Nel  cor  parlando.*  poi  che  d'altri  fui. 
Altro  che  sospirar  nulla  m'avauza^ 
Ma  se  tutto  '1  mio  mal  comprendo  bene^, 
ISoa  da  lui  no,  ma  da  me  stessa  viene. 

Che  colpa  sua,  s'a  me  medesma  mancoj, 
?}è  mi  so  procacciar  la  mia  salute? 
Forse  non  vede  il  mio  piagato  fianco? 
Forse  non  sa  le  lunghe  doglie  avute? 
Io  pur  piangendo  di  narrar  mi  stanco 
A  le  piagge  a  le  valli  a  l'aure  mute 
Le  mie  fatiche,  e  '1  mio  dolor  discuopro  , 
£4  a  chi  ^  può  sanar  Io  taccio  e  cuopro. 
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Cos'i  parlando  e  lagrimando  in  parte 
L'orme  seguia  del  fug°iti\o  atnanle, 
Pensando  i  preghi  le  parole  e  Parte 
Con  cui  venisse  al  suo  signor  innante, 
Tutto  in     e  lepelendo  a  parte  a  parte: 
Questo  dopo'  dirò,   questo  altro    avante: 
Or  in  queslo  or  in  quel  la  mente  piega, 
E  questo  e  quello  in   no  conferma  e  nega. 

Ma  se  Tenia  ne  la  presenza  poi 
Del  giovinetto  vie  più  bel  che  pio, 
Le  speranze  i  disegni  i  detti  suoi 
In  un  momento  avea  posto  in  ©bbh'o. 
Sol   dieta  seco:  Anjor,  che  tutto  puoi, 
Perchè  'I  suo  duro  cor,  com'era  il  mio, 
Non  pugni  e  scaldi?  e  perchè,  lassa!  almeno 
Parie   de'  miei   desir  non  porta  in  seno? 

E  se  ciò  far  non  vuoi,   perchè  non  presti 
Giusta  baldanza  a  la  mia  lingua,  Amore, 
Ond'io  narrando  le  mìe  fiamme,  desti 
Qualche  pietà  nel  dispietato  core? 
Son  però  nati  i  santi  lumi  onesti 
Solo  ad  esser  qua  giù  morte  e  dolore 
Di  quante  ninfe  a  queste  valli  intorno 
Possaa  mirar  l'alto  splendore  adorno? 
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"E  CORI  quel  ch'altfai  -volea  scoprire 
A  se  medesma  dir  l'osava  a  penaj 
Ed  a  tal  ghiaccio  si  sentia  venire, 
Cli' era  di  tema  e  maraviglia  piena; 
Altro  non  sa,  che  tutta  impallidire. 
Altro  non  sa,  che  rallungar  sua  pena, 
Aliro,  la-ssa!  non  sa,  che  starsi   mula 
Pur  aspettando  in  van  s'altri  l'ajata. 

Ma  troppo  tempo  e  vanamente  aspetta 
Colui  ch'amando  altrui  soccorso  attende^ 
Ma  non  sapea  la  bella  turba  eletta 
Eseguir  quel  che  fanti  petti  incende j 
E  senza  tema  aver  d'altra  vendetta, 
Mercè  d'allanui  a'  suoi  suggelli   rende j 
E  restando  di  gelo,  arde  ogni  loco, 
Qual  fredda  pietra  che  fuor  manda  foco. 

Era  in  la  schiera  che  U  suo  mal  seguiva 
Eco  d'ogni  altra  più  famosa  e  bella, 
Fuor  solamente  ch'era  un  tempo  priva 
De  la  sua  naturai  dolce  favella. 
Si  che  indarno  a  parlar  la  bocca  apriva; 
Fai  suo  destino,  e  tal  sua  fera  stella, 
Che  '1  largo  don  che  già  le  fé'  natura 
L'ira  soverchia  altrui  l&  cangia  e  fura. 
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Però  ch'uà  di  l'alia  sorella  e  sposa 
Del  gran  padre  del  ciel  santa  Giunone, 
Del  suo  marito  allor  fatta  gelosa 
Più  ch'ancor  fusse,   e  ben  n'avea  cagione, 
liui  ricercando ,  in  una  valle  ombrosa 
Eco  trovò  ch'ai  suo  cammin  s'oppone, 
E  spiando  chi  fusse  e  dove  vada, 
Mollo  col  suo  parlar  la  tenne  a  bada  ^ 

Tanto  la  tenne,  che  l'ascoso  Giove- 
Gh'ivi  non  Innge  i  suoi  diletti  avea, 
Rivolse  i  passi  chetamente  altrove 
L'altra  colando  che  con  lui  giacca; 
Ma  troppo  saggia  per  l'antiche  pruove. 
Tosto  s'accorse  la  schernita  Dea 
Che  '1  suo  lungo  parlar  copriva  inganno,. 
Proponendo  che  in  lei  cadesse  '1  danno,- 

E  disse:  o  ninfa,  perchè  '1  mondo  impar«- 
A.  non  beffar  qua  giù   divino  impero. 
Il  noa  poter  mai  più  per  te  parlare 
Sia  penitenza  al  folle  tuo  pensiero: 
E  perchè  col  più  dir  quinci  tardare 
Non  possa  alcun ,  del  ragionare  intero 
Or  l'ho  privala,  e  ti  concedo  sole 
IL  replicac  L' estreme  altrui  parole  . 
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Così  dicendo,  tutta  irata  volse 
Per  un  altro  sentier  "veloce  il  ^iede. 
La  misera  Eco  lagrimando  duolse, 
Poiché  sdegnosa  contra  a  se  la  vede. 
Più  volte  indarno  ^'  santi  pie  s'  avvolse. 
Le  labbra  aprendo  a  domandar  mercede, 
E  volea  molto  dir;  ma  disse  sole 
Piangendo  pur  V  estreme  altrui  parole . 

t)h  quanta  doglia  in  se  medesma  sente. 
Poi  eh'  al  lungo  voler  la  forza  manca! 
Del  suo  grave  fallir  tardi  si  pente, 
E  tra  tema  e  vergogna  arrossa  e  'mbianca:: 
Tomaie  pur  la  prima  voce  in  mente, 
Che  mai  non  fu  di  ben  parlare  slanca, 
£  non  sa  come  andar  là  dove  sia 
De  r  altre  sue  1'  amata  compagnia  . 

Muove  fuggendo  t)gni  uom  gV  infermi  passi. 
Cercando  inlenta  solitario  locoj 
Per  valli  ombrose,  tra  montagne  e  «assi 
Va  consumando  i  giorni  a  poco  a  poco; 
Le  membra  afflitte,  e  i  gravi  spirli  lassi 
Ogni  aspra  morte  prenderiano  in  gioco  j 
Tacendo  vive,  e  di  dolor  si  pasce. 
Seco  invidia  pollando  a  cbi  dob  tiasce  ■ 
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Avvenne  pur  che  '1  suo  desiino  un  giorno 
Costei  jiiangente  in  chiuso  calle  addusse. 
Là   dove  nulla  si  scernea  d'  intorno. 
Villa  o  paslor  eh' a  disturbarla  lasse  j 
Ma  '1  sentir  riscnar  da  Junge  un  corno, 
D'  odiosa  compagnia  torca  l'indusse, 
K  per  indi  fuggir  mosse  veloce  , 
Pure  addoppiando  al  suon  l'ultima  voce- 

Presta  già  di  partir,  dal  fianco  scorse 
Vicin  venirsi  il  giovinetto  altero; 
!Nè  pria  la  vista  né'  dolci  occhi  porse^ 
Che  si  senti  scaldar  dentro  il  pensiero. 
Hesta  in  se  slessa  di  fuggirsi  in  forse, 
Pensando  pur  se  sia  fantasma  o  vero 
Che  gli  apprescnti  i  bei  sembianti  e  '1  viso 
De  r  onorata  pianta  di  Cefiso. 

Ben  veduto  1'  avea  più  volle  altrove, 
Ma  non  si  vago  e  sì  leggiadro  in  vista, 
II  picciol  passo  lungamente  muove 
Quasi  del  suo  partir  pentita  e  trista: 
Amor  che  nel  suo  cor  fiammelle  piove, 
E  r  ha  descritta  in  l'amorosa  lista. 
Dal  comincialo  suo  sentier  la  piega, 
E  mal  suo  grado  il  dipartir  le  neg^. 
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O  misera  Eco,  che  al  ttio  scatnpo  vale 
Del  perdulo  parlar  tristezza  e  doglia? 
Or  vie  p/iìi  che  di  le,  d'altrui  ti  cale, 
Or  miovo  altro  desir  la  nente  addoglia. 
Se  rn  un  sol  punto  V  amoroso  strale 
Di  sì  negri  peosier  1'  anime  spoglia  , 
Qual  maraviglia  fia,  se  più  dolore 
Che  esiglio  e  povertà  m'  apporta  amore? 

Restasi  adunque  e  tacita  e  pensosa 
Del  suo  Narcisso  seguitando  l'orme. 
Quante   fiate  di  parlar  bramosa 
Richiede  al  ciel  le  sue  mancate  forme! 
Mostrando  in  allo  la  sua  fiamma  ascosa. 
Cerca'  destar  quella  pieù   che  dorme, 
Anzi  è  sepolta  in  fredda  pietra  e  dura 
Che  non  del  ciel  Be  d'  altra  cosa  cura. 

Ne'  dolenti  occhi  e  usP  sembianti  appare- 
Quel  che  mostrar  non  pon  le  sue  parole; 
Pregn  d'  udir  di  lui  le  note  chiare 
Per  iterarne  il  suon  com'   ella  suole. 
Ah  come  Is  sarian  soavi  e  care, 
Se  contenesse  il  fin  quel  eh'  a  lei  duolel^ 
Non  poter  nel  principio  dire  a  lui- 
E  fra  se  dice  pur.-  che  son?  che  fui? 
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Da'  suoi  compagni  d'  una  dama  il  corsft 
Lunge  perlaio  avea  Narcisso  un  giorno. 
Costei,  quasi  al  suo  gir  Gelo  soccorso, 
Seguiva  ascosa  il  giovioetio  adorno, 
Sempre  guardando  se   '1  cinghiale  o  V  orso 
Al  suo  caro  tesor  vedesse  intorno,- 
Che  P  acerbo  morir  del  bello  Adone 
Le  dava  di  temer  giusta  cagione. 

Dì  vista  uscita  la  corrente  feri 
Lasciò  smarrito  il  vago  cacciatorej 
Che  vedendosi  sol  vicino  a  sera. 
Fu  d'  ira,  di  dolor  colmo  e  d'  orrore J 
Con  voci  spesse  la  lasciala  schiera 
Chiama,   che  '1  tragga  de  la  selva  fuorej 
E  qualor  le  dicea  :  veloce  vieni ^ 
Eco  a  lui  rispondea;  veloce  vieni. 

Questo  e  moli'  altro  a^  suoi  compagni  disse, 
A  cui  sempre  Eco  tal  risposta  feaj 
E  non  scorgendo  onde  quel  suono  uscisse. 
Pili  eh'  ancor  tema  e  maraviglia  aveaj 
£  le  luci  tenendo  in  V  ombra  fìsse, 
Perche  teco  non  sou  ?  lalor  dicea. 
Ella  che  questo  pur  sospira  e  brama, 
Percbè  teco  non  son?  risponde  e  chiama. 


Quinci  prendendo  misera  speranza, 
A  gli  ardenti   desiri  sciolse  il  freno  j     * 
E  tale  al  suo  voler  diede  baldanza , 
Ch*  a  lui  ricorse  lagrinaatido  in   seno, 
E  la  sua   doglia  eli'  ogni  doglia  avanza 
Cerca  in  caldi  sospir  mostrargli  a  pieno: 
E  lalor,  benché  timida  e  tremante. 
Pur  tocca  il  volto  al  fuggitivo  amante. 

Ei  più  selvaggio  assai  che  damma  o  cervo 
Che  vicin  senta  i  can  seguir  la  traccia. 
Con  più  furor  che  slral  possente  nervo 
La  innamorata  ninfa  indi  discaccia. 
Pria  mi  diventi  polve  ogni  osso  e  nervo, 
Dice  '1  crudel,  eh'  io   sia  ne  le  tue  braccia. 
Gii  occhi  addoppiando  in  mille  parli  1'  onde 
Ch^  io  sia  ne  le  tue  braccia,  Eco  risponde j 

E"n  tal  vergogna  e 'a  lai  disdegno  sale, 
Che  qual  fera  cacciata  si  rimbosca^ 
Odia  se  stessa  e  chi  la'ndnsse  a  tale. 
Fugge  il  seren  cercando  l'aria  fosca, 
Più  di  morir  che  di  restar  le  cale 
Là  ve  sterpo  pur  sia  che  la  conosca  ; 
Ovunque  asconda  il  volto,  ovunque  mire, 
Ode  un  che  biasma  l'impudico  ardire. 
Poemetti  antichi.  17 
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Hidolta  al  fin  dcnir'  una  cava  oscura 
Ragiona  nel  penster  con   queste  nolo: 
O  qual  tu  sia  che  qiii  del  mondo  hai  cura. 
Deh  se  giusto  pregar  niente  puote, 
Questo  impio  cui  si  bel  formò  natura, 
Ch'ogai  dolcezza  dal  suo  petto  scuote, 
Poiché  quante  ha  fra  noi  d'amar  gli  spiacc, 
Ami  se  stesso  almen  ,  né  viva  iu  pace. 

E  me  qui  nata  a  trista  doglia  e  scherno, 
Signor,  conduci  al  destinato  fine  ; 
Il  mio  grave  martfr  non  viva  eterno  , 
Se  mai  concesse  fur  grazie  divine; 
Trai  questo  cor  da  l'amoroso  inferno, 
Là  dove  senza  fior  sol  trovo  spine; 
Il  morir  giovinetta  è  dolce  sorte 
A  chi  vita  sostien  pcggior  che  morte. 

Tal  ragionando  nel  piagalo  core 
Diede  il  ciel  di  pietà  non   dubbio  segno  ; 
Sente  le  membra  il  nutritivo  umore 
Lasciar,  si  come  foglia  arido  legno. 
Di  gel  vestirsi  il  naturai  calore 
Sente  il  bel  corpo  ^li  durezza  pregno,- 
Sente  <:h'  a  parte  a  parte  agghiaccia  e  'mpelra, 
Scntesi  eoavertita  iu  fredda  pietra. 
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Lasciolle  vìva  il  ciel  T antica  voce, 
Onde  può  geminar  1'  altrui  parole; 
Nullo  dentro  desir  la  punge  e  cuoce  ; 
Stassi  soletta,  e  non  s'allegra  o  duole: 
IMa  "l  fere  Amor  che,  se  ben  tardi  nuoce. 
Le  ingiuste  offese  perdonar  non  suole. 
Tutto  sdegnoso  loco  e  tempo  aspetta 
Per  far  d'  ogni  altro,  e  poi  di  se  vendetta. 

Scaldava  il  sol  di  mezzo  giorno  l'arco 
IVel  dorso  del  Lio»,  suo  albergo  caro  : 
iSoiio  il  boschetto  più  di  frondi  carco 
Dormia'l  paslor  con  le  sue  gregge  a  paro. 
Giaceva '1  villanel  da  l'opra  scarco 
Vie  piti  di  posa  clie  di  spighe  avaro  . 
"Gli  augei,  le  fere  ,  ogni  uom  s'asconde  e  tace. 
Sol  la  cicala  non  si  sente  in  pace  . 

Il  bel  Narcisso  di  cacciar  giàìasso, 
"Vinto  dal  caldo  e  dal  cammino  stanco. 
Cerca  ove  riposarsi  a  passo  a  passo 
Or  nel  buo  destro  or  nel  sinistro  fianco; 
Dentro  la  valle  aIGn  di  vivo  sasso 
"Vide  uscir  onda  di   cui  forse  unr^uanco 
Vider  rè  Febo  né  Diana  tale  , 
Non  che  ninfa  o  pastor  tra  noi  mortale , 
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Questa  non  lunge  un  chiuso  fonte  oniLroso» 
Di  pietra  naturai  nel  sen  ritiene, 
A  le  fere  a  gli  augelli  a  i  greggi  ascoso  , 
]V(> bifolco  o  paslor  li  presso  ■viene. 
Tutto  è  d' inlorno  Tagataente  erboso' 5 
£  da  i  raggi   del  sol  difeso  il  tiene 
lì  natio  speco  che  ricuopre  V  onda, 
Che  secco  ramo  non  la  turbi  o  fronda 

Popoli  ,  lauri,   e  verdi  piante  alicre 
Fan  ricca  iutorno  la  riposta  valle  j 
E  dipinto  il  terrcn  di  vaghe  schiere 
Di  bianche  violette  perse  e  gialle  j 
D'  erbe  di  rose  e  fior  mille  maniere 
Cingon  ridenti  le  frondose  spalle  j 
E  le  fresche  onde  che  irrigando  vanno. 
Immortai  vita  a  primavera  fanno . 

Non  cosi  tosto  l'amoroso  loco. 
Il  vago  cacciator  da  presso  vede, 
Che  per  levar  da  se  l'estivo  foco 
Yicino  al  fonte  a  riposar  si  siede  , 
Dio  ringraziando;  e  si  rivolge  in  gioco 
L'avuto  affanno  a  le  selvagge  prede, 
Che  '1  ben  gustato  dopo  '1  tempo  rio 
Cuopre  il  passato  mal  di  dolce  obbh'o  = 
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Quanto  era  il  meglio  a  le  campagne  nude 
Sotto  il  piii  caldo  sol  trovarsi  in  caccia! 
Ma  poco  vai  da  T  avventure  crude 
Cercar  fuggirsi,   quando '1  ciel  minaccia. 
Or  come  I'  uom  eh'  affaticato  sude. 
Per  le  man  rinfrescar,  bagnar  la  faccia, 
Sopra  le  sponde  del  tranquillo  fonte 
Appoggia  'I  peno  allor,  bassa  la  fronte. 

IMè  pria  fermò  nel  bel  cristallo  il  guardo, 
Ch'  ivi  se  stesso  ancor  non  visto  vedej 
Resta  smarrito,   e  di  consiglio  tardo, 
Che  sia  T  imagia  sua  né  sa  né  crede. 
L'  alte  bellezze  con  sotlil  riguardo 
Va  misurando,  che  gli  fanno  fede 
Che  sia  scesa  dal  ciel  forma  divina, 
E  la  saluta,  e  riverente  inchina. 

Vede  al  suo  salutar  con  pari  onofe 
Scioglier  la  lingua  a  quel-  ma'l  suon  non  sente: 
Vede  eh'  al  suo  parlar  con  pari  ardore 
Uno  islesso  voler  mostra  e  consente; 
Kilien  la  voce,   e  se  dal  fonte  fuore 
Ode  parole  uscir,  drizza  la  mente: 
Ma  tacendo  ei,  tacer  quell'altro  scorge, 
■E  eh'  a  r  ascollar  suo  1'  orecchie  porge  , 
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Non  sa  clie  farsi,  e  già  ne  l'alma  porta 
Quell'ardente  desir  cb^  Amor  imprime: 
Or  lo  mira  or  lo  prega  or  Io  coaforla^ 
Or  torna,  lasso,  a  le  speranze  prime: 
Apre  a'  pianti  e  sospir  talor  la  porla  , 
Roder  saateodo  l'amorose  lime: 
E  tal  volta   dicca:  che  doglia  grave 
Sente  il  mio  cor,  che  de  la  morte  pavé? 

Iodi  piangendo  a  la   dolce  acqua  amata 
Bivolgea,  lasso,  i  suoi  lamenti  e '1  volto: 
Chi  è  dentro  "1  tuo  seno,  onda  sacrata 
Ch'oggi  Uà  me  stesso  a  me  raedesmo  tolto, 
Onda,  in  mio  danno,  anzi  in   mia   morte  nata> 
Poscia  che  stanco  al  tuo  soccorso  volto 
Per  la  sete   cacciar,  temprar  l'ardore. 
Altra  sete  altro  ardor  m'hai  posto  in  core? 

Ma   lu,  qualunque  sei,   mortale  o  divo 
Giovin  leggiadro,  che  pur  Dio  mi  sembri, 
Non  esser,  prego.,  del  tuo  amante  schivo, 
Se  cortesia  come  bcllesza  assembri; 
Di  me  soliogo  sempre  e  fuggitivo 
De  gli  amorosi  lacci  or  ti  rimembri:  i 

Che  d'ogni  crudeltà,   del  fallir  mio 
PiaDgeudo  pago  doppiament','  il  Co.  j 
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Di  quante  vaglie  giovioetlc  e  belle 
Ho  sclierniu  gli  amor,   fuggito  il  foco? 
Di  quante  ninfe  io  queste  parli  e  'n  quelle 
L'  aspro  pene  e  martir  m'  ho  preso  in  gioco! 
Or  m'  han  condotto  1'  inimiche  stelle 
A  pianger  teco  in  questo  ombroso  loco  : 
E  tu,  s' al  mio  pregar  duro  sarai. 
Tosto  con  altri  ancor  ne  piangerai- 

Deb  perche  non  poss'  io  viver  ne  1'  acque  , 
Ch'or  verrei  dentro  a  dimorarmi  teco? 
Ma  poi  eh'  al  crudo  ciel  questo  non  piacque^ 
Perchè  non  vieni  a  dimorarli  meco? 
Ciprigna  con  Adon  tra  l'erbe  giacque. 
Non  schivò  Giove  pria  l'erboso  speco. 
Né  tu  devi  schivar  d'  uscirne  fuori 
Quinci  a  posar  tra  violette   e  fiori. 

Cos'i  dicendo,  intorno  gli  occhi  gira, 
i)  ch'egli  ascenda  ne  la  valle  crede j 
Poi  torna  al  fonie,  e  chiamalo  e  sospira» 
Che  nel  medesmo  loco  assiso  il  vede; 
Ma  poi  che  intento  lungamente  mira 
Muover  la  man  la  fronte  il  braccio  il  piede,. 
La  lunga  pruova  eh'  ogni  dubbio  sgombra 
Gli  mostra  in  fin  che  di  se  stesso  è  T  ombra. 
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Oh  c^ie  caldi  sospir  ,  che  amari  piami 
Empiono'!  ciel,  tonando  di  lei  s'accorge! 
Oli  che  duro  languir,  quaij  lasso,    e  ijuanti 
Biasini  sdegnoso  a  la  sua  stella  porge! 
Ancor  non  vide  ne' suoi  servi  amami, 
Dice,  il  orudel  Anaor  eh' a  ciò  mi  scorge 
Desir  simile  a  quel  ch'io  porlo  in  seno  j 
Ch''  anzi  tempo  fata  eh'  io  venga  meno  . 

O  selva  o  piaggia  o  cliiusa  valle  aprica, 
Vedete  fjucl  che  non  vedeste  ancora: 
O  fortuna  al  mio  ben  sola  inimica, 
Ben  del  comun  senlier  m'  hai  tratto  fuora: 
O  van  pensier  che  i  semplicetti  intrica, 
Dimmi  in  che   parte  ogni  mio  ben   dimora; 
Di  me  stesso  ardo,  e  me  medesmo  bramo. 
Io  senza  frutto  alcun  rispondo   e  chiamo. 

Sempre  vien  meco  quel  ch«  io  piìi  vorrei, 
Tsè  ,  se  Tolesee  ben,  fuggir  poria: 
Oh  quanto  men  dolor  ne  1'  alma  avrei 
Pili  Itfnge  avendo  la  speranza  mia! 
Felice  te,  che  vai  dicendo  omei 
Per  cosa  pur  che  'n  altra  parte  sia: 
Tu  forse  un  giorno  a   te  vicin  l'avrai, 
Ma  se   da  se  non  si  disgiunge  mai. 
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Contr'  ogni  legge  in  me  medesmo  face 
Estrema  povertà  troppa  TÌcciiezza; 
Estremo  guerreggiar  la  troppa  pace. 
Estrema  servitù  troppa  bellezza. 
Troppo  a  me  slesso  di  piacermi  spiace  : 
Tìeato  quel  che  sua  bellade  sprezza, 
(,'l)e  pur  ad  altri  vien  tal  volta  in  pregio^ 
Ma  'i  mio  troppo  pregiar  lui  fa  dispregio. 

Colai  dicendo  sopra  1'  erba  verde 
Empiea  la  valle  d'amorose  strida  j 
Né  con  tutto  il  suo  dir  dramma  si  perde 
Di  quel  cieco  desir  ch'ai  cor  annida j 
Ma  nel  dolersi  più,  più  si  rinverde, 
E  dove  meu  vorria  più  sempre  '1  guida ^ 
Torna  a  la  fonte,  e  parla  e  guarda  e  cliiama, 
l'iange,  sospiia  in  van ,  si  strugge  ed  ama. 

Piovongli  amare  lagrime  dal  volto 
Per  cui  fosche  d'  intorno  vengon  V  ondej 
Fargli  il  sommo  suo  ben  turbato  e  tolto, 
Che  l'amata  ombra  al  fuo  mirar  s'asconde. 
Or  che  m'hai,  crudo,  in  mille  lacci  avvolto, 
Perchè  abbandoni  queste  ombrose  sponde? 
Dice,  e  '1  braccio  e  la  man  ne  T  acque  stende 
Per  colui  ritener  che  pur  l'accende. 
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Quanto  più  '1  fonte  ricercando  muove. 
Più  r  imagin  bramata  a  lui  si  loglie: 
Viea  cieco  e  mulo,  e  disusate  e  nuove 
Non  sentite  ancor  mai  1' occupan   doglie? 
Or  pensa  al  padre,  or  va  pregando   Giove 
Ch' almen  con  morte  di  dolor  lo  spogHe: 
Senza  ber  né  mangiar  non  posa  o  dorme. 
Tenendo  sempre  le  medesme  forme. 

Sente  il  raiser  mancarsi  a  poco  a  poco, 
E  più  de  r  ombra  che   di  se  gVincrcsce; 
Pensa  marendo  in  se  sia  spento  il  ibco, 
Ma  '1  morir  di  costei  pena  gli  accresce f 
Pòi  si  conforta,  e  dice:  in  altro  loco 
Che  nel  suo  dolce  meno  amaro  mesce 
Ci  rivedrem  tra  più   chiare  acque  amiche. 
Che  non  son  rjueste  al  mio  desir  nemiche. 

Cosi,  lasso,  piangendo:  in  pace  resta, 
Disse,  e  la  fronte  follo  l'erba  ascose. 
Eco  dal  monte  lagrimosa  e  mesta: 
In  pace  resta,  al  sno  partir  rispose. 
L'  alma  spogliando  la  terrena  vesta 
Tra  fior  lasciolla   e  tra  vermiglie  rose 
Qual  giglio  tronco  dal  nativo  stelo 
Pa  fermar  di  pietà  le  stelle  e  'X  cielo. 
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Le  vaghe  tiinre  co'  pastor  d'intorno 
Picn    di  doj^lia  sentir  l'aspra  novella; 
Ciascun  piangendo  il  giovinetto  adorno, 
Morte   natura   il   elei   crudele  appella; 
Ch'  a  pena  vista  non  ci  lascia   un  giorno 
Con  pace  dimorar  cosa  s\  bella j 
E  formando  hr.'ù   con   tanta  cura. 
In  un  sol  punto  poi   la   dona  e  fura. 

Scendon  poi  tutti  ne  1'  ombrosa  valle 
Per  dar  sepolcro  a  le   leggiadre  membra;; 
Ma  non   d'  intorno  al  fotit-c  o  in  altro  calie 
Le  pon   trovar,   che  maraviglia  sembra: 
Intra  bianche  viole  perse  e  gialle 
Truovano  un  fior  eh'  a  nessun  mai  rimembra» 
D'aver  simile  a  quel  veduto  in  prima^ 
E  che  Narcisso  sia  fra  lor  s'  estima. 

£.  di  candide  frondi  intorno  cinto; 
Ha   d'aurato  color  la  bella  fronte; 
E  pur  ancor  da  proprio  amor  sospinlb 
Guarda  se  slesso  nel  tranquillo  fonte. 
Ciascun  nel  volto  di  pietà  dipinto 
Empie  tutta  d' omei  la  valle  e  '1  monte; 
Ciascun  lo  bagna  de'  suoi  pianti  rei, 
Eco  piangendo  ancor  rispouds  omei, 
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Colai  fine  ebbe  il  giovinetto  altero 
Dippregiaior  de  1'  an3oro<;o  foco  : 
E  cosi  va  clii  s' arma  contra  al  vero, 
E  l'altrui  lagrimar  si  preucle  in  gioco. 
Ligura  piauta,  se  mai  versi  fero 
Torcer  credenza  altrui  d'ingiusto  loco, 
INon  dispregiate  Amor  né  i  seivi  suoi 
Per  quanto  amate  '1  elei  virtute  e  voi. 

Deulro  talor  del  miserel  vi  muova 
La  dovuta  vendetta  e  '1  crudo  esempio  j 
E  vi  sovvenga  oguor  clie  nulla  giova 
Pianto  o  [)enlirsi  dopo  U  duro  scempio. 
Non  in  ciel  non  tra  noi  qua  giù  si  trova 
Più  santo  degno  ed  onorato  tempio 
Di  quel  d'  Amor,  ch^  a  chi  ben  V  ama  è  pio, 
Quanto  a  chi  i  fugge  vicn  dannoso  e  rio. 

Chi  spregiar  lo  dovrà,  se  U  mondo  e 'I  ciclo 
Come  or  vedete  al  suo  poter  s'inchina? 
Se  Giove  e  Marie,  se  U  signor  di  Delo 
Schivar  nou  san  questa  virtù  divina'' 
Ornai  sgombrate  da  la  mente  il  velo 
Che  vi  toglie  il  veder  1'  alta  ruiua 
Forse  un  passo  da  voi  non  lunge  a  pena  , 
Che  pur  pensando  a  lagrimar  mi  mena  . 
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Fra  r  amorose  donne  un  caso  tale 
Qual  di  Narcisso  non  si  vide  ancora: 
Chi  può  saper  se  1' amoroso  strale 
Lo  serva  a  voi  che  lo  schernite  ognora? 
Deh  «e  di  vostro  ben  punto  vi  cale. 
Date  il  cor  vostro  a  chi  ciascuno  adora- 
Se  non  che  forse  un  d'i  colma  di  pianto 
■^tì.  sovverrà  del  mio  gravoso  caalo. 


LUIGI  ALAMANNI, 

S  T  A  IS  Z  E  . 


JLi  oscuro  suo  sentler  la  notte  avea 
Compito,  e  si  giacca  d'Aliante  a  l'ombra: 
La  vaga  luna  al  pio  fraiel  rcndca 
L'umida  luce  che  le  presta  a  T  ombra: 
La  bianca  aurora  nel  balcon  parca 
Cliiamando  quel  eh'  ogni  silenzio  sgombra: 
E  i  dipinti  aiigelletti  a  lei  d'  intorno 
Salulavaa  cantando  il  nuovo  giorno. 

Soli  i  tristi  occhi  miei  slati  sepolti 
Nel  pianto,  lassi,    e  non  nel  sonno  ancora, 
Dal  lagrimar  per  istanchezza  tolti. 
Pur  col  chiuso  dolor  fen  tregua  allora, 
E  dal  nodo  terrea  gli  spirti  sciolti 
Sen  giron  forse  a  \isilar  l'aurora, 
Lasciando  il  corpo  ornai  greve  e  nojoso 
Prender  da  le  fatiche  al'cua  riposo. 
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Ma  nel  primo   dormir  d'  allo  splendore* 
Già  la  vista  abbagliata  aver  mi  sembra , 
Tal  che  di  maraviglia  e  di  timore 
Tremar  seDtia  le  riposale  membra; 
Gli  occhi  dolenti  ,  a  cui  mercè  d'amore 
Sol  d'una  donna  e  doq  d'altrui  rimembra,. 
Volsi  sperando  ia  vaa  che  tanta  luce 
Seco  portasse  in  sen  l'alma  mia  duce. 

Ma  la  vista  porgendo  olirà  più  fiso  , 
Un  garzon  vidi  di  bei  raggi  avvolto. 
Che  ben  pareva  uscir  di  paradiso. 
Onde  tutto  '1  miglior  s'  avesse  accolto: 
Né  da  la  nuova  dà  tanto  diviso 
S'  era  ,  eh'  ancor  nel  giovinetto  voho  ■ 
Di  fresca  barba  uscisse  o  segno  od  ombra  , 
Che  l'amoroso  fior  di  noi  disgombra. 

Ma  quale  al  maggior  di  la  bianca  aurora 
Lieta  mostrarsi  ìq  oriente  suole  ; 
Qual  fresca  rosa  che  pur  nasce  allora. 
Né  sente  ancor,  come  poi  punge  il  sole  ; 
Qual  per  le  piaggie  che  dipinge  l'ora. 
Perse  vermiglie  e  candide  viole; 
Tale  e  più  mi  parca,  guardando   quello 
Di  ch'io  ragiono,  allor  leggiadro  e  belio,. 
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r  capei  clie  vinceano  e  l'ambra  e  l'oro 
Scenùean  nel  collo  ch'ogni  neve  oscura  j 
Vaga  ghirlanda  pur  di  verde  alloro 
Copria  la  fronte  sua  candida  e  puraj 
Candida,  quale  al  suo  virgineo  coro 
Suol  Diana  parer  ,  poi  che  sicura 
D'allra  TÌsta  mortai  Ira  fiori  e  fronde 
Lascia  il  caslo  sudor  ne  le  fresch'onde. 

Ben  celeste  a  mirare  era  il  veraiiglio 
Onde  il  volto  gentil   dipinto  avea,- 
Ch'io  vedea  l'amaranto  e  '1  bianco  giglio» 
Contesti  ivi  io  onor  di  Cilereaì 
Qual  sotto  mostra  al  vergognoso  ciglio 
Donzella  schiva  cui  pur  or  prendea 
L'ardente  sposo,  ed  ella  in  vista  è  coni» 
Nel  tardo  autunno  viea  maturo  pome. 

Da  l'onorate  spalle  al  basso  piede 
'Candida  e  vaga  leggiadretta  vesta 
Copria  colai,  che  simil  qui  non  vede 
Occhio  tra  noi  che  mortai  gonna  vesta  9 
Ch'ogni  argento  piii  fino,  ogni  oro  cede 
A  quello  ond'ella  ricca  era  e  conlesta  j 
E  rendea  tutto  allor  s'i  chiaro  intorno  , 
Ch'esser  di  lei  figliuol  sembrava  il  giorno ^ 
Poemetti  antichi.  j8 
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Con  1'  omer  manco  e  la  sinistra  raaao 
Reggea  di  mille  gemme  ornata  cetra; 
IL,' eburneo  plettro  con  sembiante  umano 
Movea  so\r'essa  tal,  che  ferro  o  pietra 
Faria  molle  tornar,  soave  e  piano 
Il  più  fero  leon,  qualor  s'impetra 
Di  durezza  e  d'orgoglio;  e  cerio  altrove 
Di  esser  non  mi  pensai  che  in  grembo  a  Giove. 

E'  col  suon  aggiungea  si  vaghe  note. 
Ch'ogni  pensier  villan  farian  gentile: 
Seate  orecchie,  ove  talor  percuote 
La  celeste  armonia  col  chiaro  siile: 
Ma  poi  ch'aperto  fé'  quanto  in  uom  puote 
L'alta  dolcezza  a  nuU'ahra  simile; 
Con  bassa  voce  e  suon  più  tristo  alquanto 
Rivolse  a  me  con  le  parole  il  canto  : 

Giovin  colmo  di  (e,  che  già  tanti  anni 
L'alma  obbligasti  in  servitù  d'amore; 
Né  lontananza  tempo  o  lunghi  affanni 
T' han  dal  dritto  senlier  menato  fuore; 
Ma  qualor  più  di  te  cresceano  i  danni. 
Più  sempre  armasti  a  sofferenza  il  core  ; 
Nò  poter  tanto  far  Minerva  e  Marte, 
Che  non  avesse  amor  sua  dritta  partej 
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So  ben  che  teco  maraviglia  avrai 
Di  veder  qui  colui  che  U  giorno  adduce,' 
Colui  eh'  è  sol  de'  luminosi  rai , 
Ch' è  de  l'occhio  del  ciel  signore  e  ducej 
E  rjuanl'è  ciliare  al  mondo  o  fu  già  mai> 
Sol  dal  valor  di  lui  prende  sua  lucej 
La  notte  ancor  eh' ad  altr' opera  intende, 
Quanto  alluma  qui  voi  per  lui  risplcndc. 

Ma,  se  mai  non  li  fu,  nolo  li  sia 
Come  quella  gentil  e' hai  sola  chiara, 
Saggia  vaga  leggiadra  onesta  e  pia, 
Per  valor  jier  bella  per  nome  chiara, 
Nel  chiaro  di  che  '1  sea  natura  anria 
Per  far  il  mondo  bel  d'opra  s\  rara. 
Come  a'  pietosi  suoi  parenti  piacque, 
Al  sommo  imperio  mio  suggella  nacque  . 

Perchè  la  madre  sua,  ch'altra  non  ave 
Pili  di  lei  in  terra  mia  divota  e  serva, 
Di   cosi  nobil  peso  essendo  grave. 
Da  lunga  infermità  dura  e  proterva 
Sorpresa,  qual  chi  doppia  morte  pavé 
Di  se,  di  quel  eh' a  se  dentro  risei  va 
Frutto,  in  cui  spera  sol,  a  me  si  volse. 
E  'n  colai  preghi  le  paiole  sciolse: 
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Almo  biondo  paslor,  cui  nasce  e  vive- 
Quanto  produce  il  mar  la  terra  e  '1  cielo. 
Se  li  far  care  mai  le  verdi  rive 
Che  pria  toccasti,  del  noa  ferma  Delo  , 
SC;  li  son  dolci  ancor  le,  sempre  vive 
Frondi  cui  nulla  cai  d'estate  o  geloj 
Me  eh' umil  prego,  e  quel  eh' a  nascer  porto. 
Trai  da  l'unghie  di  morie,  e  torna  in  porto  - . 

Ed  io  in  vece  qua  giù  di  quanto  deve 
Nascer  di  me  li  fo  cortese  dono. 
Prendil,  signore,  e  di  pena  aspra  e  greve 
Togli  in  un  punto  due  ch'ambe  tue  sono. 
Iq  che  mai  sempre  fui  veloce  e  leve 
A  vestir  di  pietà,  de'  pianti  al  suono 
Colai  divenni,  ch'essa  a  mano  a  mano 
Lieta  tornò  nel  suo  primo  esser  sano. 

Né  gran  tempo  andò  poi,  ch'ai  mondo  diede 
lì  nome  mio  quell'onorata  figlia j 
Quella  che  Giove  la  eie! ,  qualor  la  vede. 
Empie,  non  pur  qui  voi,   di  maraviglia; 
Felice  il  padre,  e  1' uom  che  la  possiede 
"Vie  più  felice,  che  l'ardenti  cigJiq. 
Han  forza  col  valor  ch'io  loro  ho  dato 
pi  far  chi  voglioa  l>io,  uoa  pur  beato. 


Più  che  mai  chiaro,  e  dal  più  altero  loco 
Dolce  l'accolsi  quando  venne  al  mondo j 
Vcner  col  padre  il  suo  benigno  foco 
Oltra  l'usato  a  lei  mostrò  secondo,- 
Il  divin  raessaggier  che  nulla  D  poco 
Va  lunga  a'  passi  miei,  si  fea  giocondo; 
Ridea  la  mia  sorella  in  lieta  parte, 
L'ira  era  spenta  di  Saturno  e  Marte. 

Nata,  iu  memoria  de'  miei  raggi  chiari, 
Le  posi,  e  tu  'I  sai  ben,  quel  chiaro  norae^ 
Quel  chiaro  nome  ,  eh' i  tuoi  pianti  amari 
Fa  dolci,  e  levi  le  lue  gravi  some; 
Poi  perchè  '1  mondo  ad  onorarmi  impari, 
Ne  le  luci  nel  volto  e  ne  le  chiome 
La  fei  di  propia  man  si  chiara  e  bella, 
Ch'odio  mi  porla  ancor  la  mia  sorella. 

Quinci  a  le  Grazie,  a  l'alma  Giterca 
Xa  portai  là  dov' elle  fan  dimora: 
Le  due  compagne  insieme  e  Pasitea 
Del  latte  la  nutrir  che  '1  mondo   adora.' 
Or  questa  lieta  or  quella  in  gremito  ave* 
La  bella  figlia,  e  l'apprendeva  ognora: 
Talor  lieti  scherzando  i  vaghi  Amori 
Xa  menar  seco  a  corre  erbette  e  fiori. 
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Indi  le  venne  il  bel  sembiante  umano. 
Il  mirar  dolce,  il  sospirar  cortese, 
Ij''alte  accoglienze  in  alto  umile  e  piano, 
IjC  caste  yoglie,  e  pur  d'onore  accese, 
Il  parlar  saggio,  il  suo  pensier  lontano 
Dal  volgo  stollo,  e  eli' a  virlude  inlese,- 
In  somma  indi  le  \iea  tulio  quel  ch'are 
Santo  vago  leggiadro  onesto  e  grave. 

Cosi  mentre  in  virtù  tempo  e  beliate 
"Venia  crescendo  quesla  amala  pianta, 
Quanti  avea  intorno  d'  amorosa  etate 
II  Tesin  l'Adda  il  Pò  sotto  la  santa 
Ombra  di  lei  fuggendo:  ove  son  nate, 
Dicean,  le  frondi  ,  e  d'onde  grazia  tanta? 
Deh  come  sembra  il  fior  de  gli  altri  tulli 
Più  soave,  e  più  dolci  i  dolci  frulli! 

Ma  poi  che  gli  anni  la  menar  là  dove 
Chiede  natura  a  l'uora  più  larga  parie, 
Qual  chi  seguendo  sol  l'amiche    pruove 
Del  buon  Saturno,  fugge  Apollo  e  Marte, 
Che  già  disciolto  il  ciel  da  venti  e  piove 
Sente  il  verde  tornar  che  'l  bianco  parte. 
Per  vederle  il  sen  poi   di  frullo  colmo 
Sposa  la  cara  vile  al  salcio  o  a  P  olmo  . 
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Colai,  perdi' a  Giunon  non  fosse  .1  sdegno 
Dal  suo  giogo  vederla  andar  disgiunta, 
A  gioviu  per  virtìi  per  sangue  degno 
Quanl' altro  fusse  ,  allor  la  fei  congiunta. 
II  cicl  l'aria  la  terra  il  mar  fé'  segno, 
Che  in  chiaro  e  lieto  d'i  fu  insieme   aggiunta 
Questa  onorata  coppia,  ond'oggi  il  mondo 
Vive  al  par  di  là  su  ricco  e  giocondo  . 

Le  sante  Parche  che  presenti  furo 
Per  adornare  il  feslo  giorno  altero, 
SI  come  a  Peleo  e  a  Teti  il  ben  future 
Col  suo  canto  divin  palese  fero. 
Ma  di  narrarlo  altrui  qua  giù  non  curo, 
Che  nessun  forse  lo  terrà  per  vero,- 
Fin  ch'ai  ciel  gli  occhi  suoi  più  dolce  soma 
Sian ,  che  di  Berenice  l'aurea  chioma. 

Cos'i  mentre  d'un  sol  lieta  e  felice 
Yivea  questa  gentil   che  par  non  vede, 
Vener,  che  già  le  fu  madre  e  nutrice, 
De  le  fatiche  sue  giusta  mercede 
Chicdea  ,  meco  dicendo:   or  come  lice 
Ch'una  beltà  ch'ogni  beliade  eccede, 
Una  che  questo  incende  e  1'  altro  polo 
Volga  i  d'i  sena'  amor,  e  sia  d'  un  solo."* 
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Sai  tu  qual  è  U  velea  che  gli  Dei  danno 
"Più  d'altro  amaro  a'  miseri  mortali? 
L'aspre  morti  i  tormenii  il  lungo  affauQO, 
I  fabbricali  io  Dite  ardenti  strali? 
I  pungenti  desir  d'  eterno  danno 
Ire  sdegni  pensier  cure  immortali? 
Odio  Gamma  raartir  pena  e  dolore? 
Donna  che  bella  sia,  né  senta  amore. 

Se  dunque  la  per  fare  il  mondo  adorno 
Già  prendesti  dal  ciel  si  dolce  cura, 
Consenti  eh'  a  ciascun  sia  danno  e  scorno 
L'  altera  e  vaga  angelica  figura? 
die  se  non  provedi  or,  di  giorno  in  giorno 
Vedrai  crescer  con  lei  senza  misura 
Crudellade  e  beltà,  che  l'amo  e  l'esca 
Soa  di  chi  morte  de'  suoi  danni  invesca. 

Deh  come  vago  e  bel  fuor  mostra  il  volto. 
Cos'i  cortese  e  più  dentro  abbia  '1  core  ; 
Siale  dal  petto  il  freddo  ghiaccio  tolto 
Con  quel  foco  gentil  eh'  incende  Amore: 
A  lei  diletto  con  virlude  accolto, 
A  te  nel  mondo  fia  grazie  «d  onore: 
Che  '1  tuo  sommo  valor  eoa  1'  arte  mia 
Chiuso  in  tanta  eccellenza  eterno  fia. 
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Cosi  diceva  j  ed  io  cui  lunga  pruova 
Mostrato  arca  com'  un  crudcl  pensiero 
Ch'  io  cor  di  donna  senz'amor  si  truova 
È  sovr'  ogni  altra  cosa  acerbo  e  fiero,- 
Cli'  allor  che  ne  la  mente  si  rinuova 
Lalla  durezza  e  quclT  orgoglio  altero 
Di  chi  già  diventò  fuggendo  alloro, 
Tremo  ancor  lutto,  ahi  lasso,  e  mi  scoloro. 

Non  risposi  altro  a  lei,  salvo  clic;  sia, 
Santa  amorosa  Dea,  quel  eh"*  a  te  piace,, 
Sol  clr  a  r  amata  e  dolce  figlia  mia 
Torni  conlento  ouor  falute  e  pace  : 
Benché,  s'io  non  m'  inganno,  oggi  non  Ha 
In  questo  mondo  misero  e  fallace 
Giovin  che  s'alzi  sopra '1  vulgo  io  tanto. 
Che  pur  sia  degno  di  mirarla  alquanto. 

Ella  stendendo  allor  la  Lianca  mano 
In  atto  dolce  la  mia  destra  prese; 
Poi  sorridendo  disse:  e'  non  è  vano 
Questo  temer  che  troppo  amor  t'acecse^ 
Ma  pur  sempre  veggiam  ch'ai  buon  villatK» 
Mostra  pur  qualche  spiga  il  caldo  mese, 
Avvegna  ancor  cW  in  disusata  foggia 
Sia  guasto  il  campo  da  tempesta  e  pioggia. 
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Nel  nido  stesso  in  cui  la   ,ua  fenice 
M.se  latrate  e  le  purpuree  piun.e, 

Dquellant.ca  età  ch'ebbe  in  costume 
D'  non  pregur  chi  l'uomtenea  felice 

Ne  le  gen,™e  e  ne  l'oro,  antichi 'I]„n,e 
S''"^^""^"'^"I->'-^-,  pesce 

Che  -uorpruodUei,  con  lei  s'accresce. 

Però  eh' in  cosini  soManta  si  trova 
P-tad'a!.a,  leal.adeefede, 

_«er  g,a  stata  SI  ragiona  e  crede  : 

E  come  cosa  al  mondo  unica  e  n^ova. 

Non  pur  rara,  dirò  sol  per  mercede 
oi  converna  donar     ?' n  *„ 

"uiidr,  s  a  te  non  spiace 

'"  ^""  ^^S''  -^-  -or  dolceia  e  ^ace. 

Ch' a  tanu  fede  una  minor  bellezza 
Drma„,ente  d'aver  si  disconviene. 
Coma  tanta  beltà  tanta  chiarezza' 
Una  fede  minor  mal  si  conviene: 
Jnerche  van  l'ima   «  i>   i 
Ove  nnn  ""^  '^  ^  ^'"-^  a  lucila  altezza 

^!%\?P°"°°^"^^r  cose  terrene  i 
M  fabbnca.e  son  nel  nostro  regno 
Sole  ad  esser  di  par  soma  e  sostegno. 
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Sia  di  s'r  gran  bella  servo  e  suggetlo 
Colai  eh'  oggi  di  fede  esempio  è  soloj 
Ch'  un  (]'i  con  maraviglia  e  con  diletto 
Meco  dirai  da  l'uno  a  l'altro  polo, 
D'Aliante  al  Gange,  ove  per  torlo  e  stretto 
Colle  allumando  il  giorno  e  notte  volo: 
Non  vidi  altro  mortai  più  Gdo  e   degno 
Di  là  giù  posseder  si  cliiaro  pegno. 

Più  volea  dir  ancor,  poscia  che  '1  nome 
CIi' io  cercai  di  saper,  detto  ra' avea  : 
Quand'io  soggiunsi  ripigliando:  e  come 
Creder  non   deggio  a  l'alma  Citerea  ? 
Il  bel  volto  i  bei  lumi   e  l'auree  chiome 
Sian   di  chi  piace  a  l'amorosa  Dea. 
Così  parlimrao,-   e  d'uno  aurato  strale 
Fuste  p-unti  ambedne  con  piaga  uguale. 

Quanto  poi  fussi  caramente  accolto. 
Ber  ti  sovviene  ancor  senza  eh' io '1  dica: 
Con  quai  guardi  soavi  e  con  qual  volto 
Temprando  andasse  l'alta  tua  fatica. 
Con  che  vaga  dolcezza  al  poco  e  '1  molto 
Legge  imponesse  d'oneslade  arnica^ 
Tal  che  sempre  ti  sia  pregiata  e  cara, 
A  tulio  '1  mondo  poi  lodala  e  cràara.    - 
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Or  la  sola  cagion  eli' a  te  mi  mena. 
Nuova  tema  è  tli  lei  clie'l  cor  m'ingonibraj 
Poi  elle  tu  quinei  con  tuo  danno  e  pena 
Hai  fuggito  il  furor  eh'  i  hueni  sgombra 
Fuor  de  la  bella  Italia,  eh'  oggi  ^  piena 
Di  semenza  crudel  ch'aduggia  e  adombra 
Quanto  nascer  solea  benigno  frutto , 
IL  di  lappole  e  roghi  ha  pieno  il  tutto," 

Ivi,  che  senza  le  sola  dimora, 
Né  pur  di  te  parlar  l'è  dato  loco. 
Quant'  esche  son ,  quanti  fucili  ognora 
Per  incenderle  il  cor  di  nuovo  foco? 
Cosi  dentro  il  pensier  meco  talora 
Yo  paventando  pur  di  quel  che  poco 
Dee  paventar  colui  che  sa  per  prova 
Com'  è  raro  il  valor  eh'  io  lei  si  trova. 

Ma  '1  sovercliio  delir  e'  ho  del  suo  l)ene. 
Olir'  ogni  mio  voler  vuol  pur  eh'  io  tema," 
E  ben  eh'  amor  che  da  virtù  ci  viene 
E  da  voglia  gentil  già  mai  non  scema 
Per  lontananza  o  tempo,  spesso  avviene 
Ch'  al  fin  pur  cade,-  poi  che  spesso  trema 
£.' arbor  eh'  al  ciel  le  sue  radici  mostra, 
-E  col  fero  soffiai  de'  venti  giostra. 
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II  tcrren  che  copn'a  profondo  il  piede 
Che  salda  in  lei  tenea  d'amor  la  pianta, 
Era  il  tuo  buon  servir,  la  pura  fede 
Ond' io   m'  allegro,  e  '1  terzo  citi  si  vanta,- 
Or  che  sei  fuor  di  lei,  forse  non  crede 
Esser  come  già  fu  si  ferma  e  tanta  ^ 
Borea,   che  tenta  pur  si  tronchi  o  pieghi, 
È  1'  altrui  finto  amor  V  insidie  e  i  preghi. 

Se  credi  adunque  a'  miei  consigli  alquanto, 
Pongli  a  le  penne  l'amorosa  mano, 
E  scrivi  quel  che  C  ho  narrato,  e  quanto 
Areaa  d'  essa  timor  ,  ma  forse  in  vano,- 
E  che  la  lontananza  o  doglia  o  pianto 
Potran  far  die  '1  mi»  cor  le  stia  lontano: 
Poi  conta  ia  nome  tuo,  che  largo  onore 
Si  serba  a  quél  eh e^  mai  noa  cangia  amore  ^ 

Qui  Gnito  il  sno  dir^  col  sonno  insieme 
Ratto  quasi  uno  strai  da  me  disparve. 
Io  siraiglianle  ad  uom  che  sudi  e  treme, 
Dicea;  son  queste  le  notturne  larve 
In  cui  r  errante  vulgo  e.  spera  e  teme  : 
Noa  già  non  già,  che  indarno  mai  non  parve. 
Su  1  ritornar  del  di  quel  chiaro  Dio- 
Ch'  or  viea  soccorso  al  gran  bisogno  mio 
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Perchè  divolo  al  ciel  le  braccia  stesi 
Grazie  rendendo  a  l'  alta  sua  pielalej 
La  penna  poscia  ubbidiente   presi 
Ch«  posa  avuta  area  già  lunga  etale, 
E  quelle  cose  eh'  al  suo  dir  compresi, 
Coni' ei  quasi  contò  tutte  ho  narrale  j 
E  brevemente  m'  apparecchio  ancora 
Di  conseguir  ciò  che  m'  impose  allora, 

E  se  '1  mio  dir  v'  è  stato  o  sarà  grave, 
Al  pio  vostro  voler  chieggio  perdono,- 
Altra  scusa  con  voi  luogo  non  ave- 
Tanto  al  luai  non  errar  tenuto  sono. 
Ben  prego,  del  mio  cor  catena  e  chiave. 
Che  queìlo  Dio  per  cui  scrivo  e  ragiono, 
Se  vi  sentisse  in  me  di  sdegno  accesa, 
Prenda  del  pio  fallir  giusta  difesa. 

Io  per  seguir  quanto  commise  in  prima, 
Con  pace  vostra  dico,  alma  gentile, 
Che  da  quel  di  che  del  mio  core  in  cima 
Vi  pose  invitto  Amor,  mai  voglia  e  stile 
Cangiar  non  seppi,  e  l'amorosa  lima. 
Tal  ebbi  ogni  altra  e  tutto  '1  mondo  a  vile, 
Non  mi  può  che  per  voi  roder  la  meotej 
Eieajpio  ancor  ira  la  futura  genie  • 
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Che  x'itrovantlo  in  voi  \irlìi  si  chiara^ 
Stretto  il  cor  m'  annodai  tenace  e  fernao. 
Né  si  potria  mirar  bella  sì  chiara, 
Che  cangiasse  il  voler  eh'  io  tengo  fermo . 
irla,  qual  sarà  di  voi  luce  piìt  chiara, 
E   (jual  sarà  del  mio  servir  più  fermo? 
Chiara  e  ferma  d'amor  portando  salma, 
Chiara  e  ferma  d'  onor  s'  acquista  palma  . 

E  se  ben  or  montagne  piaggia  e  fìumi 
Qui  m'  han  diviso  dal  mio  dolce  loco, 
Ov'  io  non  scorgo,  oimè!  quei  vaghi  lumi 
Che  'l  cor  m'hanno  arso  in  si  soave  focoj 
E  per  campi  diserti  selve  e  dumi 
Già  di  mercè  chiamar  son  fatto  roco,- 
Non  per  quest'  anco  so  bramar  che  sia 
D'  una  dramma  minor  la  Gamma  mia. 

Né  pur  si  duro  esilio  e  lontanaHza, 
Ma  morie  slessa  non  lorrà  dal  core. 
Donna  gentil,  di  voi  quella  sembianza 
Ch'  in  si  saldo  lavor  vi  sculse  Amore  j 
E  s'  altro  che  sospir  nulla  m'avanza. 
Leve  m'  è  '1  sospirar,  caro  '1  dolore  , 
Dolce  il  languir,  soave  ogni  tormento 
Che  per  voi  lungc  giorno  e  noile  senio  . 
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Quanto  piacer  mai  donna  senza  fede- 
Senti,  cangiando  ognor  novello  amante^ 
Quanta  gioja  e  dolcezza  esser  si  crede 
In  chi  mira  al  suo  sol  le  luci  sante  ^ 
Quanto  ha  contento  chi  '1  suo  ben  possiede- 
In  guisa,  che  bramar  non  può  più  innante; 
La  millesima  parte  vale  appena 
Di  quella  che  gran  fede  apporta  pena. 

Quale  ha  diletto  chi  seco  ragiona. 
Sia  pur  che  pnò,  eh'  io  fui  fedel  mai  sempre! 
E  se  '1  drillo  senlier  altri  abbandona, 
E  per  mio  danno  va  mutando  tempre. 
Una  speranza  ancor  ne  l'alma  suona. 
Forse  vena  chi  '1  mio  dolor  contempre 
Con  l'altrui  pene,  e  se  pur  ciò  non  fia, 
Assai  m'  é  rimembrar  la  fede  mia. 

Come  talor  si  trova  in  gentil  core 
Lieto  e  giocondo  il  tristo  pianto  amaro! 
Come  quel  che  fuor  sembra  ira  e  dolore. 
Dentro  a  chi  1  porta,  viea  soave  e  caro! 
Come  giora  il  chiamar  sovente  Amore 
Largo  a  chi '1  fugge,  a  chi '1  ben  segue  avarol' 
Ch^  a  chi  pena  soslien  di  troppa  fede 
A*ie  giù  dolce  è  ianguir  eh'  altri  non  crede,. 
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Io  dunque  al  cui  dolor  clonala  iia  il  eielo 
La  più  bella  cagion  eh'  avesse  il  inondo. 
Come  sempre  non   deggio  al  caldo  al  gelo 
Viver  d'  ogni  mio  mal  lieto  e  giocondo? 
Né  in  cercar  terra  e  mar,  nò  in   cangiar  pelo  > 
ÌVè  per  montar  in  cima  o  starmi  in  fondo 
De  la  ruota  crudel  e'  ha  in  man  ì^ortuna. 
De  le  mie  pene  non  voler  meno  una? 

Mentre  ameranno  i  nudi  pesci  l'onde, 
JLi' alle  selve  i  Icon ,  gli  armenti  i  prati, 
J\' api  i  di[)inti  Cor,  gli  augei  le  fronde, 
L'  alma  fcuice  gli  arabi  odorali , 
Àm'ftr,  eh'  a  gentil  cor  mai  non  s'  asconde, 
Dolci  sembianti,  e  stili  alti  ed  ornati. 
Mentre  il  ciel  volgerà  le  notti  e  i  giorni. 
Scalderò  V  alma  de'  vostri  occhi  adorni . 

E  se  folle  pensier  già  mai  conduce 
tJom  in  credenza  che  da  voi  mi  scioglia. 
Guardi   pur  quanta   in  voi  bellezza   luce. 
Che  tutto  il  mondo  d' adurarvi  invoglia: 
Si  dirà  ben  allor:  chi  F  ha  per  duce, 
Come  potria  cangiar  pensiero  e  voglia? 
E  voi  s'  altro  di  ciò  vi  fa  dubbiare, 
Mirate  il  fido  speglio,  e  Tonde  chiare. 
PoemeUi  tuilicki.  19 
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Direte  allor,   che  "1  j^iorno  il  mese  e  I'  anno, 
L'  aure  i'  onde  le  piaggia  1'  prba  e  '1  loco. 
Là  Te  i  begli  occhi  io  si  soave  affanno 
Mi  fer  1'  assenzio  mele,  e  '1  pianger  gioco. 
Quei  che  si  dolci  ne'  pensier  mi  stanno 
Dardi  fucili  strai  catene  e  foco. 
Sguardi  accoglienze  risi  atli  e  parole 
Avrò  sempre  nel  cor  sagrate  e  sole. 

Che  dunque  altro  dirò,  s'  in  voi  si  troya 
Del  mio  fido  servir  certezza  tale? 
Cosi  potess'  io  ben  con  ferma  prova 
Vincer  la  tema  che  di  voi  m'  assale. 
Ma  che  parlo  io  di  ciò?  l'altera  e  nova 
Bella  eh'  io  scorsi,  e  che  sarà  immortale > 
Pur  mi  dice  ad  ognor;  con  questa  insegna  > 
Amor  fede  e  virtà  trionfa  e  regna. 

Ben  dubbioso  d'  ogni  uom,  di  nulla  fora 
Certo  colui  che  di  voi  tema  avesse j 
S'  io  pur  giurassi  non  temer  talora, 
Non  ben  saggio  saria  chi  mei  credesse; 
Io  temo  spesso,  e  non  temo  in  un'  ora 
Come  TogliOQ  le  leggi  antiche  impresse 
Dal  signor  Hostroj  ma  pensando  poi, 
yie  più  eh'  in  tulio  1  ciel  m'  affid©  ia  voi. 
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Cotn'  or  mi  sembra  in  solitaria  parte 
Veder  voi  ragionar  dentro  il  pensiero! 
E  con  saggio  estimar  porre  in  disparte 
Il  voler  torto  il  dritto  il  falso  il  vero! 
Quinci  a  1'  antiche  e  le  moderne  carte 
Volger  talora  il  buon  giudici©  intero! 
Poi  di  santa  pielà  dipinto  il  volto 
Veggio  da  lunge,  e  tai  parole  ascolto: 

Vero  è  eh'  esser  non  puote  un  gentil  core 
In  colei  che  d'  amor  sen  va  disgiunta  j 
EJ  è  bea  ver  eh'  esser  non  puole  amore, 
S'  ad  esso  insieme  non  è  fede  aggiunta  j 
Ma  da  rozzo  appetito  e  \il  furore 
Si  può  dir  eh'  abbia  V  alma  arsa  e  compunta 
Quella  che  con  parole  opre  e  sembianti 
Scaccia  e  chiama  ogni  di  novelli  amanti. 

Non  dunque  il  dimorar  lunge  colui 
Che  malgrado  di  voi  non  è  qui  meco, 
Non  folle  argomentar,  non  pregili  altrui 
Far  potran  che  '1  mio  cor  non  sia  là  secoj 
Son  or  qual'  era  allor ,  sarò  qua!  fui," 
Non  seguirò  '1  sentier  fallace  e  cieco 
De  la  gente  viilgar,  cui  '1  dritto  piace 
Mentre  dolce  il  rilruova,  e  poi  le  spiace> 
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Il  donare  a  piìi  d'  un  quel  eh'  è  d'  un  solo; 
Furto  è  da  dir,  non  cortesia  d' araore  : 
A  la  fede  a  me  stessa  al  ciel  m'  involo 
A  lui  che  mi  donò  si  largo  il  core? 
Di  quel  eh'  or  senza  me  con  pena  «  duolo 
Miser  passa  piangendo  J  giorni  e  V  ore, 
Deh  cosi  poco,  ahi  poca  fé!  mi  cale, 
Ch'  io  spenda  il  suo  che  ricovrar  non  vale? 

Lassa,  io  so  pur  del  gran   Ggliuol  d'Egeo 
Quanto  Ariadna  in  mezzo  '1  mar  si  dolse  j 
Del  bel  paslor  che  doppio  inganno  feo 
Quanto  Enon  pianse  il  di  eh'  a  lei  si  tolse; 
Quanto  Jason  chiamò  fallace  e  reo 
Quella  ch'in  odio  ogni  sua  fiamma  volse; 
Che  come  grave  sia,  mi  fan  pur  fede 
A  quel  di  se  tallir  che  troppo  crede. 

Ben  è  crudel  chi  per  P  antiche  prove 
Seco  vede  in  altrui  gli  estremi  falli, 
E  '1  suo  crudo  pensier  rivolge  altrove, 
Mobil  non  men  che  i  liquidi  cristalli; 
Ch'i  fonti  lor  lasciando,  ccrcan  dove 
Scendan  più  i  monti  o  piìi  pendan  le  valli, 
Fin  che  caggion  nel  mar  sperando  posa, 
Bla  son  de'  venti  al  da  preda  nojosa. 
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Non  è  piJi  caro  assai  eh'  altro  tesoro 
Un  saggio  cor  pien  d'  amorosa  fede? 
I  regni  i  falsi  onor  le  gemme  e  V  oro 
Cui  solo  il  mondo  vacillando  crede, 
L'  alte  faliehe  &  nostro  uman  lavoro 
Che  son   del  tempo   dolorose  prede, 
Nascon  d'affanni,  e  fuggonsi  in  poche  Oier 
Solo  il  ben  nostro  oprar  già  mai  non  muore. 

Ahi  com'  appar  tra  1'  altre  belle  bella 
Chi  di  fede  e  d'  amor  la  mente  adorna! 
Perdon  tutte  appo  lei,  com^  <3gi^>  stella 
A  r  apparir  del  sol  quando  s'  aggiorna. 
Qual  donna  è  in  terra  di  virici  rubella 
Sì,  che  non  dica:  alma  cortese,  adorna. 
Tu  benedetta  e  '1  tuo  amoroso  foco^ 
E  chi  t'  ha  dato  al  mondo, 4  '1  tempo  e  '1  loco. 

Le  giovin  vaghe  e  i  leggiadretti  amanti 
Cui  gelosa  temenza  agghiaccia  il  core. 
Con  dolce  invidia  o  modi  onesti  e  santi 
Dicoa  pietosi:  o  petto  pien  d'  onore. 
Verace  esempio  e  non  pili  stato  innanli 
D'  amor  di  cortesia  d'  alto  valore. 
Chiari  scarchi  tranquilli  e  senz'  affanni 
Possa  lieta  contar  di  Pirra  gli  anni. 
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Le  madri  e  i  vecchierelli  alBiiii  e  bianchi 
C  hanno  se  in  odio  e  la  soverchia  eiade, 
Morte  obbliando  e  i  suoi  pensieri  slanchi, 
Dicon  lieti  tra  lor  ;  sonama  bontade, 
Pur  pria  che  spirto  in  queste  membra  manchi, 
Veggiam  bellezza  in  un  fede  e  pietade  : 
Viva  ella  eternamente  ,  e  "1  viver  molto 
Non  porli  neve  al  crin,  non  rughe  al  volle. 

L'amante  slesso,  s' oggi  amante  è  detto 
Chi  raltrui  d'  occupar  no  ^1  sììo  s'ingegna. 
Poi  eh'  a  gV  ingiusti  preghi  ode  il  disdetto. 
Quanto  più  di  ogni  onor  1'  estima  degnai 
Tempio,  dice,  sacrato,  tempio  eletto 
Per  cui  qua  giù  quant'  hai  di  ben  s' insegna  ; 
Cosi  sempre  oda  Amor  largo  i  tuoi  preghi, 
Come  a  me  con  ragione  il  torlo  neghi. 

S' io  dunque  odo  di  voi  cosi  lontano 
E  di  fede  e  d'  amor  voci  si  chiare. 
Perchè  più  faiicar  mi  deggio  in  vano 
A  portar  frondi  al  bosco,  arene  al  mare? 
Se  colui  pur  eh'  al  suo  balcon  sovrano 
Col  giorno  innanzi  e  con  1'  aurora  appare 
Del  mio  troppo  sperar  mi  biasma  e  incolpa, 
Vostra,  donna,  e  d'Amor  sarà  la  colpa- 
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iVXenlre  più  sazio  de  gli  onor  che  altero. 
Che  ingegno  e  man  vi  procacciaro  iusierae, 
Voi  col  pie  vi  furate  e  col  pensiero 
Al  gran  peso  rcal  che  sì  vi  preme; 
E  '1  secondo  morir  sovra  il  primiero 
Temendo,  che  si  poco  oggi  si  teme. 
Vi  fate  con  alte  opre  e  con  bei  sludi 
Centra  il  tempo  omicida  eterni  scudij 

Da  gìovanil  vaghezza  persuaso 
Che  cerchi  onor  di  man  più  che  d'ingegno, 
Io  fuggo  da  le  donne  di  Parnaso 
Con  cui  vissi  talor  quantunque  indegno  : 
E  dato  in  preda -«  la  fortuna,  al  caso. 
Che  in  ogni  parte,  e  più  ne  l' onde ,  han  regno , 
Di  giorno  in  giorno  al  mar  la  vita   credo 
Dietro  a  1' insegne  del  mio  buoa  Toledo. 
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Voi  nel  sen  de  la  bella  Leucopeira 
A  I' umil  cura  trogni  intorao  chiusa. 
Lieto  cantale  con  la  nobil  ceira, 
E  con  voi  canta  T  una  e  T  altra  musa, 
Cornicila  amando  si  trasforma  in  pietra, 
E  in   fior  Narcisso,  e  in  lagrime  Aretusaj 
Temprando  là  dove  la  fronte  nacque 
E  le  corde  e  le  voci  al  suon  de  1'  acque. 

Ora  cantate  Ismenia  ed  or  Ismene, 
E  fate  altrui  veder  com'  auibi  al  \ent» 
Si  dan,  fuggendo  le  paterne  arene, 
Di  Croton  V  una,  e  1*" altro  di  TarentOj 
Come  mille  perigli   e  mille  pene 
Passando,  alGn  dopo  lungo  tormento 
GiungOD  già  salvi  a  i  lor  lidi    ridulli, 
Del  disperato  amor  sicuri  frutti. 

Or  le  conche  marine,   che  già  furo 
Case  di  pesci,  in  riva  al  mar  scegliete,, 
E  senza  ferro  e  senz;i  penna,  il  muro 
Scolpite  d'  alte  imagini  e  pingele 
Per  dar  al  sccol  nostro  ed  al  futuro 
Stupor,-  e  al  bel  lavor  mentre  intendete;, 
Forse  voi  stesso  vi  maravigliale 
De  Talta  maraviglia  che  altrui  date, 
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Or  spaz'ate  per  T arsiccia  falda 
Del  gran  Vesèvo,  e  la  sentite  sotto 
I  pie  del  vecchio  ardor  quasi  ancor  calda: 
E  mirando  il  terreo  tanti  anni  ootto  ^ 
Ed  or  fiorito,  il  foco,  onde  vi  scalda 
Amor,  prendete  speme  che  condotto 
Vedrassi  anch'egli  a!  termin  suo  talora  , 
Poi  ch'ebbe  fin  si  alto  incendio  ancora. 

Or  lungo  il  mar  vagate  ove  piìì  sodo 
Senlier  fa  l'onda  che  l'arena  indura. 
Cercando  col  pensier  qualche  bel  modo 
D'al?ar  gli  amici,  e  gli  altri  che  natura 
O-  virtule  con  voi  di  degno  nodo 
Strinse;  e  benché  ogni  noja  ed  ogni  cura 
QuandMvi  entrale  sian  da  voi  bandite, 
Quesl'  una,  vien  con  voi  dovunque  gite. 

Mentre  ìtt  questi  pensier  voi  e  in  quesl'  opre 
Spendete  P  ore  che  ne  van  serene; 
Io  dal  ciel  dilungandomi  che  copre 
La  terra  che  s'  adorna  del  mio  bene. 
Ne  vo  verso  quesi'  altro  onde  si  scuopre 
L'alba  che  '1  giorno  aJduce;  il  qual  non  viene 
Incontro  a  n^i  njai  si  lucente  e  puro, 
Che  a  me  noa  sembri  torbido  ed  oscuro. 
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Vo  ,  dissi ,  anzi  s®n  tratto  ,  né  cammino 
CU' io  faccia  scorgo  per  1'  ondose  strale: 
Gissen'  io  pur,  e  l'aspro  alto  Apennino 
Avesse  de' miei  pie  rorme  segnate: 
Venti  acque  corde  ferro  legno  lino, 
Genti  vili  e  nimiclie  e  disperate 
Ne  portano  e  ne  reggono  e  ne  Iranno; 
E  là  v'  io  bramo  men,  più  tosto  vanno. 

Le  muse  onde  qui  s'odon  canti  e  suoni, 
Son  quei  che  T  altrui  forze  o  i  proprj  falli 
Piangon,  che  nudi  i  miseri  e  prigioni 
Sembran  cultor  de  le  tartaree  valli  j 
Le  cetre  lor  son  remi;  le  canzoni  « 

Urli  e  sospir;  le  fistole  metalli 
Con  cui  dolce  concento  par  che  mischi 
Il  vento  e  Tonda  e  le  catene  e  i  fischi. 

Né  men  soave  è  quel  vapor  eh'  esala 
Da  le  valli  de  1'  ale  de  la  nuda 
Turba ,  qualor  s'  alza  co'  remi  e  caia  , 
E 'l  legno  a  se  tirando  anela  e  suda; 
Sonvi  animai  ,  quai  senza  e  quai  con  ala, 
Che  sdegnan  che  qui  dentro  occhio  si  chiiiJa; 
Ondesen  van  la  notte  a  torma  a  torma 
Desti  a  la  guardia,  nerchè  alcun  non  dotma. 
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Questo  ed  ogni  altro  che  sentir  si  possa 
In  alto,  egli  è  dolcissimo,  a  rispetto 
Di  quel  eh'  io  sento  quand'  il  mar  s'  ingrossa 
Si,  che  non  ha  riposo  entro  il  suo  letto.- 
E  la  flemma  e  la  collera  già  mossa 
Jfove  fortuna  al  fondo  del  mio  petto  j 
Onde  di  cibo  e  d'ogni  umor  la  vuota. 
Sparge  di  nebbia  ii  capo,  e  attorno  il  ruota. 

Colui  che  non  si  pente  d'aver  posto 
Su  r  onda  il  pie,  quando   cosi  1'  affanna  , 
la  pubblico  può  far ,  non  che  in  nascosto 
Ogni  delitto  che  a  morir  condanna: 
Che  a  negar  nel  tormento  ei  Ca  disposto 
Non  men  che  Pietro  nel  palagio  d' Annaj 
Né  gli  dovria  del  mar  nuocer  la  rabbia  , 
Quanto  di  ferro  il  petto  egli  par  eh'  abbia. 

Ma  che  dirò,  quando  si  cruccian  l'onde, 
E  vanno  al  cielo  ,  e  calausi  a  l'  inferno  ? 
E  giorno  a  gli  occhi  e  terra  e  ciel  s'  asconde, 
Nò  si  vede  altro  eh'  acqua  e  notte  e  verno  ? 
A  gli  arbori  lo  vele ,  ed  a  le  sponde 
I  remi,  ed  al  nocchier  cade  il  governo? 
E  i  venti  ognor  con  impeto  piCi  grande 
Battoa  la  prua  la  poppa  e  le  due  bande? 
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E  1'  onda  che  dal  vento  non  sopporta 
Esser  vinta,  orgogliosa  il  lagno  Gede? 
E  balle  tanto  ,  finché  si  fa  porla  , 
E  saltar  dentro   e  insignorir  si  ■vede? 
Ed  io  non   dico  de  la  turba  smorta 
eh'  uscir  del  mondo  ad  or  ad  or  si  crede; 
Ma  perchè  spesso  avvien  che  ia  lor  m'alfisi^ 
Vedo,  de'  marinai  pallidi  i  visi. 

Quando  l'alma  da'  membri  si  rimove. 
Pena  maggior  noa  credo  che  si  senta  ^ 
Anzi  avverrà  che  men  talor  si  prove  ; 
Che  come  è  men  pensala  ,  men  tormenta,- 
E  se  non  che  nel  mar  vie  più  che  altrove 
Il  passato  periglio  non  sgomenta^ 
Chi  si  vede   una  volta  a  tal  parlilo  , 
Il  piò  mai    più  noa  trarrla  fuor  del  lito . 

Ma  come  donna  che  si  Jole  e  pavé 
A  l'affanno  del  parta  ed  al  periglio, 
E  parie  acerbo  ciò  che  fu  soave ^ 
E  se  n'  obblia  ratto  che  in  terra  ha  il  figlio,* 
Cosi  chi  pas«a  in  mar  fortuna  grave, 
ha.  di  più  non  v'entrar  volo  e  consiglio, 
Fin  che  si  vede  a  lui  tratto  di  bocca, 
Tnè  più  vi  pensa   :ome  il  lido  tocca  ^ 


3oi 


S'io  ne  scampassi  un  giorno,  il  mar  tirreno, 
E  r  aJriao  ,  T  ionio  ,  e  1'  «guo 
Non  m'avriau  piti,  x;Iie  vaghi  del  terreno 
Sodo  i  miei  pie  vie  più  che  quei  d'Auteo: 
E  raro  invecchia  chi  si  spesso  in  seno 
Si  corca  de  le  figlie  di  Nereo: 
Ove  perchè  talor  più  mi  confonda , 
<Juel  men  ne  «erve  ^i  che  più  s'abbonda. 

Vivo  su  l'acqua,  e  temo  ognor  del  foco; 
E  son  di  ber  qual  Tantalo  bramoso  j 
Costeggio  il  mondo,  e  mai  non  cangio  loco; 
Sto  sempre  in  ozio,  e  non  ho  mai  riposo; 
E  mille  aliri  accidenti  infin,  se  '1  gioco. 
Benché  il  più  de  le  volte  sia  dannoso. 
Qui  non  si  ritrovasse  e  la  sjieranza. 
De  r  inferno  farian  vera  sembianza  . 

S'altri  che  voi  le  mìe  rime  leggesse, 
O  Martiran,  cui  non  pur  Febo  tenne, 
Quando  vi  fur  le  man  di  calli  impresse 
Da  le  spade  non  men  che  da  le  penne j 
E  vi  vedesse  sovra  il  capo  spesse 
Volle  le  vele  pendere  e  l'antenne; 
Io  direi  mille  mali  in  mille  carmi, 
Ch'  io  provo  in  mar  su  i  legni ,  e  sotto  1'  armi . 
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Con  tutto  ciò  non  ave  il  mar  si  intenso 
E  grave  mal,  eh'  agguagli  il  ben  eh'  io  gusto 
Quando  a  colui  che  in  mar  mi  trasse  io  penso/ 
E  '1  trovo  in  poca  eia  d'onor  si  onusio  , 
Ch'  ardisco  dir  eh'  al  suo  valore  immenso 
L'ocean  tutto  ha  da  parer  angusto, 
Non  solo  il  mar  di  Spagna,  e  '1  mar  d'Ausonia, 
Come  al  grande  Alessandro  Macedonia . 

Il  conversar  .«uo  dolce,  a  cui  applaude 
(J)gni  alma  generosa,  e   dassi  affatto. 
L'alia  Elia  cortesia  vuota  di  fraudo. 
Il  veder  lui  in  ogni   minimo  alto 
Sempre  effetti  produr  degni  di  laude  , 
E  tante  e  tante  sue  virtù  ra' han  fallo 
E  fanno  ognor  si  di  seguirlo  vago. 
Che  d'ogni  mal  col  veder  lui  m'appago» 

S'io  lo  guardo  nel  mar  quand'ha  tempesta  ^ 
D'  Eolo  mi  sembra  figlio  e  di  Nettuno  : 
Se  in  terra  spada  ha  in  mano  o  lancia  in  resta  , 
Farmi  di  Marte  o  di  Bellona  alcuno 5 
S' ei  gode  in  ozio,  or  quella  forma  or  questa 
Di  virtù  prende;   ed  è  con  lor  Vertunno , 
Ogni  abito  adattando,  ogni  azione 
ÀI  loco  al  tempo  a  l'opre  a  le  persone. 
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Mentre  a  maturo  onor  giovane  sale. 
L'ingegno  il  i:;uida  e  non  l' esperimento  j 
Onde  prima  al  suo  nome  crebber  l'ale. 
Che  i  fiori  a  lui  nascessero  sul  mento; 
E  (li  valor  si  perigliose  scale 
Ascender  giovinetto  ebbe  ardimento. 
Che  ad  età  de  la  sua  troppo  maggiore 
II  desiarlo  sol  farebbe  onore. 

Non  meno  a  gloria  si  terrà  il  gran  Pietro 
Arcr  di  si  bel  frutto  adorno  il  mondo  , 
Che  aversi  speso  il  fior  de  gli  anni   dietro 
Al  suo  gran  re,  senza  mai  gir  secondo 
Ad  altri  ,■  e  del  livor  maligno  e  tetro 
De  le  coni  malgrado,  puro  e  mondo. 
Aversi  sempre  conservato  il  nome. 
Che  si  macchia  talor,  né  si  sa  come. 

E  avergli  il  suo  signor  fidato  ia  mano 
La  cara  sua  bellissima  sirena  , 
E  dal  sen  de  la  balia  del  Trojano 
k  quel  di  Scilla,  ciò  che  la  tirrena 
\^cqua,  e  i'  adriana  cinge  j  e  aver  lontano 
spinto  d'Italia  ove  premea  l'arena 
1  possente  olloman  con  tanto   stuolo, 
joa  la  virtit  del  suo  gran  nome  solo . 
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E  ne  la  terra  a  le  sue  man  commessa 
Aver  tratta  dal  ciel  la  bella  Aslrea, 
Destando  la  ragion , -dal  torto  oppressa 
Ta'iil'  anni,  da  la  tomba  in  "che  giacea  j 
E  nel  sen  <li  Partenopc  aver  messa 
Forza  e  bella  maggior  che  non  avca; 
Verchè  sul  mar  si  siede  e  su  la  terra 
i'iìi  bella  in  pace,  e  più  sicura  in  guerra. 

Dove  ne  to  ?  forse  lodarlo  inlendo 
Tra  ferri  e  tra  romor  d^  onde  inf|uielci* 
Altro  ozio  ed  altra  attenzione  attendo 
Per  lor,  s'  io  posso,  il  suo  gran  nome  a  lelc: 
Ma  polea  noi  lodar,  di  lui  scrivendo 
Io  che  suo  vivo,  ■a  voi  che  suo  vivete, 
Se  più  grata  armonia  che  le  sue  lode 
Non  si  tempra  da  me  né  da  voi  s'ode? 

Ma   dirne  tiè  da  me  né  d'  altri  puossi. 
Che  cosa  d'onor  degna   non  si  notej 
Dico  adunque,   tornando  ond' io  mi  mossi, 
Ch'  io  seguo  il  mio  signor  ,  navighi  o  nuote, 
Coniente,  e  vi  verrei  se  non  vi  fossi  t 
E  tanto  piìi  che  se  nel  mar  sì  puole 
Comodo  alcuno  aver,   desiimi  o  giaccia, 
Tutto,  la  sua  merpè,  mi  si  procaccia. 


lo  mi  godo  fra  gli  altri  un  camcrinc, 
Ove  col  mio  Tiberio  di  Gennaro 
W  ascondemo  talor  fin  dal  mattino, 
O  parliamo  d'amor,  cibo  a  noi  care  j 
O  di  Medici  suo  che  fu   divino 
Narra   qualch'  atto  a'  tempi  nostri  raro; 
E  ni'' iunamora  sì  di  lui  talvolta, 
die  invidio  il  ciel  che  sì  beli'  alma  ha  tolta» 

Qui  da  gli  urti  de  gli  uomini  remoto, 
Ghiuclò  là  notte  e  '1  di  talor  le  ciglia, 
£  rarissime  volte  quasi  noto 
Che  '1  sonno  si  deponga  ove  si  piglia: 
Che  quando  levo  gli  occhi  e  mi  riscuoto. 
Mi  trovo  aver  trascorso  molte  miglia, 
Com'  uom  che  per  incanto  se  ne  vadaj 
£  questo  è  quel  che  più  nel  mar  m^  aggrada. 

Se  non  fusse  il  desio  del  cavo  lume 
Che  spesso  turba  il  sonno  a  gli  occhi  miei, 
E  fa  che  desiando  io  mi  consume. 
Forse  più  riposato  io  me  xx'  andrei 
Su  i  legni  in  mar,  che  in  teria  su  le  piume 
Non  mi  giacqui  talor,  né  invidia  arci 
Tra  i  perigli  de  V  onde  e  tra  i  disagi , 
A  le  delizie  a  gli  ozj  de  ì  palagi. 

Poemetti  amichi.  20 


3o6  POESIE 

Qaeslo  di  qui  di  e  notte  mi  rappella, 
E  vie  più   eh'  Euro  e  Koto  od  altro  Gaio 
INel  sen  de' miei  pcnsier  move  procelUj 
fion  SI  forte  però,  che  del  mio  stato 
Mi  penta,  né  mi  doglia  unqua   di  quella 
Ardita  voglia  che  m'  ha  qua  menato: 
Né  mca  di  lui  lunge  di  qui  mi  chiama 
L*  altro  desio  che  riveder  voi  brama. 

Ma  chi  sarà  colui  che  gli  occhi  suoi 
A  cosi  bello  op;getto  avendo  avvezzi. 
Come  son  quei  de  la  mia  donna  ,  poi 
Ne  stia  lontano j  e  '1  cor  non  gli  si  spezzi? 
E  chi  sarà  che  d'  amor  giunto  a  voi 
Non  vi  brami  da  lungo,  e  non  v'  apprezzi? 
Nessun  eh'  io  creda:   ond'  io  d'  ambedue  senza, 
D*  amor  languisco  e  di  benevolenza  . 

Pur  mi  consolo  che  s'  io  guardo  al  duro 
Cor  ove  mai  d'  entrar  degno  non  fui , 
Vadane  pur  da  lunge  ,  io  vo  sicuro 
Che  quel  che  non  fu  mio  non  fia  d'  altrni^ 
S'io  guardo  al  vostro,  né   di  tempo  curo 
Né  di  fortuna  :  volgano  ambidui 
Pur  quanto  ponno  le  volubil   rote. 
Che  ne  questa  ne  quel  punto  si  scuote. 
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Con  Toi,  quantunque  Unto  mar  ne  parla, 
Quando  lo  spero  meo,  più  presso  io  sono 
De  r  inchiostro  mercede  e  de  la  carta 
Per  cui  v'  ascolto  spesso  e  \i  ragiono: 
Con  lei,  qualor  av\ien  eh'  io  ne  diparta. 
Perdi'  ella  non  mi  degna  a  tanto  dono. 
Rimedio  alcun  non  ho  che  possa  aìtarme , 
Se  non  pianger  pensare  e  lamentarme. 

Le  lagrime  e  '1  pensier  son  quegli  amici 
Che  non  mi  lascian  mai  dovunque  io  vadoj 
E  quando  piovon  più  gli  occhi  infelici, 
Allor  ne  le  mie  pene  più  m'  aggrado  j 
Del  cordoglio  eh'  io  porto  sfogatrici 
Quelle  sono  talor:   questi  mal  grado 
Del  mar  che  da  me  stesso  mi  disgiunge. 
Mi  leva  a  volo,  e  a  me  mi  ricongiunge. 

Caro  pensier,  che  ciò  che  altrui  contende 
Scarsa  fortuna  liberal  dispensi  j 
E  sì  del  vero  ia  te  talor  risplende, 
Che  appaghi  non  pur  l'anima  ma  i  sensi  j 
Se  la  mia  penna  che  lodarti  intende 
Potesse  il  pregio  dar  che  a  te  couviensi; 
Si  allo  le  tue  ledi  a  porre  andrebbe. 
Che  a  pena  il  volo  tuo  gir  vi  potrebbe , 
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Questo  pensier,  o  scenda  il  sole  o  mente, 
Mai  da  r  anima  mia  non  si  scompagna  ; 
Ma  quando  avvien  che  su  V  arena  io  smonte  , 
Allor  più  che  mai  dolce  m'  accompagna j 
Ch^  or  a  la  falda  d^  un  sassoso  monte, 
Che  tanti  e  tanti  questo  mar  ne  bagna  « 
Or  a  la  cima  di  qualche  isoletta. 
Dal  mar  saltando,  io  me  ne  corro  in  fretta. 

E  d'una  pietra  seggio,  e  d'un  virgulto 
Fattovi  tetto,  con  la  lingua  mula 
Stommi  da  gli  altri  il  più  che  posso  occulto: 
'Qui  più  che  altrove  il  buon  pensier  m'  ajut», 
Contra  il  dolor  che  in  ogni  luogo  insulto 
Mi  muove ,  e  per  difendermi  ei  si  muta 
In  mille  forme.,  e  mille  eose  finge, 
Or  legge  or  scrive  or  parla  or  sculpe  or  pinge. 

Legge  le  note  or  eh'  altrui  man  non  segna. 
E  scrive  quelle  eh'  occhio  altrui  non  scorgej 
Fa  Toci  eh'  altrui  orecchia  udir  non  degna, 
£  ritrae  la  beltà  eh'  al  ciel  mi  scorge; 
Ha  qui  la  man  convien  che  si  rilegoa, 
Che  oggetto  degno  al  mondo  non  le  porge 
Ove  il  volto  divin   piaga  ed  iaiagli, 
Ké  siU  uova  qù  ferro  che  ragguagli. 
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E   'n  questo  ancor  Fortuna  m'  è  nimica 
^Cjme  ne- gli  altri  ben  eh'  ella  mi  turba; 
Che  quando  più  m'  è  del  pensier  amica 
L'  opra,  e  più  godo  solo,  «eco  la  turbt 
De'  marinari  o  d'  altri  che  T  aprica 
Terra  cercando  il  mio  pia<:'er  perturba  j 
E  bisogna  cedendo  al  novo  assalto, 
O  gir  con  loro,  o  rimontare  in  alto. 

Talor  la  lingua  che  '1  dolor  m*  annods: 
Tornando  a  le  lasciate  muse  io  sciolgo j 
E  bramoso  di  starmi  ove  men  s'  oda 
La  voce,  e  men  possa  nojarmi  il  volgo, 
Sovra  r  estiemo  spron  eh'  esce  di  proda 
W  assido,  e  eoa  la  cetra  che  in  man  toI»o, 
Dando  le  spalle  là  onde  nasce  il  sole, 
Sfogo  il  desio  che  m'  arde  in  tai  parole: 

O  bella  e  più  che  '1  di  lucida  anrora. 
Del  cui  bel  volto  ornandosi  occidente, 
^ui  sembra  nero  quanto  il  sol  colora, 
2  natal  de  la  notte  T  oriente j 
!)al  ci€l  che  lieto  al  tuo  apparir  s'indors, 
k  le  tenebre  mie,  prego,  pon  mente { 
lo'ì  divini  occhi  e  con  l' orecchie  pie 
Lccogli  il  suon  de  le  querele  mie> 
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Né  perchè  tanta  terra   e  tanto  mare 
Si  pongan  tra  noi  due,  ti  potran  torre 
Ch'udir  possi  da  lunge  e  riguardare 
Chi  desiando  te  la  vita  abborre  ; 
Che  impedimento  uman  non  può  frenare 
"Virlù  celeste  che  per  tutto  corre,- 
Ma  Tudir  e  '1  veder,  lasso,  che  giova. 
Se  non  ha  il  mondo  cosa  che  ti  mova? 

Tu  da  la  terra  allontanala,  e  schiva 
Di  quanto  av'  ella  e  '1  mar  che  a  lei  fa  giro, 
Non  guardi  s''io  mi  mora  o  s'io  mi  viva, 
Né  del  mio  ben  ti  cai  né  del  martiro  j 
Ed  io  di  seno  in  sen ,  di  riva  in  riva, 
Per  Tonde  or  di  Dalmazia  or  de  l'Epiro 
"Ne  vado  errando,  e  o  ben  m'incontri  o  male. 
Sol  di  te  penso,  e  d' ahro  non  mi  cale. 

Tu  che  in  testa  hai  tutto  il  ben  raccolto 
Che  in   terra  vede  Amor  quando   egli  vaga, 
Lieta  ti  godi  ©gnor  nel  proprio  volto  , 
Del  ciel,  non  d'altro,   e  di  te  stessa  vagaj 
Ed  io  che  tulio  amando  in  te  son  volto, 
Te  sola  bramo,  ed  altro  non  m' appaga  ,- 
Te  sola  bramo  ,  e  quanto  mer>   da  presso 
Ti  son,  più  ne  vo  lunge  da  me  stesso. 


3IT 


Potrà  natura,  se  mai  cangia  il  zelo 
Onde  le   cose  cria  nutre  ed  informa, 
Far  che  sia  freddo  il  foco,  e  caldo  il  gelo, 
E  r  acqua  si  eh'  ella  si  slampi  d'  orma, 
E  la  terra  stellata,   erboso  il  cielo. 
Ed  abbia  il  mondo  tutto  nuova  forma  j 
Ma  a  far  eh'  uoni  viva  da  se  stesso  lun'ge, 
Né  il  suo  poter  né  il  mio  pensier  v'  aggiunge. 

Già  1'  auriga  del  di  che  assai  men  bella 
Scorta  segue  di  te,  quando  il  d'i  mena, 
Ha  cinque  volle  de  la  sua  sorella 
Scenda  Ja  faccia,   ed  allretlanle  piena. 
Dopo  che '1  ciel,  perchè  ne  sol  né  stella 
Restasse  a  lui  né  parie  che  serena 
Fusse,  dal  tuo  bel  volto  mi  divise, 
Né  per  si  Inngo  tempo  il  duol  m'uccise. 

La  giovinetta  Cerere  vestila 
Era  a  verde,  e  la  terra  a  color   mille, 
Allor  ch'io  feci  l'empia  dipartita, 
E  trassi  a  riva  l'ore  mie  tranquille; 
Or  Cerere  già  vecchia  e  impallidita 
Per  le  selve  va  nuda  e  per  le  ville; 
La  terra,  scosso  il  manto  onde  fioria , 
Veste  il  color  de  la  speranaa  mia. 
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F.d  io  da  te  ne'  cui  begli  ocelli  m'  era 
D'  ogoi  tempo  il  terreo  fiorito  e  verde, 
Vo  pur  lontan  ,  né  so  se  a  primavera 
Li'  arbor  de  la  speranza  mia  rinverde  : 
Che  s'una  volta  il  di  l'anima  spera 
Vederti,  mille  la  speranza  perde: 
Ma  in   tulio  ella  già  mai  non  le  si  toglie. 
Acciò  ch'io  viva  lungamente  in  doglie. 

X.uce  de  gli  occhi  miei  mentre  ch'io  ridi, 
"Vita  de' spirti  miei  mentre  ch'io  vissi, 
Oimc  per  quanto  spazio  mi  dividi 
Da  gli  occhi  tuoi  clie  si  ne  Palma  ho  fissi! 
Quanti  seni  di  mare  -e  quanti  lidi 
Mi  fan  morendo  del  tuo  lunre  ecclissiJ 
E  qual  nuovo  desio  da  te  mi  parte. 
Perchè  segua  Nettuno  e  segua  Marte! 

Se  a  ricchezza  aspirava,   e  qual  tesoro 
Maggior  voiea  girando  il  mondo  intorno. 
Che   del  hel  viso  tuo  le  gemme  e  Toro 
Che  possedean  quest'occhi  il  più  del  giorno? 
E  se   d'  onor  che  dopo  il  cielo  adoro 
Bramoso  er'  io  ^  senza  cangiar  soggiorno 
Area  ben  il  cammin  da  gir  lodato, 
•Oprando  cose  onde  a  te  fossi  grate. 


E  se  Teder  bramava  fatti  egregi 
Per  celebrar  cantando  l'altrui  glorie j 
^enza  seguir  de'  principi  e  de'  regi 
Le  dubbiose  battaglie  e  le  vittorie 
Avca  tante  tue  lode  e  tanti  pregi, 
Di  che  poteva  ordir  raiile  altre  istorie, 
Clic  nornia  eterna  si  sarebbon  fatte 
A  chi  per  torre  il  ciel  qua  giù  combalte, 

E  se  mi  fa  solcar  l'onde  marine 
^'aghezza  di  veder  cose  diverse; 
Senza  cercar  contrade  peregrine. 
Tentando  notte  e  di  fortune  avverso  , 
Potea  ne  le  bellezze  lue  divine 
Veder  ciò  che  di  novo  può  vcderse. 
Che  meraviglia  porga  a  gli  occhi  nostri: 
E  <|ui  spender  dovea  gli  anni  e  gì' inchiostri. 

Si  contento  io  virea  di  mia  fortuna, 
Mentre  arsi  de'  bei  lumi  a  i  dolci  rai  j 
Che  di  quanto  si  sta  sotto  la  luna 
Mai  nulla  da  me  lunge  invidiai; 
E  se  desio  nen  che  speranza  alcuna 
Che  gisfe  oltra  il  veder  non  ebbi  maij 
,11  puro  sguardo  de'  begli  occhi  santi 
'Valea  tulio  il  gisir  de  gli  altri  amanti.. 
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Or  soTra  il  cerchio  de  la  lana  quasi 
Temo  non  trovar  cosa  che  m'' acqueti  j 
SI  tempestosi  e  mesti  soa  rimasi 

I  giorni  miei  ch'eran  tranquilli  e  lieti  j 
Né  di  tanti  perigli  che  ne'  vasi 

Serba  Fortuna  de  l'inslabil  Teti, 

E  ne''  regni  di  Marte  io  temo  punlo  , 

Da  te,  mio  ben,  vedendomi  disgiunto. 

La  tema  di  morir  prima  che  i  ciechi 
Occhi  ricovrin  la  perduta  luce. 
Uccide  ogni  altra  tema  che  m'arrechi 

II  ferro  e  '1  foco  e  1'  onda  che  m'adduce  j 
Ma  s'egli  è  mio  dcstin  che  qui  si  sechi 

II  filo,  Anor,  che'l  viver  mio  produce} 

Fa  che  deposta  la  terrena  salma, 

Quel  che  non  veggon  gli  occhi,  vegga  l'alma 

Chi  sarà  mai  che  più  contento  spire. 
Se  al  dubbio  passo  va  con  questa  speme? 
Ella  già  sta  su  l'ale  per  fuggire 
Dal  career  grave  ove  rinchiusa  geme: 
O  de'  primi  anni  miei  primo  desire  , 
Che  l'ultimo  sarai  de  l'ore  estreme, 
O  bellezza  del  cielo  in  terra  sola, 
Prendi  l'anima  mia  che  a  te  sen  vola. 


Si- 


Se  può  sperar  merco  d' animo  santo 
Un  voler  puro,   un   desiar  onesto  5 
Mercè   sper'io  da   le   dopo   che  "1  manto 
Avrò  spogliato,  che  malgrado  io  resto: 
Così  canlando  sfogo  il  duolo  ;  e  intanto 
Ecco  la  tromba,    ecco  il  Gscliieltoj  questo 
Col  pjcciol  suon,  quella  col  grande  strido 
Segno  ne  fan  J'  abbandonare  il  lido. 

AI  gran  Toledo  che  sosticn  di  Carl^ 
Il  gran  pondo  com*  Ercole  d'Atlante, 
Piacciavi,  quando  a  voi  parrà  di  farlo. 
In  vece  raia  baciar  la  man  che  a  tante 
Genti  dà  legge,  e  dir  che  d'adorarlo 
Qual  fui  son  fermo ^  e  mentre  che '1  levante 
E  l'onda  e  '1  vento  a  lui  mi  nasconde  ,  io 
Adoro  il  volto  suo  nel  signor  raio  . 
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ria  col  purpureo  manto  uscìa  da  l'ontlj 
La  figlia  di  Titano,  e  tutto  intorno 
Per  l'ampio  ciel  da  le  sue  chiome  bionde 
Spargea  di  rose  un  vago  nembo  adorno  j 
E  già  di  ramo  in  ramo  e  fronde  in  fronde 
Saltellando  gli  augelli  al  nuovo  giorno 
Scuotean  le  piume,  e  con  soavi  accenti 
Stavan  cantaudo  a  lodar  Febo  intenti. 

Quando  sovra  un  legnelto  amico  e  fido  . 
Varcando  il  mar  tranquillo  al  ciel  sereno 
Damon  pastor,  e  d'  uno  in  altro  lido 
Scorrendo  di  Liguria  il  patrio  seno» 
Vide  da  lungs  il  fortunato  nido 
De  la  sua  diva  dilettoso  eameno^ 
A  cui  sovente  in  amorose  note 
Fece  le  pene  jue  palesi  e  noi8=. 
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Onde  a  I'  urail  sampogna ,  e  al  basso  canlo 
Con   che  T  aria  addolcia,  più  degno  stile 
Giunf;o  bramando,   e  a  volo  alzarsi  lanlo  , 
Cile  '1  grido  ne  sentisse  e  Baltro  e  Tile  : 
Dal  •veloce  cammin  lermalo  alquanto 
1/  instabil  legno,   in  voce  bassa  umile, 
D'  ogni  grave  pensier  libero  e  sciolto. 
Disse,  volgendo  al  lido  amato  il  volto; 

Piovan  nel  tuo  bel  sen  da  T  ampio  cielo 
Sempre  tutte  le  grazie  eterne  e  dive. 
Loco  felice,   acciò   caldo  né  gelo 
Ingiuria  faccia  a  le  tue  verdi  rivej 
Né  ricoprendo  il  ciel  d^  oscuro  velo 
Giunon  del  manto  tuo  già  mai  ti  prive: 
Anzi  con  faccia  il  sol  sempre  gioconda 
Nel  grembo  tuo  tutti  i  suoi  beni  infonda. 

Sgombri  dal  tuo  bel  suolo  ogni  empia  fiera 
Onalunque  vive   d' uman  sangue  ardente, 
Insieme  eoa  la  cruda  ispida  schiera 
Di  quante  al  mondo  ban  velenoso  il  dente: 
Arida  ne  diveali  ogni  erba  e  pera 
Che  a  dar  perpetuo  sonno  è  altrui  possente  j 
Solo  nutrendo  in  te  quanto  di  buono 
Die  la  namra  ai  lochi  amati  in  doùe. 
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Poiché  fra  le  lue  piaggie  ornai  ti  lice. 
Don  che  d&l  lue  deslin  t'  e  dato  in  sorlo, 
E  per  ogni   tuo  colle  e  tua  pendice 
Cui  mai  può  far  oltraggio  invida  morte, 
Accoglier  ili  beltade  una  feuice 
Che  può  del  paradiso  aprir  le  porte,' 
S'  avvien  che  in  bel  sembiante  e  lieto  viso 
Formi  tra  rose  e  perle   un  dolce  riso. 

Questa  qualor  scendendo  a  la  marina 
Sen  va  soliuga  per  le  piaggie  errando  j 
E  al  tremolar  de  P  aura  mattutina 
Giojosa  in  vista  se  ne  vien   cantando  • 
Ecco  che  a  la  5ua  voce  alta  e  divina 
Le  verdi  chiome  fuor  de  T  onde  alzando 
Si  veggon  di  Tiion  ben  mille  schiere 
ijallar  guizzando  fuor  preste  e  leggere. 

E  pettinando  i  suoi  gelali  crini 
Vi  vengon  le  Nereidi  ad  una  ad  una/ 
E  '1  fier  custode  de'  greggi  marini 
Proteo  correndo  il  bianco  armento  aduna; 
Né   dei  celesti  accenli  e  pellegrini 
Ninfa  o  sirena  vuol  restar  digiuna  j 
Che  tutti  i  falsi  Dei  con  lieti  gridi 
Empiendo  a  gara  van  gli  estremi  Ildi\ 
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E  sferzando  talor  col  ficr  itident» 
I  suoi  dfsuier,   dal  basso  gorgo  sale 
Nettuno,  e  quando  il  dolce  canto  sente, 
Gran  meraviglia  il  di\ÌQ  cor  gli  assale  : 
Onde  al  bel  -volto  gli  occhi,  e  avendo  intente 
L'orecchie  a  l'armonia  più  che  mortale, 
Non  può  di  cibo  si  pregiato  e  vago 
Render  già  mai  ne  V  un  né  1'  altro  pago. 

Al  dolce  suoQ  di  sì  soavi  accenti 
L'  orgoglio  abbassa  e  qucto  il  mar  si  rende}: 
E  qnal  si  sia  de^  più  superbi  venti 
JNon  più  col  suo  furor  la  terra  offendcj 
K  par  che  dovunque  ella  i  passi  lenti 
Con  leggiadro  sembiante  altera  stende, 
ìlida  la  verde  erbetta  e  colorita 
Di  più  bel  manto,  e  più  bei  fior  vestita,. 

E  s""  egli  avvien  che  avvolta  in  bel  drapp&lìo,. 
Da  leggiadreite  ninfe  intorno  cinta, 
L'  onor  togliendo  a  questo  e  a  quel  pratello 
Tessa  ghirlanda  di  fioretti  avvinta: 
Qualunque  pianta  il  pregio  suo  piii  bello, 
0ode  di  più  color  ne  vien  dipicrta. 
Pronta  1'  offcre;   e  par  ridendo  dica; 
^fitftl  premio  disio  di  mia  fatica . 


Ne  r|uel'a  erbetta  sol  c\i  il  bianco  piede 
Preme,  o  T  eburnea  mano  allegra  coglie,- 
Ma  quasi  novo  serpe  che  possiede 
Col  solar  raggio  più  robuste  spoglie: 
Felice  il  .prato  che  il  suo  volto  vedo 
Convien  eh'  il  roz,;o  manto  in  (ulto  spoglie^ 
E  formi  di  rtibin  ,  smeraldi  o  perle 
Spoglie  cir  avria  slupor  Flora  a  vederle. 

E  se  poi  per  fuggir  il  caldo  estivo 
Che  fa  al  meriggio  il  già  nojoso  raggio, 
Lungo  un  freschello  e  trasparente  rivo 
Sotto  r  ombra  d'  abete  o  pino  o  faggio 
Cinta   dal  coro   d'  ogni  cara  privo 
S'assida  in  bel  cespuglio  ermo  e  selvaggio: 
U'  r  ombra  V  acqua  T  erba  i  fiori  e  V  ora 
(Ciascun  vMuvita  a   far  lunga  dimora  j 

A  r  apparir  di  viso  sì  giocondo 
Che  fa  stupir  il  cielo  e  la  natura, 
Ogni  arboscello  il  suo  più  caro  pond© 
Ciiinaudo  d' onPeurgli  s'assicura: 
E  '1  chiaro  rio  con  corso  più  secondo, 
Lieto  di  SI  felice  alia  ventura 
Gorgogliando  ben  par  a  mille  segni 
Che  d'  onorarlo  quanto  può  s'  ingegni  . 
PoeììieUi  tinli(;hi.  3i 
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Ma  se  cantando  con  maggior  diletta 
Cerchi  fuggir  del  sole  i  caldi  rai  j 
Dai  verdi  rami  con  benigno  affetlo 
Cantan  gli  augelli  amorosetii  e  gai. 
Quasi  bramando  al  novo  suon  ricetto 
Dar  tra  le  frondi  onde  non  esca  nvai, 
Ha  spirando  tra  quelle  i  freschi  venti 
Serbia  mai  sempre  quegli  stessi  accenti-, 

E  come  gli  aog^flletti  allegro  segno 
Mostran  seni^ndo  T  armonia  celeste,- 
Co6Ì  dando  al  suo  corso  ancor  ritegno 
Par  che  divolo  il  fiume  i  passi  arrestej 
E  già  di  tanto  e  si  sublime  ingegno 
Aramirale  le  frondi  snelle  e  preste, 
Tacile  per  udirla  e  immote  stanno 
don  temendo  dal  a  eato  oltraggio  e  danno. 

Ma  poi  che  ricever  le  fiere  ascose 
Fra  i  dumi  spessi  il  novo  mormorio, 
Da  cotanto  piacer  fatte  pietose, 
X»'  innata  crudeltà  posta  in  obblio. 
Là  d'onde  uscir  le  rime  dilettose 
Senton,  presso  al  freschelto  e  chiamo  rio 
Vengon  \eloci,  e  stan  ferme  ed  immote 
Al  novo  KuoQ  de  le  celesti  not«^. 
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Al  DOTÒ  suoD  per  cui  V  aura  là  dove 
L'insolita  armonia  la  spinge  e  tira, 
Ne  le  vermiglie  gole  i  giri  move, 
E  ne  le  trecce  d'  oro  ardita  spira  : 
E  dal  suo  proprio  seggio  si  rimove 
Pili  d'  una  pianta,  e  a  tanto  onor  aspira. 
Che  pur  tra  1'  altre  se  felice  chiami 
Chi  stender  le  può  sopia  i  verdi  rami. 

Se  poi  tra  dense  macchie  e  oscuri  vepri 
Entra  ne'  boschi  col  vezzoso  coro, 
Vaga  di  dar  a  le  paurose  lepri, 
E  a  le  timide  damme  agro  martoro; 
Allor  che  sotto  bossi  orni  e  ginepri 
Scorrendo,  è  intenta  al  nobil  suo  lavoro  j 
Par  che  i  selvaggi  augei  bramino  a  gara 
Lodar  cantando  una  beltà  sì  rara. 

Ella  sciogliendo  dà  l'aurate  reti, 
Che  fur  di  mille  cor  lunga  prigione. 
Gli  aurati  crini,  i  venti  umili  e  quett 
Scherzando  fan  tra  quei  dolce  tenzone: 
E  acciò  che  meglio  il  gran  furore  acqueti 
De  le  fiere  animose,  ella  depone 
Le  lunghe  e  gravi  vesti,  e  in  lieve  gonna 
Sembra  la  Dea  de  i  sacri  boschi  doasa. 
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Mostra  tra  rari  nodi  avvinti  e  ignudi 

I  ritondelli  pie  con  ch'ella  preme 

II  verde  suolo  ^  e  'a  cui  tutti  i  suoi  studi 
Pose  Natura  e  le  tre  Grazie  insieme; 

E  senza  che  a  la  vista  opporsi  sludi 
Invida  veste,  allor  le  parti  estreme 
De  le  candide  braccia  allegra  scopre 
Per  far  che  più  spedila  il  ferro  adopre. 

Allor  di  quanti  strali  in  lieto  sguardo 
Vibra  da  l'arco  a  l'impaurite  fiere, 
XJn  sol  non  v'è  che  senza  effetto  e  tardo 
!Non  giunga  le  più  preste  e  più  leggere j 
Che  quel  già  crudo  e  inevital  dardo 
Cefalo  oprò  lo  sfortunato  arciere, 
Cotal  si  mostra  a  le  veloci  belve 
Paurose  ancor  ne  le  più  dense  selve. 

E  già  del  novo  suon  seguendo  l'orine 
De  1  sacri  boschi  i  semicapri  numi. 
Tosto  che  uscir  le  fuggitive  torme 
Veggon  paurose  de  gli  amali  dumi, 
E  che  più  che  non  feo  la  Dea  triforme 
IVIiran  chi  tutti  gli  animai  consumi 
Coi  duri  strali,  e  con  T  eburnea  mano; 
Incontro  a'  quali  ogni  gran  sforzo  è  vanoj 
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Fra  lor  con  novi  gesti  mormorando 
Moslran  bramar  che  sian  sue  prove  conte; 
L'irsute  ciglie  per  stupore  arando 
Con  novi  solchi,  e  la  rugosa  fronte; 
E  a  questa  nova  Dea  Cinlia  obbliando, 
Fanno  al  suo  nome  oscuro  ingiurie  ed  ontej 
Como  a  l'uscir  de  la  febea  facella 
Suole  oscurarsi  l'amorosa  stella. 

E  perciò  riputando  assai  beate 
L'onabrose  selve,  più  che  a  quella  prima 
Sì  verde  sì  fiorila  antica  ctate 
Ch' ergean  superbe  al  ciel  l'altera  cima; 
L'ispide  chiome  sue  cinte  ed  ornale 
Di  pampini  e  di  mirti,  oltre  ogni  stima 
Lieta  fan   risonar  con  novi  gridi 
De!  suo  bel  nome  i  più  propinqui  lidi. 

A  le  cui  voci  da  le  cave  oscure 
Eco  innalzando  la  dolente  testa, 
E  per  l'antiche  sue  gravi  sventure 
Quasi  da  lungo  e  grave  sonno  desta , 
Vedendo,  e  non  sa  ancor,  l'alte  ventar» 
De  i  boscherecci  Dii,  veloce  e  presta 
Le  lor  orme  seguendo  drizza  il  piede 
Là  d'onde  uscir  la  nuova  schiera  Vede. 
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E  giunta  ove  vibrando  i  forti  strali 
La  bellicosa  squadra  or  alto  or  basso 
Scorre,  facendo  i  più  fieri  aaiiDali 
Qual  semivivo  e  qual  di  vita  casso j 
Tosto  che  gli  occhi  a  i  colpi  aspri  e  mortali 
Volge  di  questa  Dea,  qual  duro  sasso 
Tenendo  per  siupor  le  luci  immote, 
Di  purpureo  color  tinge  le  gote. 

E  di  furor  diviea  nel  cor  già  accesa, 
Poi  che  far  noto  il  suo  desio  l'è  tolto; 
Da  viva  e  ardente  fiamma  sovrapprcsa 
Mormorando  fra  se  con  rosso  volto j 
Selve,  dicea,  felici  or  siete,  e  ascesa 
La  vostra  fama  e  al  ciel,  poscia  che  accolto 
Tenete  quel  valor,  s'io  dritto  estimo. 
Che  invola  a  Giulia  il  pregio  e '1  nome  primo. 

Godete  dunque j  e  per  mostrar  più  chiaro 
Il  vostro  gaudio,  i  verdi  crin  scuotete, 
E  fra  quelli  in  concento  unico  e  raro 
Spirin  mille  armonie  soavi  e  liete; 
Fiorite  valli,   cui  non  fu  già  avaro 
Il  ciel,  di  tante  grazie,  ora  godete; 
£  risonando  intorno  a  i  vostri  colli 
Fate  che  il  novo  plauso  al  del  s'estolli. 
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E  tu,  ninfa  gentil,  che  di  bellade 
Com'anco  di  valor  ti  lasci  addietro 
■Quante  a  l'antica  e  a  questa  nostra  ctade 
Ruppe  la  morte  come  fragil  yetro: 
Se  al  fero  invido  obblio  tronchi  le  strade 
II  Faltor  sommo,  e  s'io  tal  grazia  impetro. 
Fa  che  mai  sempre  tra  i  boschi  dimori. 
Acciò  che  s'al^ia  tutti  ni  primi  ouori . 

Voi,  leggiadre  compagne,  il  cui  pensiero 
K  di  seguir  questa  terrena  Diva- 
A  Iti  l'onor  rendete,  e  quell'impero 
Che  a  Pale  e  a  Delia  pria  si  conveuiva: 
Ciò  detto,  per  ascosa  e  Ktran  sentiero, 
AUor  che  il  volto  suo  Febo  coprirà 
Nel  mar,  le  sue  carerne  amate  e   fide 
D' ogni  antico  maitir  priva  rivide. 

Ma  come  uscendo  il  novo  giorno  apri'o 
La  bella  Glori,  e  che  di  puro  argento 
Innalbò  il  cielo,  innanzi  al  chiaro  Dio 
Spingendo  il  freddo  carro  in  passo  lento j 
Dal  grato  albergo  la  mia  diva  uscio 
Desta  d'un  dilettoso  almo  concento: 
Le  cui  fattezze  in  terra  uniche  e  sole 
Poo  far  d'invidia  im{)anidir3  il  sole. 
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Nò  con  minor  desio  di  veder  questa 
Luce  immortat  gioisce  oscuro  il  mondo. 
Che  faccia  allor  che  a  T  orizzonte  presta 
Mostra  l'aurora  il  volto  suo  giocondo: 
Perchè  spogliando  già  T  incolta  vest» 
Al  suo  vago  apparir  dal  sen  profondo 
L^  antica  madre  ne  le  guance  eibose 
Gode  scoprir  mille  vaghe27,e  ascose. 

E  mentre  intorno  per  la  pioggia  amena 
Errando  va  col  bel  drappello  insieme  , 
Più  chiaro  il  cicl  diviene,  e  più  serena 
L'aria,  né  vento  alena  tra  quelle  freme  5 
Gli  orribil  gsidi   il  eie!  turbato  affrena  , 
E  fra  gli  alpestri  scogli  p-iange  e  geme 
L'  augel  di  Teti  il  caro  suo  Ceice 
Rammentandosi  II  caso  aspro  e  infelice. 

Vede  da  lunge  la  famosa  valle 
Per  cui  ne  viea  di  mille  fregi  adorna. 
Ricca  e  superba  ,  e  le  sue  altere  spalle 
Alza  tra  l'altre  la  mia  patria  adòrnaj 
Che  con  fiorito  vago  e  torto  calle  , 
D'onde  il  padre  Apenniu  lieto  soggiorna, 
Wena  ridendo  le  sue  limpid'  acque 
Nel  mar  che  tanto  al  Trojan  Giano  piacqus. 
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T,  giunta  nel  suo  sen  V  Oìiae  novelle 
Seguon  di  questa  Dea  Favonio  e  Flora; 
L'  un  eoa  mille  maniere  adorne  e  belle 
Le  spira  intorno  ognor  dolce  e  frese'  ora;. 
L'  altra  dal  verde  pian  cogliendo  svelle 
Soavi  nembi  onde  il  suo  manto  inliora; 
E  le  fan  sempre  grata  compagnia 
Ovunque  ella  sen  vada  e  ovunque  stia. 

Ecco   dal  corso  suo  tranquillo  e  cLiar» 
Il  crislallin  ruscel  veggio  fermarsi  f 
E  mormorando  in  modo  strano  e  raro 
Dal  primo  slato  suo  tulio  cangiarsi  : 
Veggio  dal  suo  profondo  albergo  e  caro 
Le  ninfe  tutte  fuor  de  l'acque  alzarsi; 
Le  quali  a  gara  ov'  è  questa  mia  diva 
Spargon  di  varii  fior  Is.  bella  riva. 

La  bella  riva,  che  felice  e  lieta 
Quel  fortunalo  di  chiamar  si  \oIse; 
Che  per  favor  di  chiaro  almo  pianeta 
Si  vaga  luce  entro  al  suo  verde  accolse  ;^ 
Luce,  il  cui  raggio  scarco  altrui  divieta 
Star  da  la  pania  ,  ove  mill'alme  avvolse 
Amor  ,  che  nel  seren  tranquillo  sguardo 
Scalda  le  faci,  e  tempra  ogni  suo  dardo. 
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Perciò  mentre  danzando  in  dolce  giro 
leggermente  coi  pie  1'  erba  percuote, 
E  con  maniere  che  le  Grazie  ordirò 
Ingombra  l'aria  di  celesti  note  j 
Colmo  vedresti  Amor  d'  alio  dcsiro 
Volar  spiegando  in  spaziose  role 
Le  purpuree  sue  penne,  e  insieme  a  volo 
Cingerlo  intorno  il  faretrato  stuolo . 

Ed  or  ne  i  biondi  crini,  ora  nel  petto 
Dolcemente  scherzar  battendo  l'ale, 
Or  di  mille  fioreiti  un  nembo  eletto 
Spargerle  intorno  com'  a  Dea  immortale: 
Si  vide  spinto  ancor  dal  proprio  affetto 
D'onorata  corona  e  trionfale 
Ornarle  il  capo,  e  parca  dir;  mirate 
Voi  tutti,  ceco  la  Dea  de  la  beliate  . 

Chi  potrà  a  pieno  raccontar  con  quanti 
Inganni  egli  inviscliiasse  il  core  a  quelli 
eli'  cran  mirando  i  pellegrio  sembianti 
Giunti  da  i  dardi  suoi  pungenti  e  felli? 
Venian  da  i  vicin  monti  i  pastor  tanti 
Tratti  da  T  armonia  leggieri  e  snelli  j 
Ch'  al  primo  incontro  a  si  leggiadro  viso 
Seniiansi  in  mille  parli  il  cor  conquiso. 
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Onde  già  fatti  al  gran  signor  di  Guido 
Servi  e  soggeui ,  chi  con  gran  sospiri 
Infiamma  Paria,  «  chi  con  lieto  grido 
Par  che  tanta  beltade  onori  e  ammirij 
Ch'i  la  chiama  di  grar.ie  albergo  fido, 
K  chi  porto  sicur  de*  suoi  desiri  ^ 
Chi  a  l'alma  Citerea,  chi  Tassomiglia 
Del  bianco  cigno  a  la  famosa  figlia. 

r,  per  sfogar  1*  interna  fiamma  ardente. 
Fra  le  verdi  camjìagne  a  lor  vicine, 
Assisi  lungo  al  rio  puro  e  lucente. 
Al  mormorar  de  l'onde  cristalline. 
Fan  che  a  l' amato  nome  riverente 
Ogni  pianta  ogoi  fi«ra  e  ogni  uom  spinciàne; 
A  tal  che  al  suon  di  s\  sonore  trombe 
Par  che  tutto  d'intorno  il  ciel  rimbombe- 

Al  suon ,  che  a  poco  a  poco  rie  maggiori 
Forze  acquistando  oltre  misura  grande  , 
Tanto  fra  selve  e  spaventosi  orrori 
Knlrando  empio  di  se  tutte  le  bande, 
Ch'  ove  con  calle  torto  in  dolci  errori 
Da  Turna  il  vecchio  Dio  le  linfe  spande 
Perviene,  e  appena  aver  potuto  crede 
Porre  ia  loco  sì  strxiuirTr  vago  piede. 
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Giace  quasi  ne  i  piedi  a  1'  Apeunino  , 
Clic  l'alma  patria  mia  tutta  difende 
Dal  lìorea,   un  sacro  bosco,  u'  di  mattino 
Né  di  sera  già  raai  Febo  risplendej. 
Ove  pianta  mortale  il  suo  cammino' 
Non  stampa  mai  ,  che  il  divin  loco  ofifendej 
Ma  sempre  in  nero   e  solitario  orrore 
Crescou  le  frondi  intatte  a  lutto  Tore. 

Qui  fra  mille  cespugli  e  vepri  oscuri 
Formò  natura  un  grande  e  cavo  sasso 
Che  par  che  tutta  la  gran  selva  oscuri 
Di  febeo  raggio  e  d'  altra  luce  casso: 
Dentro  vi  son  di  viva  pietra  i  muri 
Quai  verde  muschio  appanna,  e  ad  ogni  passe 
Producendo   cristalli  adorni   e   rari  , 
Vcrsan  spilletti  d'acqua  freschi  e  chiari. 

Sparso  di  giunchi  e  canne  è  il  verde  suolo 
De  r  oscuro  teatro  e  umida  loggia, 
Nel  cui   mezzo  si  sta  pensoso  e  solo 
Il  Dio  che  sovra  T  urna  il  braccio  appoggia  j 
Di  verdi  e  molli  chiome  un  folto  stuolo 
Gli  copre  il  capo  e  '1  mento  in  strana  feggiaj 
E  di  continua   pioggia  un  novo  fonte 
Forma  l'irsuta  barba  e  F  ampia  fronte. 
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L'urna  che  sosticn  sempre  il  recchio  padre 
•Splende  di  chiaro  e  lucido  cristallo; 
D'onrJc  per  vie  scendendo  fosche  ed  adre 
Corron  le  linfe  ognor  senz'  intervallo} 
E  '1  sen  rigando  de  l'antica  madre 
Fra  mille  fior,  purpureo  verde  e  giallo, 
Per  occulti  senlier  TCggonsi  alzare 
Fuor  de  la  terra  a  dar  tributo  al  mare. 

Mentre  dunque  disteso  in  gran  irposo 
Stassi  il  vecchio  signor  del  chiaro  rio  , 
Sente  uu  romor  nel  cavo  speco  omhroeo 
Vincer  de  l'acque  il  grato  mormorio; 
K  scorge,  onde  liman  tutto  pensoso. 
Per  mille  buche  ove  il  tcrren  s'  aprio 
Gorgogliando  uscir  V  acque  a  lui  d'  intorno 
Dolcemente  scherzando  in  giro  adorno, 

Vede  che  il  suo  bel  vaso  in  maggior  copia 
Versa  più  fresche  e  vie  più  limpid'onde, 
E  con  li  giunchi  ne  la  sede  propia 
Le  canne  tremolar  tutte  giocondej 
L'  ette  pendici  che  non  liauiio   inopia 
Vede,  nò  loro  il  ciel  sue  grazie  asconde j 
Anzi  con  novo  e  disusalo  grido 
Fan  tremando  sonar  l'ameno  lido. 
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Perciò  con  gran  stupore  alzando  appena 
Ì.a  grave  testa  da  l'  erboso  letto 
Che  tutta  ha  gfà  di  furor  sacro  piena, 
Poi  che  a  predir  le  cose  occulte  è  astretto. 
Il  nubiloso  ciglio   rasserena,- 
E  non  capendo  in  se  pel  gran  diletto', 
Ad  una  ad  una  T umide  sue  figlie 
Chiama  ad  udir  le  nove  maraviglie. 

Vi  vengon  tutte  quelle  in  uno  istante 
Discinte  e  scalze,  e  innanzi  al  Tecchio  nume 
Colme  d'alto  piacer  ferman  1«  piante 
Con  maraviglia  grande  olirà  il  costume: 
Egli  tutte  d' intorno  a  se  davanle 
JLe  fa  ne  l'antro  oscuro  e  sema  lume 
Seder  fra  l'erbe,  e  con  le  ciglia  immote 
Scioglie  la  lingua  in  queste  chiare  noter 

Se  mai  ^I  bianchf  gigli  e  molle  acant» 
V ornaste,  figlie  mie,  le  verdi  chiome, 
E  danzando  fra  voi  per  ogni  canto 
Feste  il  grido  sentir  del  mio  gran  nomef 
Le  spalle  e  i  crin  di  piìi  fiorito  manto 
Ornatevi  ora,  e  dimostrate  come 
Dal  d'i  che  usciste  in  queste  valli  al  mondo 
Gioroo  mai  son  vedeste  sì  gioeoado. 
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Ecco  elle  intorno  al  mìo  cìilelto  seno 
Bisogna  gli  alti  colli  e  i  verdi  campi j 
Il  ciel  non  fu  già  mai  tanto  sereno 
Senz'  atre  nubi  e  senra  tuoni  e  larapi: 
Ecco  che  '1  vaso  mio  riga  il  terreno 
Con  più  fresch'  acque ,  e  non  ha  schermi  o  inciampi* j 
IC  tìi  tanta  allegrezza  è  sol  cagione 
Donna  che  legge  a  gli  elementi  pone. 

Donna,  che  più  che  emana,  immorial  Dea 
Scesa  da  Tallo  ciel  fra  noi  si  chiama, 
A  par  di  cui  la  bella  Citerea 
Perde  qu-al  giglio  tronco  ogni  sua  fama  ; 
Che  eoa  le  due  sorelle  Pasitea 
Vince  di  grazie  che  sol  pregia  ed  amaj 
Di  prudtijza  e  valor  la  saggia  Diva 
Che  nascer  feo  tra  noi  la  bianca  oliva. 

Natura  ogni  suo  studio  e  cura  pose 
E,  se  dir  lice,,  nel  formarla  ogni  arte  J 
£  qnegli  esempi  innante  si  propose 
C  han  vanto  di  beltade  infra  le  carle: 
Sol  in  quest'  opra  la  pia  madre  ascose 
Quante  grazie  ebber  quelle  a  parte  a  parie  ; 
Grazie ,  che  sola  al  mondo  e  in  cielo  eguale 
La  iaQQO  ad  ogni  D«a  santa  e  immortale. 
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Febo  fra  fjuanlo  il  carro  suo  circoirda 
Kou  vede,   e  ciò  gli  pare  un  caso  strano. 
Tanta  bella,  né  ovunque  intorno  inonda 
Tutta  la  terra  il  gran  padre  oceano, 
Quanta  in  Liguria  a  la  marina  sponda 
Che  tanto  piacque  al  forte   e  invitto  Giano; 
Pel  cui  si  largo  don  la  gran  regiua 
Siede  superba  e  altera  a  la  marina. 

Fortunata  ciitade,  in  cui  corlcfe 
Pose  e  benigno  Dio  quanto  di  bello 
Per  somiglianza  di  sua  forma  rese 
Natura  al  mondo  con   miglior  pennello; 
La  fama  e  '1  nome  tuo  chiaro  e  palese 
Per  esser  di  tal  pregio  unico  ostello 
Vivrà  mai   sempre  senza  fargli   oltraggio 
Il  vecchio  tempo  in  un  perpetuo  maggio. 

Ma  tu  ben  sei  vie  più  d'  altra  felice. 
Dolce  gioconda  e  avventurosa  piaggia, 
A  cui  r  alto  Motor,  se  dir  mi  lice, 
Par  che  concesso  ogni  sua  grazia  gli  aggia; 
Tu  grato  albergo  sei  d'  una  fenice 
Sola  in  esser  cortese  e  bella  e  saggia. 
Il  cui  sol  guardo  e  più  che  Cipro  o  Gaido, 
Che  in  quel  si  nutre  ogoor  grato  a  Cupido. 
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Ben  liai,  piaggia  genlil,  da  invidiar  poco 
Quella  nel  grembo  a  cui  si  chiude  e  serra 
Fenice^  più  d'ogni  altro  ameno  loco^ 
Che  perciò  detta  vico  felice  terra,- 
Che  s'  ogni  pregio  pien  di  festa  e  gioco 
Vorrai  mostrar,  ben  si  vedrà  (jnani'  erra 
Chi  partendo  dal  dritto  e  da   ragione 
Quel  loco  dilettoso  a  te  prepone. 

S'  egli  fenice,  augella  al  mondo  sola, 
Fra  se  rinchiude,  tu  non  raen  di  lei 
Teco  hai  donna  che  a  tulle  il  pregio  invola. 
Degna  di  seder  prima  in  fra  gli  Dui  ,• 
La  cui  somma  bella  famosa  To!a 
Da  gl'iperborei  lidi  a   gli  eritrei  : 
E  sacrandole  altari  in  ogni  parte 
Lascian  l'alme  adorar  Paliade  e  Tuatle. 

Fenice  al  crudo  arcier  non  è  soggetta, 
l)' amorosi  desii  scarca  e  leggera  j 
Ma  sprezza  quei   da  cui  l'empia  saetta 
Scaccia  ogni  grata  a  Dio  virtute  veraj 
Tal  questa  pura  e  candida  angioletta 
Troppo  incontro  ad  Amor  superba  e  altera. 
Fuggendo  i  strali  le  facelle  e  l'arco, 
Tien  d' ogui  cura  il  cor  libero  e  scarco. 
Poemetii  antichi ,  23 
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Quando  il  suo  genilor  ne  1"  urna  porla 
Nova  fenice  nel  gran  tempio  al  sole, 
Allor  eh'  entrar  ne  la  capace  porla 
Spiegando  al  ciel  le  vaglie  penne  vuole; 
Tosto  che  la  sembianza  onesta  e  accorta, 
E  le  fattezze  al  mondo  uniche  e  sole 
Miran  gli  augelli ,  come  a  lor  regina 
Ciascun  cantando  se  le  abbassa  e  inchina. 

Cosi  qualor  per  suo  diporto  errando 
Cinta  sen  va  dal  coro  amico  intorno. 
Boschi  campagne  e  prati  circondando. 
Dove  fan  fiere,  e  dove  augei  soggiorno; 
Stan  le  compagne  attonite,  che  quando 
Miran  gli  alti  cortesi  e  'i  viso  adorno 
Ch'ogni  cor  crudo  inCamma  ed  innamora. 
Ciascuna  riverente  e  umil  l'adora. 

L'  alta  dunque  beltà ,  la  cortesia  , 
Gli  atti  gentili,  le  maniere  accorte, 
La  sembianza  celeste  e  leggiadria 
Da  non  temerne  obblio  già  mai  né  morte; 
E  quel  che  par  che  vie  più  degno  sia  , 
Virtudi  che  son  fide  e  amiche  scorte 
Per  chi  poggiando  a  i  lieti  scanni  sale. 
Trovar  non  poano  in  lutto  il  mondo  eguale. 
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E  com'è  piacque  a  le  deiià  superne 
Di  farla  si  perfetta  in  ogni  parte. 
Che  non  trovi  1'  invidia  e  non  discerne 
In  lei  da  farle  oltraggio  alcuna  parte  j 
Cosi  per  maggior  lode  e  gloria  averne. 
Di  concorde  voler  natura  ed  arte 
Par  che  df  mille  grazie  a  gara  asperga 
Il  loco  ov'  ella  a' giorni  estivi  alberga. 

Polrian  le  verdi  piante,  ove  s'annida- 
Talor  sedendo  a  l'ombra  questa  Diva, 
Somigliarsi  a  color  che  V  omicida 
Drago  fischiando  al  passo  custodiva; 
O  a  quelle  che  la  prima  donna  infida 
Restò  gustando  col  marito  priva 
Del  lor  concesso  bene^  il  che  fu  poi 
Vergogna  a  loro  ,  e  danno  a  tutti  noi. 

Tra  le  cni  foglie  di  finissim'  oro 
Vagheggian  mille  pomi  intalli  e  vaghi, 
Nel  cui  maraviglioso  e  bel  lavoro 
Par  che  natura  si  conlenti  e  appaghi. 
Mille  purpurei  fior  da  dar  ristoro 
À  chi  mai  sian  di  rimirarli  paghi, 
Mostrano  aver  dal  ciel  largo  favore 
Con  più  soave  e  grazioso  odore. 
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L'  erbosa  soglia  cLe  a  posarsi  invita 
ChiuDi£ne  è  stanco  dal  lungo  viaggio, 
per  cui  predando  i  fior  l'aura  gradila 
Scorre  senza  temer  dal  sole  oltraggio. 
Ne  vien  da  primavera  riTCStila 
Che  seco  ha  Flora  e  '1  dilettoso  maggio. 
Di  fin  smeraldo,  il  qual  verdeggia  intorno 
Di  pili  colori  akeramente  adorno. 

Rubia  topaij  perle  e  diamanti 
E  znfìri  e  piropi  ardenti  e  belli 
Pajon  tra  quei  smeraldi  i  tanti  e  tanti 
Fior  di  cui  par  che  invano  io  ne  favelli: 
Fra  quai  d'ogni  slagion  freschi  e  tremanti 
Spirando  zefir  fa  mille  girelli  j 
E  proprio  assembra  in  si  piacevol  riso 
Questo  loco  gentile  uu  paradiso  . 

Un  paradiso ,  il  qual  già  mai  non  prende 
Da  l'oscura  Giunone  oltraggio  e  scorno  : 
Per  cui,  s'a  i  passi  estremi  il  sol  s'estende, 
Indarno  alberga  in  cancro  o  in  capricorno; 
Anzi  da  lui  cotal  virtù  discende 
Nel  grembo  a  quel  sempre  fiorito  e  adorno  , 
Che  dir  si  può  eh'  eterna  primavera 
Serbi  mai  sempre  sua  beUade  intera. 
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Qui  non  enira  già  mai  col  sao  pastore 
La  famelica  greggia  a  divorare 
La  verde  erbetta,  ed  ogni  picciol  flore 
Che  nel  materno  stelo  allegro  appare; 
Ma  crescon  sempre  intatte  a  tutte  V  ore 
L'erbe  nutrendo  con  sue  grajie  rare 
Di  rugiadoso  umor  la  bella  prole 
Sotto  la  scorta  d'uu  piii  chiaro  sole. 

La  moglie  del  re  Nin  sopra  le  mura 
De  la  gran  Babilonia  mai  non  pose 
Giardin  tanto  famosi,  ove  natura 
Con  l'arte  insieme  ogni  sua  grazia  ascosej 
Né  credo  che  Alcinoo  con  tanta  cura 
Pari  a  q^uesti  o  simil  di  rare  cose 
Formasse  mai,  che  fanno  invidia  a  quelli 
Che  di  man  di  Pomona  uscir  piìi  belli . 

E  di  cotante  grazie  che  possiede 
Questo  loco  si  degno  e  si  sublime,- 
Benché  natura  e  l'ampio  ciel  gli  diede 
Doni  end'  avvien  che  se  felice  eslimej 
Pur  com'  egli  ne  fa  ben  piena  fede. 
Donna  che  tien  fra  V  altre  donne  prime 
Il  maggior  loco,  in  lui  tal  grazia  inforde, 
Che  par  che  sempre  d'  egwi  pregio  abbonde 
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Dunque  non  men   d'  Arabia  ornai  cliianiarte 
Potrai  felice  ,  e  senza  pari  al  mondo  , 
Loco  gentil,  poiché  ia  alcuna  parie 
Di  te  non  vede  il  sole  un  più  giocondo { 
Onde  fra  mille  e  mille  dotte  carie, 
Scarco  d'  ogni  nojoso  e  grave  pondo. 
Sarai  con  lame  lodi  al  cielo  alzato, 
CIi'  un  non  ne  fia  già  mai  tanto  beato. 

Che  sì  come  di  ricchi  e  adorni  fregi 
Fra  quanto  copre  il  ciel  chiaro  risplendi 
Per  quel  don  che  in  te  pose  il  re  de'  regi  , 
Onde  pel  mondo  il  tuo  gran  nome  stendi^ 
Cosi  da  mille  spini,  alteri  pregi. 
Saggi  e  gentil  che  albergan  teco,  prendi  j 
Per  li  cui  dotti   e  ben  limali  inchiostri 
Spiri  un  novo  Elicona  ai  tempi  nostri. 

Un  Elicona^  ch'assai  più  gradito 
Da  F"bo  vien,  per  cai  queir  altro  obblia; 
E  abban.douando  il  monte  e  1  patrio  lito 
Qui  giojoso  abitar  brama  e  desia,- 
Per  cui  dal  fiume  Pegaséo  partito 
Per  disusata  e  sconosciuta  via 
Con  le  nove  sorelle  in   questo  fonte 
Scende  da  1'  alto  inaccessibil  monte < 
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Perciò  vie  pih  che  gli  altri  quelli  inspira 
Febo,  che  fanno  in  si  bel  sen  dimora j 
A  r  armonia  de  la  cui  della  lira 
Movonsi  i  monti,  e  stanno  i  fiumi  ancora, • 
'E  mentre  in  lor  divine  grazie  spira, 
Ogni  spirto  gentil  di  se  innamora  j 
E  son  dal  suo  favor  alzali  tanto, 
die  ne  pervien  da  un  polo  a  V  altro  il  canto. 

Chi  rinnovando  i  mal  griìdiii  amori 
De  r  infelice  Elisa  a  pietà  move 
Gli  aspi  e  le  tigri  e  i   più  feroci  cori 
Qual  novo  Orl"eo  con  più  stupende  provej 
E  chi  narrando  i  faticosi  errori 
Del  Trojan  duce,  i  faggi  e  i  pin  rimove 
Dal  proprio  seggio,  e  con  sublime  stila 
Fa  il  canto  risonar  da  Ballro  a  Tile. 

Questa  è  la  gloria,  e  sono  i  pregi  tali 
Che  prendi,  o  piaggia,  di  quel  degno  frullo. 
Le  cui  virtù  divine  ed  immortali 
Fecer  più  d'  altro  loco  in  te  riduUoj 
Per  cui  battendo  a  maggior  corso  V  ali 
Scende  dal  cielo  il  sacro  coro  tutto. 
Cangiando  già  per  questo  loco  amen» 
L'antico  seggio  di  delizie  pieno. 
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Ecco  Ogni  altro  pensier  posto  da  tergo 
Giove  lasciaudo  il  paventoso  tnono  , 
Come  in  suo  caro  e  più  gradilo  albergo 
Sceade  nel  vago  sen   di  cui  ragiono: 
E  la  sua  moglie  al  ciel  volgendo  il  tergo 
Con  quella  Dea  che  die  V  uliva  in  dono 
Al  mondo,  par  die  seguir  gli  altri  goda 
Sferzaado  ai  suoi  pavoii  1'  occhiuta  coda. 

Né  sì  mostra  a  lasciar  Cipro  e  Citerò 
Dolente  Citeiea  coi   figli  alati," 
Anzi  veloce  il  dilettoso  impero 
Trasporta  in  questi  lochi  almi  e  beati  j 
Ove  coi  suoi  germani  il  forte  arciere 
Stanco  non  mai  d'  errar  fra  boschi  e  prati, 
Superbo  riede,  e  a  la  sua  madre  altera 
Offre  di  cori  icnumerabil  schiera. 

Per  questo  pare  die  fra  i  verdi  rami 
Il  fresco  vento  in  dolci  e  grati  giri 
Ciascun  ridendo  al  rezzo  amato  chiami, 
E  tanto  intorno  amor  e  grazie  spiri j 
Parche  dican  le  piante;  qiianto  brami 
Per  adempire  i  tuoi  giusti  desiri 
Ti  fia  concesso,   e  avrai  coatenio  il  petto, 
Perchè  questa  è  la  stanza  del  dilelo. 
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Qui  dunque  il  crudo  arcier  tiene  il  governo  , 
Troppo  ai  seguaci  suoi   talor  superbo. 
Che  può  talvolta  con  tormento  eterno 
Sturbar  de  l*  età  prima  il  frutto  acerbo,- 
Sola  questa  mia  Dea,  s'  io  ben  discerno ^ 
L'  armi  del  fiero  Dio  di  tanto  nerbo 
('ol  saggio  suo  giudizio  rompe  e  spezza f 
Glie  castitade  e  sol  viriute  apprezza. 

Ma  s'  incontro  al  signor  del  terzo  ciclo 
Le  die  si  forti  il  gran  Faltor  rpari, 
Cui  né  il  Cretese  Dio  né  quel  di  Dela 
Ostar  poléo  ne  il  re  de'  salsi  mari  j 
Non  è  però  che  si  indurato  gelo 
Per  far  vani  d'  Amore  i  colpi  amari 
Desse  a  mille  pastor,  che  a  un  colpo  solo 
Sealian  la  piaga   e  T  angoscioso  duolo. 

Ai  quali  Amor  con  intricati  nodi 
Ne  le  sue  reti  l'alma  avvinse,  quando 
Vider  con  grazie  estreme  e  accorti  modi 
Gir  di  donzelle  un  bel  drappel  danzando  , 
Queste  fur  le  saelle,  e  questi  i  chiodi 
Che  punser  loro  il  cor  che  rimirando 
Vider  fra  1'  altre  a  maraviglia  belle 
Conca  che  sembra  un  sol  fra  mille  stelle. 
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Donna,  per  cui  superbo  e  aliier  si  tiene 
X'  un  colle  e  1'  allro  che'l  mio  grembo  cinge,* 
^'er  cui  vagheggia  le  superbe  arene 
Xa  piaggia  che  '1  mio  seno  orna  e  dipinge  j 
A  cui  d'  Arabia  le  contrade  amene 
T)al  supremo  valor  che  a  ciò  le  spinge 
InduUe,  oilcron  tli  comun  consenso 
Come  a  vera  fenice  e  mirra  e  incenso. 

Dunque  di  tale  e  si  divino  obbieUo 
Invaghiti  i  paslor  pensosi  e  soli, 
Alzando  i  lor  pensieri  e  V  intelletto 
A  più  spedili  e  più  sublimi  voli, 
Fan  note  ai  boschi  con   divolo  aaelto 
Le  crude  pene  e  gli  angosciosi  duoli, 
•Facendo  a  gli  antri  oscuri  e  a  le  caverne 
Dei  lor  gravi  marlir  pleiade  averne. 

Talor  eoa  la  sampogna  al  dolce  rezzo 
D'  amorosi  lamenti  ingorabran  l'  arie, 
Giuli  d'  aspri  marlir,  cui  posto  in  mezzo 
Amor,  mostra  la  faccia  al  cor  contraria} 
'E  'l  nome  e'  han  piii  di  lor  vita  in  prezzo 
Con  soave  armonia  concorde  e  varia 
Fan  rimbombar  fra  i  verdi  rami  intorno 
Sempre  a  l'aprir  e  a  rimbrunir  dal  giorao. 


T,  fan  sovente  d'  amorose  rime 
Impresse  le  cortecce  ai  duri  faggi, 
E  con  onor  più  degno  e  più  sublime 
Ornano  i  carmi  lor  rozzi  e  selvaggi^ 
"J'al  che  le  selve  fra  1'  altere  cime 
Cfie  fan  difesa  a  gli  apollinei  raggi 
In&trulte  sono  a  replicar  soave 
t^uella  cìie  tien  del  petto  lor  la  chiave  . 

Dunque  potrò  ben  io,  figlie  mie  care. 
Più  de  gli  altri  famo^ii  miei  germani 
riorrcr  felice  e  ognor  giocondo  al  mare 
IVon  più  coB  loibid' onde  e  gridi  insani^ 
Poscia  che  T  acque  mie  tranquille  e  chiare 
Partendo  dai  fiorili  e  larglii  piani 
Visita  spesso  questa  immortai  Diva 
Errando  intorno  a  la  mia  vaga  riva. 

E  questo  è  quel  che  '1  gran  pastor  divina 
Del  gregge  di  Neltun  già  mi  predisse 
Proteo  il  vecchio  bifolco  ed  indovino. 
Proteo  che  il  vero  altrui  mai  sempre  disse j 
Il  qual  mentre  V  armento  suo  divino 
Sleso  al  lido  giacca,  lenendo  6sse 
Io  me  le  luci,  il  mio  destia  ra'  apr'io 
Solo  nel  core  ascoso  al  sommo  Dio , 
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Scaccia  dal  pelto  ogni  gravosa  noja. 
Felice  Dio,  mi  disse,  e  in  corso  lento 
Da  V  urna  chiara  tua  colma  di  gioja  ^ 

Fa  con  le  ninfe  uscir  grato  concento j  ' 

E  quanto  il  tuo  cammin  disturba  e  annoja 
Sgombra  dal  tuo  bel  seno  ia  un  motneato,' 
Poiché  fra  quanti  fiumi  al  monda  sono 
Altri  non  ebbe  mai  si  raro  dono. 

E  b^ncTiè  di  grandezza  ogni  altro  fiume 
L'acque  lue  chiare  e  '1  tuo  bel  eorso  ecceda, 
Non  è  però  che  '1  gran  reltor  del   lume 
Rotando  intorno  un  più  felic?  veda ," 
Onde  come  a  più  degno  e  santo  nume, 
Che  maggior  grazie  e  maggior  don  posseda, 
Verran  gli  altri  tuoi  frati,  e  riverenli 
Staranno  intorno  al  tuo  bel  vaso  intenti. 

A  te  divoto  ne  verrà  colui 
Che  da  1'  Africa  parte  1'  Asia  grande  , 
Indi  con  sette  corna  i  flutti  sui 
Lungo  al  lido  d'Egitto  orribil  spande,* 
E  '1  lucido  tuo  vaso  e  i  crini  tui 
Ornerà  di  fiorile  alle  ghirlande  ^ 
Insieme  con  quei  tre  pregiati  e  conti 
C  ban  Bfil  terrestre  paradiso  i  fonti. 
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Vcrravvi  ancor  chi  re  de  gli  altri  dello, 
Di  lauro  e  non  di  salce  orna  le  chiome  , 
E  chi   dando  a  lani'  allri  in  se  ricetto 
Dal  Vesulo  esce,  e  par  che  Italia  dome; 
Vj  tulli  umili  innanzi  al  tuo  cospetto 
Pviveriranno  il  tuo  famoso  nome, 
E  di  chi  sempre  leco  ahitar  piaci|iie 
Portando  il  grido  ovuntjue  porlan  1' acque  > 

P«rchè  Ga  tosto  un  novo  sccol  d'  ore 

10  questo  ove  dimori  almo  paese, 

11  eguale  a  mio  poter  divolo  onoro 
Con  Toce  solo  a  te  chiara  e  palese; 
Allor  da  l'  ampio  ciel  ricco  tesoro 
Di  beltade  e  valor,  che  farà  offese 

A  quanti  già  mai  fero  il  mondo  adorno  , 
Farà  scendendo  nel  tuo  sen  soggiorno. 

A  cui  mentre  n'andrà  per  T  aria  a  volo 
Spirando  intorno  amore  e  leggiadria, 
Di  celesti  angioletti  uà  vago  stuolo 
Gli  farà  sempre  graia  compagnia: 
E  con  divin  concento  unico  e  solo 
L'aria  ingombrando  di  dolce  armonia, 
Daranno  al  mondo  indubitati  segni 
Ch^  egli  è  disceso  da  i  ccUsli  regai. 
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E  giunto  dove  con  perpetuo  corso 
Bagni  le  rive  amene  e  dilettose, 
Sin  dal  fronzuto  monle  e  oscuro  dorso, 
E  da  le  tue  pendici  alte  e  giojose 
Faran  ne  V  antro  tuo  presto  ricorso 
Tutte  ridendo  le  più  care  cose 
Che  ricevan  da  te  vitale  umore 
Per  dar  principio  a  sì  gradito  onore. 

Questo  mi  disse  il  saggio  veccìiio,  e  allor» 
Stimai  bugiarde  sue  parole  e  vanej 
Ma  cbiaramenle  veggio  e  provo  eh'  ora 
Quanto  mi  disse  allor,  vero  rimane^ 
Che  quasi  in  verde  aprile  oggi  s'  infiora 
Tutto  il  terren  de  le  mie  rive  piaae, 
E  dai  colli  vicin  ciascuna  pianta 
Di  novi  rami  la  sua  ironia  ammanta. 

Ecco  leggiadra  e  angelica  figura 
Scorgo  lungo  al  mio  umor  danzar  ridendo, 
Ne  la  cui  bella  idea  de  la  natura 
Il  sovrano  valor  chiaro  comprendoj 
Veder  già  parmi  1'  angiolelta  pura 
Lievemente  saltar,  cui  tutte  aprendo- 
Le  lor  bellezze,  di  fioretti  ornati 
I^ostraao  il  loc  diletto  i  verdi  prati. 
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Oiid''  io  die  con  divolo  e  cor  sicuro 
Vorrei  renderle  ognor  grazie  infmilej 
Per  questo  vaso,  per  quest'acque  giuro, 
E  per  voi,  figlie  mie  care  e  gradile. 
Se  l'onde  mie  mai  sempre  io  corso  puro 
Scorran  tra  rive  a  ogni  slagion  fiorile; 
Cile   mentre  di  quest' urna  avrò  il   governo 
Per  Dea  immorlal  V  adorerò  in  eterno. 

Coiì  voi  riverenti  in  cor  sincero 
Dai  vostri  cristallini  ampj  soggiorni 
Offerite  a  costei  degna  d'  impero 
Bianchi  canestri  di  fioretti  adorni, - 
E  se  bramate  che  il  mio  nome  altero 
Mai  sempre  in  bocca  di  ciascun  soggiorni. 
Pvcndete  onore  a  questa  immortai  Diva 
Gh' è  sol  cagion  perch'io  famoso  viva. 

Cos'i  diss' egli ,  e  da  l'azzurra  fronte 
Scuotendo  il  vivo  umor  tre  volte  e  sei, 
Poi  che  feo  le  sue  gioje  aperte  e  conte 
Che  '1  fan  superbo  gir  tra  gli  altri  Dei: 
Le  figlie  al  voler  suo  svegliate  e  pronte 
Da  l'antro,  albergo  sol  di  semidei. 
Partirò  in  fretta,  e  le  paterne  sponde 
Tutte  lasciando  si  tuffar  ne  l'onds'. 
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Ed  io  cLe  nel  fiorir  de'  miei  prim' anni 
Le  luci  oflese  da  si  chiari  rai 
Nudrisco  sol  di  jiiaulo ,  e  in  tanti  affanni 
Pace  non  trovo  al  mio  penar  già  maij 
Dal  cieco  amor  con  disusati  iaganni 
Fui  preso  alloT ,  che  per  miei  lunghi  girai 
Gli  angelici  costumi  e  '1  bel  seaibiante 
Mi  pose  a  gli  occhi  sprovveduti  inuanle. 

Bramai  dal  di  clie  in  un  girar  di  quelle 
Luci  ch'Amor  m'ha  in  mezzo  al  cor  dipinto, 
A  SI  gentil  maniere  adorne  e  belle 
Con  speme  di  gioir  mi  diedi  vinto; 
Far  note  ognor  le  mie  sventure  felle, 
E  i  gravi  intrichi  ov'io  rai  trovo  avvinto; 
Cantando  ai  boschi  a  gli  antri  ai  fiumi  ai  lidi 
Tal  che  n'udisse  il  mio  bel  sole  i  gridi. 

E  benché  al  par  di  sì  famose  cetre 
Di  tanti  altri  pastor  l' umil  mio  canto 
ISon  può  cora'esse  inleneiir  le  pietre, 
E  farne  udir  il  grido  io  ogni  canto  ; 
Pur  fìa  che  un  di  per  me  felice  impclre 
Da  runico  mio  sol  favor  cotanto, 
Che  alzato  ove  salir  per  se  non  puote, 
Potrà  gradire  il  suoa  de  le  mie  noie. 
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A  te  mi  volgo  ornai,  benigne  porgi 
1/ orecchie,  alino  mio'  sole,  ai  caldi  preghi  j 
E  se  gli  affanni  e  le  mie  pene  scorgi. 
Mentre  \er  me  cortese  il  guardo  pieghi. 
Se  mai   quando  ridendo  allegro  sorgi. 
Le  bramate  bellezze  al  mondo  nieghi, 
Odi  pietoso  i  miei  gravi  martiri, 
Degni  di  cui  la  terra  e  '1  ciel  s'ammiri^ 

Se  quelle  rime  07*^10  spiegai  talora 
Gli  afianni  miei  ti  furo  un  tempo  amiche; 
Se  cantando  già  mai  cortese  ancora 
Udisti  le  mie  gravi  aspre  fatiche,- 
E  se   del  mio  martir  che  mi  scolora 
Unqua  ti  dolse  in  queste  piagge  apriche; 
Pietà  giusta  ti  mova,  e  '1  tuo  bel  viso 
Turbi  tutto  piangeudo  il  paradiso  > 

Poiché  coatro  mia  voglia  io  son  costretto 
Turbando,  oimè!  la  pace  mia  primiera. 
Questo  loco  gentil  pien  di  dilcilo 
Lasciar  con  questa  amata  mia  riviera; 
E  girmene  in  paese,  aspro  ricetto 
Di  gente  incolla  solitaria  e  fera,. 
Che  privo  di  diletti  e  di  contenti 
Par  che  sia  in  odio  al  cielo  e  a  gli  elemvnV' 
Psernetli  antichi.  a3 
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Piango  che  al  mio  cantar  Febo  e  le  muse 
L^ usata  aita,  oiraè  !  non  più  daranno j 
E  quelle  grazie  allor  bandite  e  escluse 
Da  Talnaa  indegna  mia  tutte  saranno  j 
Che  in  noe  tanto  cortese  Apollo  infuse. 
Che  a  lo  spogliar  e  al  rinverdir  de  Tanao 
Mi  fean  cantando  ogaor  bramoso  e  vago 
Di  far  del  mio  bel  sol  Io  sdegno  pago. 

Ma  come,  ahi  lasso,  in  un  continuo  foco 
Potrò  da  <jucl  già  mai  viver  lontano? 
H  intorno  errando  a  solitario  loco 
Pace  cercar  a'  miei  travagli  invano? 
Veggio  che  incontro  al  Ger  destin  far  poco 
Schermo  potrò,  del  raggio  mio  sovrano 
Privo  e  del  lume  mio  chiaro  e  divino. 
Quasi  tra  i  boschi  afflitto  peregrino. 

Tu,  dolce  cetra  mia,  che  un  tempo  fosti, 
Quand'era,  eh**  or  non  son,  felice  e  allegro. 
Albergo  fido  a'  miei  pensier  nascosti, 
E  sollievo  al  mio  cor  languido  ed  egroj 
Per  quei  travagli  che  a  te  furo  imposti 
Non  sarei  tardo  in  alcun  tempo  o  pegro 
Di  darti  un  premio  di  te  degno,  e  uguale 
A  la  tua  melodia  santa  e  immortale. 
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Ma  poi  clic  il  mio  dcstin  senz' altra  scorta 
D'essermi  avverso  non  ancor  ben  sazio 
In  remole  contrade  mi  trasporta 
Per  pi^^  mio  lungo  affanno  e  crudo  strazio; 
Poi  che  ogni  viva  speme  in  me  vien  morta. 
Col  cor  quanto  più  posso  ti  ringrazio. 
Fido  sostegno  mio,  che  ia  grati  accenti 
Desti  talor  rifugio  a'  miei  tormenti. 

E  mentre  appesa  a  queste  sante  fronde 
Di  questa  antica  quercia  io  ti  consacro 
A  quella  a  cui  tutte  le  mie  giocoudc 
Gioje,  e  gravi  cordogli  insieme  sacro; 
Fa  che  le  pene  mie  gravi  «  profonde 
A  clii  per  questo  divin  loco  e   sacro 
.Stenderà  i  passi,  o  sia  ninfa  o  pastore, 
Siau  per  te  chiare  e  aperte  a  tutte  l'ore. 

E  se  talvolta  per  benigna  sorte 
Vedrai  quindi  passar  l'alma  mia  Diva, 
Desta  con  dolce  suono  e  note  accorte 
L^  antica  voce  tua  più  che  mai  viva,- 
E  fa  che  il  grido  a  le  sue  orecchie  apportc 
Eco  gentil  ne  l'ataa  e  l'altra  riva, 
Eco  già  instrutla  a  replicar  gli  accenti 
De  gli  amorosi  miei  gravi  lameoli. 


E  acciò  che  resti  mia  sventura  nota, 
Queste  parole  sovra  il  tronco  io  scriver 
Qualunque  sei  che  quinci  passi,  nota 
La  gran  pena  e  '1  martir  d' un  fuggitivo. 
Che  partendo  io  città,  strana  e  rimota 
Qui  legata  lasciooimi  appena  vivoj 
Per  poter  poi   da  que'  luoghi  aspri  ed  ermi; 
Tornando,  uà? alba,  volta  io  man  tenermi,. 

Voi  ^  piagge  amene,  e  voi,  superbe  ^ille,. 
Golii  campagne  valli  boschi  e  prati. 
Statevi  in.  pace>  e  a  queste  mie  faville 
€hc  dal  cor  mando  date  alberghi  grati: 
Salve  tu,  vecchio  Dio,  che  con   tranquille? 
>cqae  ne  irrighi  lochi-  sì  beati  j 
E  fa  che  mentre  andrai  ridendo  al  mare 
Ritepght  il  mio  marlir  fra  Tonde  chiare. 

Addio,  mia  bella  patria  alta  e  superba  , 
Ecco,  che  il  legno  dal  tuo  lido  io  scioglioj 
E  mentre  solco  il  mar,  cortese  serba 
Il  nome  mio  sovra  l'altero,  scoglio: 
Oca  a  la  mìa  partita  aspra  ed  acerba. 
Nettuno,  invoco,  acciò  che  il  fiero  orgoglio 
Depongau.  Tacque,  e  co'  suoi  venti  fìdi- 
SalTo  mi.  meni  a  sì  remoti  li^i. 


€IOVÀN]NI  DE  LA  CASxl, 

S  T  A  N  Z  E. 


J.  osto  che  sente  esser  vicino  il  fio* 
Il  bianco  cigno  a  Tore  sue  dolenti. 
Empie  l'aria  di  canto,  e  le  vicine 
I\ive  fa  risonar  di  nuovi   accenti: 
Tal  il  mio  canto,  poi  che  le  meschine 
Membra  dan  hiogo  ai  lunghi  miei  lamenti, 
E  i  nati  di  dolor  versi  ch^io  canto, 
Son  de  la  morte  raia  T  esequie  e  '1  piani*. 

Se  pur  ardisse  il  corpo  con  l'interno 
Dolor  e'  ha  in  se  piangendo  accompagnarsi  ; 
Gli  converria  per  piangere  in  eterno, 
Cerne  Arctusa  in  fonte  liquefarsi; 
Ma  perchè '1  poco  umor,  s^  io  ben  discerno, 
Non  può  dal  grande  ardor  non  asciugarsi, 
Fia  pifi  legger  che  muti  il  duolo  atroce,  v 

Com'Eco,  il  corpo  in  sasso,  e  l'alma  io  voci. 
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Ove  si  Tede  ,  ove  s' intende  o  legge 
A  l'immensa  mia  doglia  doglia  pare? 
QuaF  usanza  qual  uom  ^ual  Dio  qaal  legge 
Permette  altrui  perir  per  bea  amare? 
Qual  buon  giudici©  in  due  contrarj  eleggo 
Chi   dee  lasciar,  lascia  chi   dee  pigliare? 
Benché  in  donna  non  è  gran  meraviglia, 
Che  a  la  pane  peggior  sempre  s'appiglia. 

E  se  ben  per  addietro  ogni  pensiero 
Posi  in  quella  bellezza,  in  quel  valorr 
Che  finii  fur,  finché  vedére  il'  vero 
Non  mi  lasciò  l'aspra  passion  d' amore  j. 
Or  l'error  veggio,  ed  emendarlo  spero, 
Ch'  »*  son  del  cieco  laberinto  faore, 
E  che  a  me  stesso  a  disamar  insegno 
Col  cor  privo  d'amor,  carco  di  sdegno. 

Né  crediate  però  che  'I  dolor  mio, 
E 'I  pianto  sia  perchè  lasciato  m'abbia; 
Anzi  mi  dolgo,  e  piango  il  tempo  eh'  i© 
Fa*  servo  altrui  ne  l'amorosa  gabbia. 
Già  fu  grande  Y  arddr,  grande  il  desio; 
Or  è  maggior  lo  sdegno,  e  più  la  rabbia^ 
Già  ne  cantai,  ed  or  perder  mi  duole 
la  soggetto  sì  vii  queste  parole. 
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Ma  qaal,  di  eh'  io  m'  affliggo  e  mi  tormento, 
E  che  mi  dà  la  fede,  e  vuol  ch'io  creda, 
Giurando  ella,  che  m'amij  e  in  un  momento 
La  veggio  darsi  ad  uno  stranio  io  preda? 
Quanto  possa  la  fede  e '1  giuramento 
In  donna,  quindi  ognun  lo  stimi  e  veda. 
Che  farà  in  acquistar  perle  oro  ed  ostro. 
Se  cosi  l'usa  in  farsi  serva  a  un  mostro? 

Quani'  odiasse  natura  il  nostro  sesso  , 
In  molli  effetti  e  molti  mostrar  volse  j 
Ma  più  che  'n  tutti  gli  altri  il  fece  espresso 
Quando  i  vizj  del  ciel  handiii  accolse, 
E  ne  fé' corpo  al  suo  simile ^  e  messo 
Che  gli  ebbe '1  tosco  in  sen  eh' a  Faspe  tolse, 
L' attuffò  dentro  a  Sligej  e  poiché  armollo 
Di  foco,  ai  danni  nostri  consagrollo. 

Quindi  vennero  gli  odj  e  le  contese 
Ij'  ire  e  l'insidie  a  disturbar  la  terra j 
£  la  malnata  gelosia  eh'  accese 
II  foco  in  Asia,  e  trasse  Europa  in  guerra. 
Quind'  il  serpente  rio  quel  laccio  tese 
Che  l'aperta  del  ciel  porta  ci  serra; 
Quindi  la  povertade  e  lutti  i  mali 
Ch'empiono  og^oor  T inferno  di  mortali. 
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Volgi  r  Ktorie  infin  dai  miglior  tempi, 
Quand'  era  pJìi  novello  e  fresco  il  moudo^ 
Pietre  le  carte  troverai  J'  «scnipi 
Nefandi  e  rei  di  questo  sesso  immondo:: 
Kon  di  lussuria  pur,  ma  di  qiiani'  empi 
Peccali  son  giù  nei  tartareo  fondo: 
Perciò  che  '1  senso  rio  lo  guida  e  regge, 
Non  rispetto  d' onor,  non  Dio,  non  legg«. 

die  non  fan  queste  scelleraie  quando 
Quella  furia  sfrenala  le  raggira? 
Senza  mirar  s'  è  lecito  o  nefando 
Fan   ciò  eli' accenna  la  lussuria  e  l'ira: 
La  reina  di  Oda  un  toro  amando  , 
Ve' furiosa  voglia  a  -clie  la  liraT 
Wugge  nel  cavo  legno  e  fa  far  P  opra 
Ove  il  mostro  real  Dedalo  cuopra. 

Poiché  il  pa4r«  tradio,  scanno  il  germaa» 
Per  un  che  pur  allor  veduto  avea, 
E  pei  campi  lo  sparse  a  brano  a  brano 
Per  più  sicura  andarsene  Medea, 
Arse  Creusa,  e  se '1  disegno  vano 
L'  antiveduta  spada  non  facea, 
Teseo  periva  j  alfin  da  rabbia  oppressa 
Uccise  prima  i  figli,  e  poi  te  si-essa- 
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"Vedi  '1  deraator  d'  Asia  come  cade 
Morto  per  man  de  l'empia  Clilennestra; 
E  cinquanta  sorelle  e'  ao  le  spade 
Tutte  sanguigne  in  man,  fuor  eh"' Ipermeslra  j 
Ni  trovò  in  tanto  numero  pietade 
Albergo,  ma  timor  tenne  una  destra^ 
Da   qnal  tanti  fratelli  uccisi  foro 
Xa  notte  infausta  de  le  nozze  loro. 

Un  altra  il  "buon  giudizio  e  '1  patrio  regn« 
Toglie,  e  la  liberiate  al  re  Siface, 
K  fa  che  mandi  a  vele  e  remi  un  legno 
Fino  in  Sicilia  a  di«.turbar  la  pace. 
Poi  vedi  gir  quasi  al  medesmo  segno 
Un  allrn  re  clie  la  madesr'a  face 
Quasi  a  simil  rorina  ardente  spinse; 
Ma  '1  gran  valore  altrui  quel  foco  eslinse . 

Con  alifsslma  astuzia  el>be  dal  padre 
L'' incesta  Mirra  il  desiato  Gne: 
Scilla  la  prima  a  le  nemiche  squadre 
Die  svelto  ai  padre  con  la  vita  il  «rine  . 
Chi  fé' a  Babelle  mura  alte  e  leggiadre, 
Sprezzò  l'umane  leggi  e  le  divine. 
E  seguendo  '1  furor  bestiale  e  fero 
Si  congiunse  col  figlio  «  col  destriero  • 


36a  POESIE 

"Ve'  come  il  senso  a  quello  che  in  due  parli 
Divise  il  mondo  Cleopatra  invola,' 
Com'  il  terzo  de'  suoi  lascia  tra'  Parli 
Uccisi,  mentre  a  rivederla  "vola; 
Obblia  se  stesso,  l'alma  patria  e  l'arti 
Ch'imparò  già  di  Cesare  a  la  scuola: 
Onde  al  fin  vinto,  io  man  d'  una  bagascia 
L'  oner  la  -vita  e  '1  grand'  imperio  lascia . 

Vedi  Ànnibal  che  in  tutte  V  alle  imprese 
Non  pur  mostrossi  intrepido  ed  invitto  , 
Ma  aperse  l'alpi  altere,  ove  contese 
Con  la  natura,  e  felle  alto  despitto: 
Una  femmina  in  Puglia  poi  lo  prese, 
E  fel  di  •vincitor  prigione  e  vittoj 
E  si  può  dir  che  fusse  Capua  a  lui 
Quel  che  fu  Canne  a  gli  avversarj  sui . 

Vedi  Sanson  robusto  che  gli  Ebrei 
ÌHon  pur  difende  da  1' ostil  procella, 
])(Ia  un  grosso  stuol  d'armati  Filistei 
Kompe  col  fulminar  d'una  ma«cellaj 
E  vedi  come  i  tradimenti  rei 
D'  una  vile  e  sfacciata  femminella 
Menati  un  uom  sì  glorioso  e  forte 
Prigione  e  cieco  a  volouiana  mortci 
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Se  Biblì  usa  scrivendo  ogni  argomento 
Cile  M  casto  frale  a  le  sue  voglie  movaj 
Se  per  un  lavorìo  d'oro  e  d'argento. 
L'ascoso  re  l'avara   moglie  trova, 
Acciò  che  rniiO'a  a  Tebe  ,•  e  ?e  aV.re  cento 
E  ne  l'età  |>'ìi   vecrhia  e  ne  la  nuova 
Fan  questi  eccessi ,  ed  altri  eh'  io   non  dico: 
A  che  di  più  narrarne  m'affatico? 

Altri  ammirar  le  donne  che  in  ogni  arte 
Sono  eccellenti  u'  pongon  studio  e  cura; 
Si  come  ne'  perigli  altre  di  Marte, 
Altre  in   ricami   d'oro,  altre  in   piltura. 
Altre  in  musica,  ed  altre  hanno  le  carte 
Scritte  si  ben  ,  che  '1  nome  eterno  dura: 
Cedoj  ma  mostrinmi  una  che  fra  tante 
Aver  serbalo  mai  la  fé  si  vante . 

E  come,  mentre  al  mal  l'animo  applica, 
Usa  fortezza  diligenza  e  senno,- 
Cosi  ne  l'onestate  ,  util  fatica  , 
Timida  trema,   e  di  morir  fa  cenno. 
£  quanto  sia  del  nostro  sesso  amica, 
Sanlo  i  Sciti  ,  sai  l'isola  di  Lenno  : 
Né  gloria  sopra  quella  gloria  eccede 
D' uccider  1'  aomo  ,  e  più  «otto  la  fede . 
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Servar  la  fede,  e  star  contente  a  un  solo. 
Atto  stimao  che  sia  d'animo  "vile; 
Ma  orprender  questo  or  ijuello,  e  sempre  ua^luola 
D''  amanti  aver,  «  del  sesso  virile 
Spoglie  recar  ,  e  trar  lagrime  e  duolo ^ 
Kstimar  di  lor  degno  allo  gemile  j 
E  fjualunque  d'   'or  ^^oi  tratta  peggfo, 
E'   lemita  più  l)el!a  e  di  più  pregio  . 

E  chi  n'  è  in  duìihio ,  e  chi  'I  contrario  sente  , 
E  <'hi  a  bocca  e  chi  i.v  scritto  in  ciel  le  pone-. 
Dite  pur  che  non  è   di  sana  mente, 
E  e'  ha  i  sensi  offuscati  da  passione; 
E  che  se  n'  avvedrà  quando  lien  speme 
LtC  Camme  ond'  arde  ;  e  poiché  a  ìa  ragione 
Avrà  reso  il  suo  seggio  la  pazzia, 
Concorrerà  ne  la  sentenza  mia. 

Che  s^  io  potessi  le  parole  e  'I  viso 
Farvi  e  i  -costumi  e  le  maniere  espresse 
Di  qu«l  che  in  luogo  mio  per  suo  Narciso 
La  saggia  donna,  che  fu  mia,  s'elesse; 
Non  so  se  più  la  meraviglia  o '1  riso, 
O  la  p^ietà  n-e'  vostri  cor  potesse  : 
Anzi  so  che  n'  arcsie  ira  e  cordoglio, 
Ole  di  ^Qi' util  perdita  mi  doglia. 
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We  stesso  ricovrai  perdendo  quella ^^ 
Quella  eterna  remica  d'onestate. 
Tromba   d'alte  bugfe,  di  frode  ancella  , 
Esempio  de  le  indde  e  de  le  ingraie  j 
Più  di  virtù  nemica  e  più  ruhella 
Di  quante  oggi  ne  sono,  e  ne  soo  state: 
Vagabonda  superba  arpia  rapace , 
Lusinghiera  sfacciala,  incesta  audace. 

E  se  non  clie  pur  temo  far  me  stesso- 
Degno  di  biasmo  mentre  biasmo  altrui, 
Direi  sua  vita  infame,  e  chi  fu  spesso 
Gorlese  e  largo  ne'  bisogni  sui. 
La  vii  turba  d'amanti  che  Fé  presso  , 
La  patria,  il  nome  d'  esèa  e  di  colui 
Che  col  favor  di   chi  dovea  vietarlo 
Fé  '1  grave  olltaggio  a  chi  non  dovea  farlo. 

Non  tanto»  al  rio  fanciul  che  cieco  strinse 
Ne'  danni  miei  gfi"  strali  e  le  facelle , 
E  privo  di  giudicio  mi  sospinse 
A  riputarla  fra  le  cose  belle, 
E  chi  di  s"l  vii  modo,  il  cor  m'avvinse: 
Quanl' odio  porlo  al  ciel ,  quanto  a  le  stelle 
Quanto  a  la  sorte  mia  ,  poiché  le  piacque 
Farmi  nascvr  dal  sesso  ond'  ella,  nacque. 
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u  signor  modanese  .  Sc'Ulore  leggiadro,  e 
eolt9  poeta  ,  ma  imitatore  troppo  fedeì  del  Pe- 
trarca .  T  suoi  amori'  nori  fìnti  ma  veri  potere- 
no  ornargli  ,  non  fiscal Jargli  la  fantasia .  Tutti 
^li  accordano  gli  orna'/ienli  dsl  l'erso  ,  pochi  la 
forza  di  creare  .  JfTa  chi  non  biasimerà  i/uelCar-^ 
dito  che  pronunziò  in  tana  magistrale  che  le 
poesie  del  J'f/olza  altro  non  sono  ,  che  versus 
inopes  rerum ,  nugaeque  canorae  ?  Jtlori  nel 
1543,  d'unni  52. 

^t#^  «^  *^^  '^-^4  #*^^#^v  0'*#^Jf#r  #:^'«#5#' 
LODOVICO    MARTELLI.. 


F. 


isse  solo  anni  ventotto .  Morì  nel  \%'x'].  e 
fa  fiorentino  .  Occupa  un  de"*  migliori  seggi  nel 
Parnaso  Italiano  tra  i  poeti  del  secolo  svi.  Le 
sue  stanne  in  lode  delle  donne  piaceranno  più 
die  V  altre  sue  rime .  Un  argomento  si  amabile 
gli  facilitò  r estro  e-  lo  stile.  La  Tullia  sua  tra- 
gedia è  piaciuta  a  rfue'  tempi ,  e  può  pianfe 
ancW  oggi  a  coloro  che  sentono  compassione^ 
tS  utia  persona  scellerata . 


i 
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VITTORIA  COLONNA. 
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acque  nel  casLel  di  Marina  da  Fuhrizin 
Colonna  gran  contestahile  del  vef^no  di  Napoli, 
e  da  Anna  di  Monleftllro  fts,lia  di  Federico 
duca  d'  Urbino .  La  sua  fìlofnfìa  uguai^liò  in  lù 
la  hellezzu  e  il  lignaggio .  Questa  è  la  rniglinr 
poetessa  d^ Italia.  I  suoi  versi  non  sono  parole 
armoniche  e  tinte  in  Arno  ,  ma  pensieri  ragio- 
nati ,  ed  esposti  con  chiarezza  e  e^on  forza  .  Il 
suo  sposo  rinforzò  la  sua  poesia .  Fu  don  Alfun- 
jo  d?  Avalo  marchese  di  Pescara  ,  uomo  ins/gne 
nel  mestiere  dclV  armi .  Rimasta  vedoi>a  all'età 
di  trentacincjue  anni  ,  piena  di  grazia  e  lettera' 
tura  ricusò  nuot'e  nozze ,  perchè  Alfonso  visse 
sempre  appresso  di  lei ,  come  dir  solca  .  Lo  pian~ 
se  con  versi  ,  che  hanno  iin^  eleganza  propria 
d*  intenso  dolore.  Esorto  le  colle  e  l'irtuase  Don- 
ne a  farsi  del  suo  canzoniere  un  esemplare  e  un 
con/orio.  Morì  nel  i547,  d'anni  58. 


Poemetti  antichi.  a4 
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PIETRO    BEMBO. 

P 

JL  atnuo  ueneto.   Wacque   a'   20.    di    maecio 

nel  i^po.  A  lui  de^c  mollo  la  poesia,  ma  v>ù 
assai  la  lingua  italiana.  Si  affaticò  per  darle 
un  sistema,  e  ne  venne  a  capo.  Anche  un  vini- 
ziano  può  giudicar  iene  degli  autori  fiorentini  . 
òerisse  in  versi  e  prosa^  latina  coli'  aureo  stile 
«fé  tempi  d'Augusto.  E  ancora  incerto  tra  i 
letterati  qual  sia  la  migliore  tra  le  sue  onere. 
Janto  esse  tutte  son  piene  di  venustà  e  di  buon, 
senso.  Quanto  alle  sue  rime,  io  non  posso  allon- 
tanarmi dal  giudizio  del  Quadrio,  il  quale  as- 
serisce, che  sarebbor.o  irreprensibili ,  se  io  esse 
non  comparisse  la  troppo  studiata  iraitazion  del 
J^elrarca .  Fu  vescovo  prima  di  Gubbio ,  indi 
di  Bergamo  ,  e  finalmente  fallo  cardinckle  da 
^aolo  III  in  quella  celebre  promozione  de"*  piti 
doni  del  secolo .  Rafuello  d'  Urbino  lo  dipinse 
al  viuo  nella  sua  scuola  d' Alene.  Morì  in  Ro- 
ma «'  18,  Gennajo  nel  1547, 
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Fu 


Il  nobile  bergamasco  .  Celebre  per  le  sue 
rune  ,  e  forse  più  perché  fu  padre  del  gran 
Torquato  .  Morì  in  età  decrepita  a  Mantoi^a 
nel  i56o.  Visse  nelle  coni  priuate  ;  e  le  muse 
gli  teruprarono  il  rigore  dell'  ai'uersa  fortuna. 
Ha  gran  lode  tra  i  lirici  di  quella  età .  Compo- 
:fe  in  ottaua  rima  VAmadigi  romanzo,  che  lui  il 
<tnttrlo  luogo  nella  serte  de'  nostri  romanzi.  3Ia 
io  fi  do  il  Morganle  ,  /'Innamorato,  il  Furioso. 
(yuesti  vi  bastino.  L'Amadigi  è  un  poema,  in 
cui  i  difetti  superan  le  bellezze  .  TI  Floridanle 
«Uro  romanzo,  non  è  compiuto,  ed  è  assai  infe~ 
rio  re  al  primo . 

JACOPO   BON, FABIO. 


JLresso  l'aìtno  JiBco.  nacque  in  Gazano  terra 
nella  riuiera'di  Salò  .  I  '  suoi' esercitarono  Parto 
del  fabbro .  Fu  discepolo  in  Padova,  Amò  la 
corte ,  e  fu  segretario  del  cardinal  di  Bari  . 
Con  lui'ffrovò  la  lieta  fortuna]  e  nella-  e&rte  poi 
del  cardinal  Ghinucci  so0i  V  ai'uersa  .  Il  co: 
Mazzucìielli  scrii>e  a    lutii'o   V  esalta    sua    x'iia  . 
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La  repuhblìea  eli  Genoua  ^li  offerse  una.  calla- 
dia  di  filosofìa  ,  e  Faccettò.  Indi  gV  ingiunse 
di  scrivere  gli  annali  genovesi,  eh'  esistono  lati- 
ni, benché  non  compiuti  .  Fu  accusalo  di  grave 
colpa  ,  a  convinto  ,  e  dannalo  alla  decapitazione 
ed  al  fuoco .  Il  suo  delitto  o  amoroso  o  politico 
è  ancora  ignoto .  Ragion  di  sialo  lo  condannò  . 
Sarà  essa  stata  per  amori  impudici,  o  per  de' 
trazion  nella  Storia  ?  ~  Die  io.  Julii  Jacobu5 
Boufadius  de  coniata  Brixiae  decapilatus  fuit 
ili  carceribiis  ,  et  postea  combustus  zi  .  La  cau- 
sa del  Bonfadio  occuperà  i  posteri  ,  come  quel- 
la deir esiglio  d'Ovidio,  della  morte  di  Giovan- 
na dArc,  e  della  soppression  dei  Templarj  .  La 
sua  incertezza  accrescerà  la  lor  J'ama.. 

LUIGI    ALAMANNI. 

p^edi  il  tomo  Didascalici  del  secolo  xvi.  do- 
ue  sarà  impressa  la  sua  Coltivazione  . 

LUIGI  TANSILLO. 

%^ Irca  il  iS'jO.  fiorì.  La  sua  patria  fu.  Nola . 
Egli  poetò  ia  ogni  guisa  con  assai  lode\.  I  lascivi 
approveranno  il  suo  \evt^emmiaìoTc  eh  egli  disap- 
provò .  Lavò  questa  macchia  giovanile  colle  lagri- 
me di  san  Pietro ,  poema y  che  piace,  Oenchè  da 


ìiù  non  ripulito ,  soqireso  da  morte .  Ha  ancora 
due  poemetti  didascalici  in  istil  Jarni^liare ,  in 
cui  dii  precetti  per  isregliere  una  Balia,  e  per  col- 
tivare un  Podere  .  Le  sue  canzoni  sono  dal  Cre- 
sciniheni  poste  in  primo  luof;o  dopo  quelle  del 
Petrarca.  Raffisa  in  esse  nobiltà  d'idee,  pro- 
fondila di  petisieri,  ptiriià  di  locuzione,  leggia- 
dria di  frasi,  artifizio,  spirilo,  vezzo,  novità. 
Quest'  ampiezza  d''  elogio  puit  in  parla  sembrare 
un  tratto  d'adulazione  . 

AGOSTINO  CENTURIONE  . 

Signor  genovese.  Fiorì  nel  i56g.  Si  vede  die 
le  sue  rime  erano  inserite  nelle  raccolte  di  quel 
tenifo.  Però  ha  diritto  d' ai>er  luogo  in  Parnaso. 

GIOVANNI  DE  LA  CASA. 

Kjignor  Jlorentino ,  che  nacque  ai  28.  Giugno 
i5o3.  La  sua  siorenlti  non  si  loda.  I  suoi  vizf 
morali  e  letterwj  non  si  dinìenticareno  mai  dal- 
la corte  romaira ,  in  cui  entrò  .  Dice  di  lui  a 
tal  proposito  Durante  Duranti:  il  Casa, 

cui  la  Formica  e'/  Forno 
Fé'  che  il  verde  cappel  verde  rimase. 
Egli   stesso   di   se  scrisse,    puer  peccaci,  accu- 
SAol  seaem.  JXd   i544-  /«  eletto  areivescot-o  di 
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Benevento ^  e  nunzio  a  Venezia,  la  qual  città 
fu  da  lui  volentieri  eletta  per  suo  privalo  sos;- 
eiorno .  È  celebre  la  sua  orazione  a  Carlo  y. 
ver  la  rcstituzion  di  Piacenze  Le  liriche  sue 
poesie  non  sono  stimale  che  dai  dotti ^  ma  d  suo 
Galateo  é  conosciuto  anche  dal  popolo.  Mori  d'an- 
ni 53. 
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